y 


\ 


. 


✓ 


TjZT 


$8 

il  LA  F  ARFALLA  | 

j|  OSSIA  LA  J  j| 

#  COMMEDIANTE  CONVERTITA  # 


# 

» 

» 

tf 

« 

« 

# 

# 

« 

« 

« 

t* 

jf 

» 

« 

I 

* 

» 

» 

» 

» 

« 

« 


COMPOSTA  DAL  M.  R.  P. 

iMICHELANGELO  marin 

Dell’  Órdine  de’  Mìnimi . 

PARTE  PRIMA. 


IN 


Ctlvvc-S  * 

VENEZIA,  in97 


»■ 

# 

# 

« 

# 

» 

« 

« 

» 

« 

« 

# 


g 


Nella  Stamperia  $ 

||  di  Pietro  q.  Gio:  Battista  Pasquali 
|  CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI.  ^ 

g 555555555555 353535355$,  3s553S35:5555s| 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding.from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/lafarfallaossialOOmari 


PREFAZIONE 


deve  considerarsi  già  questa 
storia  come  solamente  la  vita  di  una 
donna  di  Teatro,  che  nulla  poi  di  lode* 
vole  per  se  presenta  o  di  edificante ,  ma 
bensì  come  un  bell5  esempio  di  conver¬ 
sione  ,  onde  la  via  ci  si  mostra  di  rior¬ 
dinare  sul  modello  di  una  cristiana  con¬ 
dotta  la  nostra  vita ,  e  di  cui  profittar 
puote  chiunque  declinato  avesse  dal  ret¬ 
to  sentiero  della  giustizia  per  far  in 
esso  novellamente  ritorno.  E  certamen¬ 
te  ch’io  mi  sarei  stimato  di  tender  qua¬ 
si  un’insidia  all’ altrui  semplicità ,  e  dt 
rendermi  responsabile  di  tutti  que5  fune¬ 
stissimi  effetti  ,  che  la  lettura  de’  Ro¬ 
manzi  (  il  di  cui  numero  non  è  che  or¬ 
mai  troppo  esteso  )  nell’  animo  de’leggi- 
tori  suole  sì  di  frequente  produrre ,  se 
dal  cominciamento  dell’opera  sino  alla 
fine  dipinta  avessi  la  Farfalla  nella  sola 
prima  sua  situazione  ,  vale  a  dire  di  Com¬ 
mediante  *  dacché  in  tal  caso  non  altro 
insegnato  avrei  se  non  se  il  male  che  si 
deve  evitare  .  Se  non  che ,  proponendo  i© 
A  z  im 


in  essa  lei  un  modello  dì  vera  conversici 
ne ,  mi  fu  forza  di  render  ciliari  ezian¬ 
dio  i  medesimi  suoi  difetti ,  affine  ap¬ 
punto  di  porre  in  un  miglior  lume  quel¬ 
le  virtù,  onde  furon  eglino  dappoi  ri¬ 
parati  ;  e  fu  mio  consiglio  d5  insegnare 
per  questa  guisa  a  tutti  coloro ,  che  in 
uno  sregolato  vivere  sgraziatamente  s’ 
immersero  ,  che  tanto  riedificar  denno 
nel  mondo  ,  quanto  col  loro  scandalo  vi 
avesser  per  avventura  distrutto ,  special- 
mente  se  questo  scandalo  diffuso  avesse 
groppo  estesamente  negli  altri  il  proprio 
contagio .  Il  perchè  ho  io  trascelta  per 
soggetto  una  Commediante  di  professione , 
e  senza  farmi  qui  a  ricordare  quanto  con¬ 
tro  di  siffata  gente  suol  pronunciarsi  ; 
mi  son  ristretto  solamente  a  mostrare 
i  varj  pericoli  ,  ai  quali  del  continuo 
sono  elleno  esposte,  ed  il  grande  danno 
insieme  che  arrecano  alle  anime  altrui  » 
Invano  si  vanterebber  elleno  adunque  di 
esser  dabbene  ,  mentre  gl’ innumerevoli 
peccati  ,  onde  son  esse  a  tanti  e  tante 
occasione ,  sono  quasi  altrettanti  accusa¬ 
tori  che  depongono  contro  di  loro .  Quel¬ 
li  tutti  che  scrissero  ^contro  i  Teatri 
non  furon  mai  così  con  esse  indulgenti , 
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come  in  questo  incontro  io  lo  sono ,  ma 
non  perciò  che  languido  e  delicato  sia 
il  mio  pennello ,  non  divengon  esse  col¬ 
pevoli  meno  riguardo  a  Dio  ?  No  cer¬ 
tamente  ;  mercechè  giudicate  verranno 
col  confronto  esattissimo  della  legge ,  ed 
il  solo  scandalo ,  di  cui  son  ree ,  basta 
perchè  si  riguardino ,  come  fuori  affat¬ 
to  del  retto  sentiero  della  salute  .  E 
che  ?  Vorrebbesi  forse  morir  sul  Teatro  ? 
ma  si  avria  troppo  a  temere  d’una  tal 
morte  .  E  perchè  dunque  seguir  a  vive¬ 
re  in  esso  ?  Di  grazia ,  ditemi ,  quali 
cose  rappresentar  si  sogliono  in  sulle  sce¬ 
ne  ?  Qual  classe  di  gente  è  quella  che 
in  maggior  numero  vi  concorre  ?  Quali 
effetti  mai  possono  generalmente  produr¬ 
re  le  Opere  e  le  Commedie  ?  In  qualun¬ 
que  vista  considerar  si  voglia  la  cosa , 
nulla  vi  si  vedrà  che  non  s’opponga  di¬ 
rettamente  ai  costumi ,  e  non  gli  cor¬ 
rompa  .  L’ amor  profano  è  l’anima  ed  il 
fine  di  qualunque  teatrale  rappresentan¬ 
za  .  Quanto  è  piti  eccellente  un’Attrice 
nell’arte  sua,  quand’ anco,  per  impossi¬ 
bile  ,  nell’esercitarla  ne  rimaness’ella  stes¬ 
sa  insensibile*  tanto  più  alcerto  lo  spet¬ 
tatore  ne  vien  commosso  ,  altrimenti  ^ 
A  3  reb- 
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rebbesi  non  intender  essa  a  dovere  la 
propria  parte.  Pcrloppiù  que5che  con¬ 
corrono  più  di  frequente  al  Teatro  sona 
de  giovanotti  ,  che  amano  con  trasporto 
que’  piaceri  che.  trovan  puc  troppo  vi¬ 
vamente  espressi  in  una  Commedia  bene 
rappresentata  *  Vorremo  adunque  %  almen 
questi  3  credameli  affatto  insensibili  ?  La 
scelta  armonia  delle  voci,  e  degli  stro* 
menti,  le  brillanti  comparse  delle  At¬ 
trici,  la  lascivia  de’ loro  gesti,  che  la 
parola  accompagnano ,  le  passioni ,  onde 
a  ben  sostenere  la  parte  loro  ,  apparir 
denno  animate ,  tutto  questo  concorso  di 
cause,  delle  quali  una  sola  saria  capace 
di  portare  delle  pessime  impressioni  nell9 
uman  cuore ,  non  ne  farà  adunque  alai- 
na  sopra  di  essi  ?  Egli  sarebbe  questo  un 
supporre  de’continui  miracoli  :  che  se  pur 
anche  le  dette  cause  non  producessero  ve- 
run  pernicioso  effetto  che  sopra  il  cuore  di 
uno  solo ,  un  male  peraltro  sarebbe  que:- 
sto  di  massima  conseguenza .  Ci  lusin¬ 
ghiamo  invano  su  questo  punto  :  o  non 
bisogna  conoscere  il  cuor  dell* uomo,  o 
ciò  eh9  io  dico  è  verità .  Nè  pretendo  io 
già  qui  di  combattere  contro  coloro , 
che  da  uno  spirito  di  vertigine  traspor¬ 
tati  j 


fati  ,  capaci  piu  non  sono  di  udire  le 
massime  eterne  di  Religione .  Gracchino 
pur  a  lor  voglia  costoro  a  sostener  la 
innocenza  anzi  l’utilità  del  Teatro,  che 
vani  saranno  sempre  i  loro  sforzi .  Que¬ 
sti  tali  non  ragionano  che  dietro  a’ioro 
pregiudizi ,  ma  con  ciò  stesso  conferma¬ 
no  quanto  asserisco.  Che  se  io  mi  ri¬ 
volgo  ad  un  giovane ,  che  lasciato  non 
abbia  per  anche  estinguere  nel  suo  cuore 
ogni  lume  di  Fede ,  eh’  egli  mi  trovi , 
se  di  tanto  è  capace ,  in  qual  luogo  dei 
Libri  Santi ,  dei  Concilj ,  de’Padri  tutti 
que’ ,  che  han  trattato  della  cristiana  mo¬ 
rale,  che  mi  trovi,  dico,  in  qual  luogo 
la  professione  di  una  Commediante  dichia¬ 
rata  venga  innocente  .  Se  mi  rivolgo 
ad  un  incredulo  ,  io  vo5  che  risalga  a 
que’  principi  medesimi ,  che  lo  portano 
a  nulla  credere,  e  senza  neppure  ridur¬ 
gli  a  mente  ,  che  dalla  sola  corruzion 
del  suo  cuore  ebbe  principio  la  seduzion 
del  suo  spirito,  pretendo  ch’egli  prin  a 
mi  provi  essere  un  vano  idolo  la  sagez- 
za  ,  e  allora  solo  indurrommi  a  scusa¬ 
re  la  Commediante  che  nel  meetre  eser¬ 
cita  il  mestier  suo ,  secondo  le  regole 
dell’  arte  r  porge  agli  altri  una  continua 
A4  oc- 
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occasione  cF  intieramente  spogliarsene  ». 
Sebbene  che  dovrò  io  aggiunger  di  più 
sopra  questa  materia  ?  La  giornaliera  spe- 
rienza  conferma  pur  troppo  tutto  quel 
eh5  asserisco  ,  comechè  io  poi  non  abbia  * 
che  assai  leggermente  accennati  i  perico¬ 
li  del  Teatro. 

Ma  il  timore  di  mettere  troppo  in 
comparsa  i  vìzj  nell1  atto  stessa  1  che 
si  cerca  combatterli  col  mezzo  di  quel¬ 
le  virtù,  che  ad- una  perfetta  conversio* 
ne  sogliono  tener  dietro ,  questo  timore 
io  dissi  ,  mi  proibì  di  supporne  nella 
Farfalla  di  quelli  che  avrebbero  potuto 
per  avventura  colpire  con  qualche  dan¬ 
no  F  altrui  imaginazione  *  giacché  in  tal 
caso  non  f avrei  cepTo  perdonata  mai  al¬ 
la  mia  penna ,  che  ad  altro  consacrata 
io  non  voglio  che  all’edificazione  delle 
anime  Rivolte  ho  dunque  le  passioni 
della  Farfalla  sovr’ altri  oggetti  ,,  che 
alla  decenza  sembrano  opposti  meno  , 
quali,  per  esempio,  sarebbero,  l’interna 
di  lei  compiacimento  nel  vedersi  applau¬ 
dita ,  e  quella  inquieta  smania  che  que¬ 
sto  compiacimento  solea  inspirarle  per 
vie  meglio  riuscirvi  •  Che  se  peraltro 
in  qualche  caso  io  la  dipingo  suscetti¬ 
bile- 
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felle  ancora  di  amore ,  lo  faccio  solo  P 
onde  la  verisimiglianza  sia  in  salvo  r 
poiché  trattasi  c  un  soggetto,  ri  di  cui 
stato  pur  troppo  di  rovente  lo  espone 
a  mille  e  mille  occasioni  o  di  sentirne 
F  impressioni  in  se  stesso ,  o  di  recar-' 
le  in  altrui.  Nel  che  fare,  mi  parve  d* 
esser  io  autorizzato  bastantemente  dall* 
esempio  di  coloro  che  la  vita  di  celebri 
penitenti  a’ posteri  tramandarono ,  i  qua¬ 
li  sovra  gli  stessi  delitti  di  que’ santis¬ 
simi  uomini  credettero  di  dover  solle¬ 
vare  quasi  altrettanti  vittoriosi  trofei 
della  Grazia.  Ma  in  questa  mia  storia 
della  Commediante  convertita  non  se  ne 
leggeranno*  mai  di  cosi  stomachevoli  co¬ 
me  degli  altri  penitenti  si  legge ,  anzi 
vi  si  troveranno  in  seguito  espresse  del¬ 
le  virtù  ,  che  le  persone  ancora  nel 
la  condotta  più  costumate  ,  sì  repute¬ 
rebbero  ben  felici  di  poter  esattamente 
seguire .  Farà  la  Farfalla  conoscere  ne¬ 
gli  anni  primi  dell’ età  sua ,  quanto  dam 
noso  sia  ad  una  fanciulla  il  non  profit¬ 
tare  delle  istruzioni  di  una  pia  Madre, 
e  delle  sagge  correzioni  de’propri  paren¬ 
ti .  Pervenuta  sul  Teatro  c'insegnerà  ,  a 
quali  e  quanti  pericoli  esposta  sia*  si  ni  jj 
A  5  gen- 


gente,  e  di  qual  numero  di  peccati  si 
renda  rea  per  le  continue  occasioni  che 
altrui  ne  porge  .lì  di  lei  cangi  amen» 
to  di  stato  potrà  servire  di  un  bell* 
esempio  di  conversione  ,  e  la  condotta 
infine  che  tenne  dopo  di  questa  ,  sarà 
come  un  modello  di  saviezza ,  e  di  ben 
ordinata  pietà  da  proporsi  alle  fanciulle 
non  meno  ,  che  alle  Madri  di  fami¬ 
glia  .  Per  cotal  guisa  la  storia  della 
sua  vita  nelle  differenti  sue  circostanze 
può  essere  ad  un  numero  ben  grande  di 
persone  vantaggiosissima,  tanto  coll’inse- 
gnar  che  farà  tutto  ciò  effe  deesi  evita¬ 
re,  quanto  col  proporci  que’doveri,  cui 
di  soddisfare  ci  vien  prescritto .  Che  se 
talun  si  sorprenda  aver  io  a  soggetto  di 
questo  mio  picciol  lavoro  trascelta  piut¬ 
tosto  una  Commediante ,  che  un  altro  per¬ 
sonaggio'  qualunque  siasi ,  io  bramerei 
che  prima  di  giudicarne  se  ne  intendes¬ 
sero  da  me  le  ragioni .  Passando  io  adun¬ 
que  a  caso  per  non  so  qual  contrada 
di  questa  Città ,  vidi  alfimproviso  usci¬ 
re  da  certe  abitazioni  una  truppa  di  Com- 
Btedianti,  e  subito  il  mio  pensier  si  ri¬ 
tolse  a  seriamente  riflettere  ali*  infelice 
stato  della  lor  anima  .  Posciachè  pertan- 


ne 

to  avea  iò  già  molto  innanzi  determi¬ 
nato  di  proporre  al  pubblico  un  model¬ 
lo  di  conversione,  feci  disegno  di  for¬ 
marlo  appunto  per  questa  gente  ,  sup¬ 
ponendo  poi  che  di  leggieri  servir  po¬ 
trebbe  a  molt*  altri  :  e  per  tal  modo 
nuli’ altro  mi  son  proposto  se  non  se  d5 
ispirare  in  tutti  coloro  che  sventurata¬ 
mente  si  fossero  dal  buon  sentier  dilun¬ 
gati  ,  degli  efficaci  sentimenti  di  una  sin¬ 
cera  e  solida  conversione  .  Felice  me,  se 
dato  mi  fosse  di  ben  riuscir  con  un  so¬ 
lò  1  giacché  nulla,  io  reputo  più  prezio* 
so  ,  quanto  il  guadagnare,  un  anima  a 
Dio  'o 
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NOI  RIFORMATORI 
DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 
Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 


./TLsionie,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio: 
Tommaso  Mascheroni  Inquisitor  General 
del  Sant’  Uffizio  di  Venezia  nel  Libro  inti¬ 
tolato  :  La  Farfalla  ,  ossìa  la  Commediante 
Convertita  del  R .  P*  Michel  Angelo  Ma¬ 
rini  deìP  Ordine  deJ  Minimi  m.  s .  ec .  non 
vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Fede  Catto¬ 
lica  5  e  parimente  per  Attestato  del  Segre¬ 
tario  Nostro,  niente1  contro  Principi,  e 
Buoni  Costumi  ,  concediamo  Licenza  a 
Pietro  Pasquali  q .  Gio:  Battista  Stampa- 
tor  di  Venezia  che  possa  essere  stampato, 
osservando  gli  ordini  in  materia  di  Stam¬ 
pe ,  e  presentando  le  solite  Copie  alle  Pub¬ 
bliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova, 

.Data  li  i8.  Marzo  2797. 

(  Marco  Zen  Kav.  Rif. 
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LA  FARFALLA 

OSSIA  L  A 

COMMEDIANTE  CONVERTITA 

CONPOSTA  DAL  M.  R.  P. 


MICHELANGELO  MAR  IN 

Deir  Ordine  de  Minimi , 

PARTE  PRIMA  . 

CjTuseppe  Cantinelli  di  Bergamo  onesta¬ 
mente  esercitava  ne!!a  sua  Patria  ii  mestie¬ 
re  di  Calzolaio,  e  Pitrouchina  sua  moglie 
imitava  essa  pure  la  buona  di  lui  condotta  = 
Vivevan  essi  in  quella  buona  corrisponden¬ 
za  di  cuore7 ,  e  di  affetti  ,  che  forma  la 
più  bella  delizia  delle  oneste  famiglie,  eia 
loro  casa  potea  ben  dirsi  ii  beato  ricovero 
della  pace  .  Ammiravangli  i  lor  vicini  ,  e 
Iddio,  cui  fedelmente  servivano,  benedice¬ 
va  ie  lor  fatiche  ,  siccome  essi  tjal  canto 
proprio  glorificavanlo  colle  lor  opere .  Ma 
nulla  essendovi  di  stabile  in  sulla  terra, 
venne  finalmente  un  tempo,  che  la  loro 

feli- 


in¬ 
felicità  da  crudeli  dlsairventufe  fu  attraver¬ 
sata.  Cammelli  aveva  due  figlie ,  che  la  lor 
Madre  s-’era  presa  la  cura  di  educare  sulla- 
norma  delle  proprie  virtù  ,  delie  quali  aver 
non  potevan  esse  diffatti  miglior  modello». 
Ma  questa  Madre  loro  mancò,  quando  la 
primogenita  appena  compiuto  avea  il  quin¬ 
di  ces-im’ anno  dell’età  sua,  e  il  duodecimo 
la  seconda.  Si  mantenne  sempre  la  prima 
nelle,  rette  massime  da  quella  già  ricevute; 
ma  l’altra  di  naturai  poco  stabile  in  menu 
di  un’  anno  se  ne  scostò  ,  aggiungendo  per 
fai  guisa  al  Padre ,  turtor  afflitto  per  la  sua 
vedovanza,  il  dolore  eziandio  di' veder  nel¬ 
la  indocile  figlia  una  condotta  sì  sregolata  » 
Non  aveva  ella  invero*  veruna  di  quelle  pes¬ 
sime  inclinazioni ,  che  apertamente  disono¬ 
rano  una  fanciulla  :  ma  la  sua  vivacità,- il 
suo  dissipamento ,  P  avversione  alla  fatica  , 
r  amor  della  vanità  ,  il  desiderio  soprattut¬ 
to  di-  esser  e  veduta  e  applaudita  ,  le  fe¬ 
cero  ben  presto  dimenticare  di  queil’onesto 
riserbo*,  cui  la  pia  Madre  aveale  contante 
cure  inspirato  ;  senza  che  nè  l5  esortazioni 
del  Padre  ,  nè  F  esempio  della  Sorella  rien¬ 
trar  la  facessero  mai  in  se  medesima.  La 
leggiadra  di  lei  figirra  ,  eia  bellezza  ed  ar¬ 
monia  di  sua  voce  terminarono  di  guastar-* 
la,  lusingando  queste  doti  di  troppo  la  di 
lei  vanità  »  Sempre  inclinata  a  farsi  vedere 
più  di  quello  che  ad  una  fanciulla  non  si 
convenga  ,  quando  alla  porta  affacciavasi ,  e 


alle  finestre ,  quando  facea  sentir  la  sua  vo-* 
ee  dall’ interno  della  casa,  occupandosi  cori 
compiacenza  del  pensiero  ,  che  altri  fer¬ 
me  rebbesi  forse  per  ammirarla,  e  quando 
finalmente  s’ involava  dalla  propria  per  va¬ 
gare  nelle  vicine  case,  dimettendo  il  suo 
lavorio,  e  piacevolmente  arrestando  oragli 
uni  ora  gli  altri  colle  sue  canzonette,  e  coi 
suoi  frivoli  trattenimenti.  Le  assennate  e 
pie  donne  piangevano  la  perdita  di  sua  Ma¬ 
dre,  e  le  facevano  talvolta  ancora  qualche 
rimprovero*  le  storditelle  dell’età  sua  pel 
contrario  a  secolor  trastullarsi  ne  la  invita¬ 
vano  .  11  Padre  intanto  ,  e  la  Sorella  piange¬ 
vano  oppressi  nel  loro  dolore ma  non  per 
questo  cangiava  essa  punto  ia  incominciata 
carriera . 

Canti  nel  ìt  fu  finalmente  forzato  ad  usare 
severità ,  dopo  di  aver  invano  esaurite  tut¬ 
te  le  vie  della  dolcezza,  e  di  averle  anco¬ 
ra  fatto  sovente  parlare  per  certa  sua  Zia 
donna  piena  di  esperienza  di  senno  .  Un? 
giorno  eh’  ei  ritornava  alla  sua  bottega , 
dalla  quale  s’era  per  alcune  ore  allontana¬ 
to  ,  non  vedendola  ,  entrò  in  dubbio  ,  eh’ 
ella  non  fosse,  secondo  il  costume,  in  qual¬ 
che  casa  vicina  .  Ne  trascorse  infatti  tre  o 
quattro  ,  ricercando  se  si  avesse  veduta  la 
sua  Farfalla  ,  Allora  fu  che  cominciò  ad 
aver  corso  un  tal  soprannome ,  che  molto 
bene  esprimeva  il  di  lei  carattere  di  leg¬ 
gerezza,  e  d’ instabilità  ,  e  dopo  dt  questo 
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tempo  ella  non  si  chiamo  più  che  per  Far¬ 
falla  ,  quantunque  prima  fosse  conosciuta  coi 
nome  dei  suo  Battesimo  ,  di’  era  di  Euge¬ 
nia  .  Finalmente  ridilla  canterellare  in  una; 
Bottega  al  capo  delia  contrada  ,  e  dopo  di 
averla  ben  bene  sgridata  ,  a-  casa  bruscamen¬ 
te  la  ricondusse  » 

La  padrona  di  questa  bottega  era  una 
giovane  maritata  che  chiama  vasi  Cervellino 
dalla  sua  testa  appunto  sventata  .  Dessa  se 
ne  arrecò  estremamente  ,  perchè  il  C ami¬ 
mi  li  la  privava  del  piacere  di  sentire  la  di 
lei  bella  voce.  <£  Vostra  figlia,  eli  disse’ 

tutta  rabbia  ed  agitata,  nulla  ha  che  te- 
n  mere  in  casa  di  una  donna  mia  pari  ,  e 
n  voi  potreste  molto  bene  pentirvi  delira- 
3,  casso  ,  che  in  mia  casa  veniste  a  fare  , 
Cantineìli  senza  replicar  più  parola  prese 
per  mano  la  figlia  (  il  che  punse  maggior¬ 
mente  la  donna)  e  fa  condusse  alla  propria 
abitazione,  chiudendola  nel  più  alto  appar¬ 
tamento  ,  ove  la  fece  digiunare  il  rimanen¬ 
te  del  giorno . 

La  Farfalla  ,  che  chi  qui  innanzi  così 
sempre  la  nomineremo  ,  si  diede'  tosto  in 
preda  alla  desolazione.  Si  gettò  per  terra, 
proruppe  in  altissime  grida  ,  minacciò  di 
strozzarsi  5  o  di  gettarsi  capivolta  dalla  fi¬ 
nestra  j  stanca  fihaknenre  di  gridare  ,  e  di 
piangere ,  vedendo  che  suo  Padre  faceva  H 
sordo ,  si  determinò  di  restare  boccone  sul 
.suolo,  cintale  positura  si  addormentò»  Era 
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d’inverno,  ed  il  giorno  dopo  si  trovava  el¬ 
la  intirizzita  cosi  ,  che  sua  Sorella  ,  cui  il 
Padre  ordinò  di  andarla  a  vedere,  la  ritro* 
vò  mezzo  morta. 

La  Zia  Severìana,  tal’ era  il  suo  nome  9 
fu  chiamata  per  farle  delle  nuove  esorta¬ 
zioni  .  Ella  le  disse  quanto  1’  esperienza, 
della  sua  età  ,  e  la  propria  riflessione  le  inspi¬ 
rò  intorno  alla  saviezza  che  deve  avere  una 
figlia,  onde  farla:. rientrare  in  se  stessa,  e 
finalmente  la  Farfalla  promise  tutto  alla 
Zia ,  ma  questo  cangiamento  non  durò  che 
otto  giorni  . 

La  bellezza  della  sua  voce  ,  che  tanto  ìe 
premeva  di  far  sentire  ,  incominciò  d’indi  in 
poi  a  fare  dello  strepito  in  Bergamo  .  Il 
famoso  Musico  Art  etti  che  andava  a  dar 
lezione  in  una  casa  della  stessa  contrada,  di 
là  passando  ne  fu  sorpreso,  e  si  fermò  per 
sentirla  a  suo  bell’ agio;  indi  s’ informò  dal 
Cantinelli  medesimo  d’onde  venisse  quella 
voce  ;  e  se  colei  che  cantava  avesse  impa¬ 
rata  la  musica  .  Questi  meno  penetrato 
dall’abilità  di  sua  figlia  ,  che  accorato  dal 
dolore ,  eh’  essa  le  cagionava  ,  non  gli  die¬ 
de  altra  risposta  ,  che  un  cenno  di  testa  * 
il  che  fu  preso  per  atto  di  scortesia  .  Su¬ 
perbo  Arietti  per  la  sua  abilità  se  ne  cre¬ 
dette  offeso  ,  e  pieno  di  mal  talento  mor¬ 
morando  andossene  pe’  fatti  suoi . 

La  casa  ove  andava  a  dar  lezioni  era  di¬ 
rimpetto  alia  bottega  della  Cervellino ..  Que^ 
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sta  in  vedérlo*  se  le  accostò  e  arditamente 
le  domandò  ,  se  per  accidente  avesse  i mi 
sentito  a  cantare  la  Farfalla ,  passando  der 
la  bottega  del  Canùnelli  ..  Arìetti  conten¬ 
to  ,  ch’ella  gliene  aprisse  il  discorso,  colse 
avidamente  l’occasione  d’ informarsene  ;  e 
le  fece  tutte  le  interrogazioni  che  gli  sug¬ 
geriva  la  sua  curiosità  Allora  la-  Cervelli¬ 
no  abbandonandosi  al  suo  risentimento  disse 
della  Farfalla  tutto  il  bene ,  che  Podio  suo 
contro  il  Padre  di  essa  le  mise  in  bocca  ... 
Glielo  rappresentò  come  il  carnefice  di  sua 
iglia  ,  esaltando  il  merito  di- questa  sovra  d? 
ogni  espressione  .. 

Il  Musico  così  mal  impresso  ,  e  geloso 
qual  era  dell’arte  sua  ,  credette  essere  of¬ 
fesa  la  musica  nella  persona  della  Farfalla? 
e  formò  tra  di  se  stesso  il  progetto  di  ve¬ 
derla,  e  di  raddolcire  la  così'  creduta  tiran¬ 
nia  di  suo  Padre.  Per  lo  che  volle  tentare 
una  seconda  volta  di  parlare  al  Cantìnelli , 
malgrado  il  cattivo  accoglimento  avuto  nel¬ 
la  prima.  Si  presentò  dunque  alla  sua  bot¬ 
tega  sotto  pretesto  di  farsi  calzare;  dipoi 
entrò  in  discorso  sul  talento  di  sua  figlia  s 
e  gii  fece  riflettere  il  torto  ch’egli  avea  di 
non  coltivarlo  .  Si  offrì  d’ insegnarle  gratui¬ 
tamente  la  musica ,  perchè  cantasse  secondo 
le  regole  ;  finalmente  gli  chiese  di  veder¬ 
la  ,  e  di  sentirla  a  cantare  alla  sua  presen¬ 
za  per  formarne  un  piu  sicuro  giudizio. 

Se  ne  scusò  il  Cantinella  co n  molta  mo* 

dera- 


cferatezza**  quandunque  nel  fóndo  del  cuore 
molto  soffrisse  ad  una  tale  proposizione 
Non  si  disanimò  per  questo  P  Art  etti  ,  e 
insistette  ;  ma^vedendo  sempre  rifiutate  le 
sue  proprosizionirmrossi ,  dicendogli  ,  che 
si  lusingava  in  altro  incontro  di  ritrovarlo  più 
compiacente .  La  Cervellino  cui  diede  que¬ 
sta  notizia  j  da  un  tale  rifiuto  prese  moti¬ 
vo  di  confermarlo  vieppiù  nella  svantaggio¬ 
sa  idea  chr  ella  gli  aveva  data ,  e  per  ispin- 
gere  più  oltre  la  sua  vendetta,  gli  pose  in 
pensiere ,  che  insegnando  egli  la  Musica  a 
molte  persone  di  considerazione  ,  potrebbe 
impiegare  la  loro  autorità  per  liberare  dall’ 
oppressione  una  figlia  ,  di  cui  doveva  egli 
conoscere  tutto  il.  merito  da  quanto  essa 
gliene  avea  detto  di  vantaggioso. 

Prese  a  quel  momento  P  Aria  ti  il  suo 
partito.  Andava  egli  in  casa  ài  un  Signore 
di  alta  portata,  e  profittando  dell’accesso 
ch’egli  aveva  presso  di  lui  ,  gli  fece  un 
giorno  un  ritratto  odiosissimo  del  Cantimi - 
li }  e  della  maniera  con  cui  questi  trattava 
sua  figlia  ,  di  cui  esaltò  molto  il  merito  r 
come  se  da  se  stesso  conosciuto  ei  P  aves¬ 
se  ,  e  lo  eccitò  quindi  non  meno  a  com¬ 
passione  per  la  figlia,  che  a  sdegno  contro 
del  Padre. 

Ora  nel  mentre  se  ne  stava  la  Far  fal¬ 
la  cantando  nella  sua  stanza  per  ingannare 
il  tempo  meno  noiosamente  ,  il  di  lei  Pa¬ 
dre  vide  a  comparire  un  servo  per  parte 
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di  questo  Signore  ,  il  quale  gli  disse  ,  che 
il  suo  Padrone  aveva  in  quel  giorno  a  par¬ 
largli  .  Pensò  dapprima  ,  che  questo  fosse 
qualche  nuovo  avventore  :  essendo  egli  difet¬ 
to  in  concetto  di  eccellente  calzolajo .  Non 
tardò  egli  intanto  a  portarvisi  nel  dopo  pran¬ 
zo  del  giorno  stesso  .  ìl  servo  ,  che  aveva 
sentita  la  voce  delia  Farfalla  y  riferì  al  suo 
Padrone ,  nel  dargli  conto  della  sua  commis¬ 
sione  ,  esservi  in  casa  di  Mastro  Canti - 
nelli  una  persona  che  cantava  così  perfet¬ 
tamente  ,  che  non  mai  udito  aveva  altret¬ 
tanto.  Si  accordò  questo  perfettamente  con 
ciò  3  che  il  Musico  gli  a.vea  detto,  e  fece 
credergli  più  facilmente  quanto  gli  era  sta¬ 
to  riferito  intorno  al  cattivo  umore  del  CW- 
tìnelli il  quale  perciò  presentandosi  a  lui 
ne  venne  accolto  coi  più  sanguinosi  rim¬ 
proveri . 

Ebb’  egli  un  bel  tentare  di  difendersi  e 
giustificarsi,  che  fu  sempre  ributtato  con  pa¬ 
role  mortificanti  ,  e  costretto  in  fine  a  ri¬ 
tornarsene  a  casa  con  il  cuore  penetrato  di 
una  vivissima  doglia  .  Non  ne  fece  egli  per 
altro  verun  sembiante  colla  Farfalla  ,  e 
contentossi  di  dar  uno  sfogo  alla  sua  affli¬ 
zione,  narrando  V  avvenuto  alla  figlia  mag¬ 
giore  .  Stettero  meditando  lunga  pezza  fra 
loro  per  iscuoprire  da  qual  parte  ii  Cava¬ 
liere  avesse  potuto  essere  così  male  infor¬ 
mato  di  quanto  succedeva  in  sua  casa  ,  ed' 
ora  uè  sospettavano  la  stessa  Farfalla ,  ed 

ora 


era  la  tale ,  o  fa  tale  altra  persona  del  vici¬ 
nato.  Conclusero  finalmente  di  non  vi  pen¬ 
sar  più  e  di  vivere  in  pace. 

Di  là  ad  alcuni  giorni  V  Ari  et  ti  fece  un  nuo¬ 
vo  tentativo  ,  e  molto  più  pressò  il  Cantinel - 
li  y  acciocché  gli  permettesse  di  parlare  a  sua 
figlia .  Il  Calzolaio  che  non  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  che  avesse  reso  egli  stesso  un  si  cattivo 
uffizio  ,  tennesi  sempre  saldo  sui  primo  rifiu¬ 
to  ;  il  che  maggiormente  ne  lo  irritò.  In 
tal  manieta  egli  si  trovò  esposto  alla  di  lui 
vendetta ,  a  quella  della  Cervellino  ,  ed  ai 
pregiudizi  del  Cavaliete ,  di  cui  abbiam  par¬ 
lato  .  Nessuna  per  altro  di  queste  persone 
non  poteva  autorevolmente  fargli  cangiare 
la  sua  condotta  inverso  la  figlia  .  Il  Cava¬ 
liere  si  contentò  delle  parole  ingiuriose  che 
gli  disse,  e  ad  altro  non  pensò  ;  ma  il  Mu¬ 
sico  ,  e  la  Cervellino  formarono  dei  com¬ 
plotti  per  fargli  provare  tutti  que’  dispiace¬ 
ri  ,  de’ quali  trovar  potessero  i  mezzi.  Do¬ 
po  alcune  conferenze  secrete  tenute  su  que¬ 
sto  proposito  stabilirono  di  far  arrivare  alla 
Farfalla  un  viglietto  per  avvertimela ,  che 
ogni  giorno  alle  dieci  ore  della  mattina  com¬ 
parisse  alla  finestra  per  cantare  qualche 
Aria;  onde  l’ A» ietti  potesse  sentirla,  e  fu 
egli  medesimo  che  scrisse  il  viglietto  . 

Era  la  camera  della  Farfalla  situata  nel¬ 
la  parte  più  interna  ,  e  posterior  della  ca¬ 
sa  ,e  riferiva  in  un  basso  cortile  .  Ar'tettì 
dalla  strada  contigua  potea  vederla  senza 
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che  suo  Padre  ,  la  di  eoi  bottega  era  sulla 
strada  opposta  ,  potesse  accorgersene  .  Fu 
portato  ii  viglletto,  e  leggendo  ella  il  no¬ 
me  di  Ari  etti  ramo  conosciuto  in  Berga¬ 
mo  5  se  ne  compiacque  silvestre mo ,  speran¬ 
do  che  la  sua  bella  voce  avesse  da  procu¬ 
rarle  la  sua  fortuna  .  Non  mancò  dunque 
all’  ora  fissata  di  farsi'  vedere  ,  e  lo  stesso 
fece  1’  Arìettt  servendo  il  fazzoletto  di  se¬ 
gno  ad  una  parte  e  dall’altra  .  La  Farf al¬ 
ia  si  mise  all’  impegno  di  cantar  del  suo 
meglio,  e  fu  ascoltata  con  una  soddisfazio¬ 
ne  eguale  alla  sua  .  Durò  questo  alcuni  gior¬ 
ni,  ma  i  vicini  n’avvertirono  il  Cammel¬ 
li  ;  il  quale  fece  sul  momento  cangiar  di 
stanza  alia  figlia  .  Fu  questo  per  Ariettì 
come  una  stilettata.  Giurò  mille  volte  che 
saprà  ben  prendere  altre  misure  per  sentir¬ 
la  a  suo  piacimento,  e  andò  a  scaricar  tut* 
ta  la  sua  bile  contro  di  questo  onest’uomo 
in  casa  delia  Cervellino ,  ìa  quale  si  prese  il 
maligno  piacere  di  attizzare  ancora  più  il 
suo  furore  . 

La  voce  del Farfalla  che  molto  da  lun¬ 
gi  si  poteva  sentire,  fece  intendere  al  Mu¬ 
sico  irritato  la  nuova  camera  ,  in  cui  era 
posta .  Questa  trovavasi  nel  secondo  piano 
sopra  la  bottega  di  suo  Padre;  e  l’ Ariett- 
ti ,  come  per  insultarlo,  andava  ogni  gior¬ 
no  alle  dieci  ore  ad  assidersi  sopra  una  pan¬ 
ca  di  pietra  dirimpetto  alla  sua  bottega  per 
sentire  la  Farfalla  ,  allorché  appunto  can¬ 
tava  . 
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fava  .  Nulla  Vera  di  più  irritante  per  P 
infelice  Caminetti,  ma  egli  non  poteva  im¬ 
pedirlo  ,  perchè  la  strada  è  aperta  e  libera 
a  tutti  .  Prese  quindi  il  partito  di  pregare 
la  Zia  della  Farfalla ,  acciocché  la  prendesse 
presso  di  se  ;  e  fu  questo  il  miglior  espe¬ 
diente  cui  potesse  egli  ricorrere  .  Arietti 
disgustato  moltissimo  per  non  più  sentirla , 
non  lasciò  di  avvisarne  la  Cervellino  ,  la 
quale  fantasticò  moltissimo  per  iscuoprire  il 
nuovo  suo  domicilio.  La  Zia  della  Farfal¬ 
la  abitava  molto  lungi  da  quella  contrada  » 
Era  per  lei  quasi  lo  stesso  che  se  fosse  espa-t 
trista*  ma  il  desiderio  di  vederla  unito  a 
quello  delia  vendetta  fece  ali  'Arietti  ritro¬ 
varne  il  mezzo  .  Questa  giovane,  diss’egli 
alla  Cervellino ,  avrebbe  per  avventura  qual¬ 
che  parente  in  paese  ?  Oh  !  eccoci  al  fatto 
di  tutto  ,  riprese  ella  .  Essa  tiene  appunto 
una  Zia  ,  e  certamente  scommetterei  che  quel 
crudele  di  suo  Padre  l’avrà  collocata  ap¬ 
presso  di  questa .  E’dessa  una  femmina  ben 
più  stizzosa  di  lui,  e  la  tratterà  peggio  di 
una  matrigna.  Dimora  assai  lungi  di  qua; 
e  stassene  nell’ultima  casa  della  via  nuo¬ 
va  rimpetto  alla  bottega  di  un  Fornajo . 
Ma  appunto  in  questa  bottega  potrete  ri¬ 
levare  se  ella  vi  si  trovi ,  giacché  in  qua¬ 
lunque  angolo  sia  stata  trasferita  ,  le  sue 
canzonette  non  potranno  a  meno  di  non 
palesarla  a  tutto  il  vicinato. 

La  Cervelline  pur  troppo  gli  disse  la  ve¬ 
rità  , 
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tità  5  ed  il  Musico  su!  primo  entrare  nella 
bottega  dei  Fornajo  se  ne  accorse,  innanzi 
pure  di  ricercarne  .  Ah  Signor  Ariettì ,  gri* 
db  il  Fornajo  ,  vedendolo  ,  voi  che  siete  il 
piu  famoso  Musico  di  questa  Città  ,  avete 
voi  sentita  mai  a  cantare  ia  Farfalla  & glia 
di  certo  Calzolaio  che  si  chiama  Cantinelli 
ch’abita  lungi  di  qua  ?  Io  non  credo  che 
al  mondo  si  trovi  la  più  bella  voce  di  que¬ 
sta  ,  di  cui  certo  gli  usignoli  n?  avrebbero 
invidia .  Quando  scioglie  essa  la  voce ,  ve 
lo  giuro  che  vai  più  di  un  concerto» 

Ari  etti  fìnse  di  non  averne  mai  inteso 
nulla ,  e  mostrò  con  grande  premura  di  es¬ 
serne  informato.  Dove  sta  ella  adunque,  gli 
disse  ,  codesta  giovane ,  e  come  potrei  io 
mai  fare  per  vederla  ?  Ecco  là  ,  rispose  il 
Fornajo  3  la  casa  di  sua  Zia ,  e  gliela  accen¬ 
nò  con  la  mano  ,  Ella  vi  si  trova  da  più  di 
una  settimana  ,  e  noi  spesso  tra  giorno  i’ 
ndiam  cantare,  anzi  vi  s©n  moltissimi  che 
qui  accorrono  per  procurarsi  questo  stesso 
piacere .  Se  io  potessi  sapere  a  qual’  ora  el¬ 
la  canta,  disse  Ariettì  ,  anch’io  volentieri 
sarei  del  numero,  Ella  canta  quasi  a  tutte 
le  ore  ,  rispose  il  Fornajo  ,  e  mi  stupisco 
che  non  canti  anche  al  presente  ;  ma  aspet¬ 
tate  :  dirò  a  mia  figlia  ,  la  quale  ha  essa 
pure  una  bella  voce,  che  ascenda  nella  ca¬ 
mera  più  alta  delia  casa  ,  e  che  canti  la 
zanzara  .  Avete  voi  cognizione  di  questa, 
canzonetta?  Ebbene  ;  tosto  che  la  Farfalla 


la  sentirà  ,  non  mancherà  di  risponderle  ;  e 
voi  da  quel  Professore  che  siete  ,  ne  for¬ 
merete  giudicio. 

Bel  ritrovato,  disse  \!  Avietti  y  se  vostra 
figlia  vuole  aver  questa  compiacenza ,  io  ve 
ne  sarò  obbligatissimo  .  La  figlia  subito  ob¬ 
bedì,  e  dopo  la  prima  strofa,  la  Far  fai' a , 
che  l’ ascoltava  ,  incominciò  la  sua  rispo¬ 
sta ,  e  proseguì  alternando  sino  alla  fine  del¬ 
la  canzone.  Arietti  affettò  ancor  più  di  am¬ 
mirarla  ,  ed  a  ciascuna  pausa  faceva  delle 
esclamazioni  :  batteva  le  mani ,  e  mostrava 
di  essere  fuor  di  se  stesso . 

Ah!  diss’egii  al  Fornaio,  stringendogli  la 
mano  ,  mio  caro  amico  ,  avrei  pur  gran 
piacere  di  conoscere  questa  Farfalla  .  In 
verità  che  io  non  ho  sentito  di  meglio  al 
mondo.  Voglio  assolutamente  vedere  questa 
giovane,  e  voi  mi  procurerete,  son  certo  > 
una  tale  soddisfazione  .  Ma  la  cosa  non  è 
sì  facile,  rispose  ilFornajo,  mentre  sua  Zia 
non  la  perde  un  momento  di  vista .  E  per¬ 
ché  ,  disse  Ar tetti ,  cotanta  severità  ?  Quan¬ 
do  una  giovane  è  saggia  ,  a  che  tanto  in¬ 
vigilare  ?  La  sua  saviezza  non  è  eila  bastan¬ 
te?  Oh  sì,  replicò  il  Fornajo  ,  io  la  giudi¬ 
co  savia  ,  ma  eila  è  forse  un  po’  troppo  vi¬ 
vace  .  Non  è  poi  questo  un  gran  difetto  , 
disse  A  ri  et  ti  y  la  musica  inspira  deil’alle- 
grezza  ,  e  quand’anche  si  canti  sui  mesto 
tuono  della  Chitarra  Spagnuola,  il  piacere 
che  vi  si  prova  scaccia ,  ogn’ombra  di  me- 
Par.  L  B  hn- 


lancolia .  Avrei,  disse  il  Fornajo ,  tutta  la 
compiacenza  ,  Signor  Arietti  ,  se  potessi 
procurarvi  una  tale  soddisfazione ,  ma  certo 
io  tenterei  in  vano»  La  Zia  di  questa  gio¬ 
vane  è  una  donna  grave  e  assennata ,  che 
ha  un  non  so  che  di  matronal  nel  suo  aspet¬ 
to  ,  che  al  sol  vederla  c’impone.  Ella  ri¬ 
ceverebbe  forse  in  mala  parte  la  mia  pro¬ 
posizione  ,  e  voi  sapete  che  coi  propr )  vi¬ 
cini  bisogna  passarsela  di  buona  intelligen¬ 
za  .  A  dir  breve  ,  io  temerei  molto  di  of¬ 
fenderla  ,  perchè  non  è  giammai  più  mal 
compiacente,  che  quando  trattisi  di  ragaz¬ 
ze,  e  particolarmente  di  sua  nipote.  Voi 
siete  timido  di  troppo  ,  disse  Anelli  ,  da 
lui  congedandosi  \  e  per  non  aver  veduta 
ima  Farfalla ,  io  poi  non  penso  di  morire. 
E’ questo  un  piacer  di  meno,  di  cui  potrò 
far  anche  senza .  Nel  suo  interno  però  non 
la  discorreva  cosi ,  ma  essendo  ritornato 
dalla  Cervellino  le  rese  conto  di  quanto  ab- 
biam  detto  *  Essi  formarono  insieme  mille 
nuovi  progetti,  ma  senza  appigliarsi  ad  al¬ 
cuno,  perchè  non  ne  trovavanoalcuno ,  che 
non  fosse  moralmente  impossibile  ad  ese¬ 
guirsi  ;  se  non  che  P  arrivo  di  una  compa¬ 
gnia  di  Commedianti  yenuta  pochi  giorni  do¬ 
po  in  Bergamo  fece  loro  macchinare  un  ne¬ 
ro  progetto  degno  proprio  d’inferno  :  pur 
l’ eseguirono  ,  Era  capo  di  questa  compa¬ 
gnia  il  celebre  Gallinaccio ,  che  con  la  fa¬ 
ma  delia  sua  riputazione  riempiva  tutta  P 
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Italia.  Questi  era  stato  chiamato  a  Vene¬ 
zia  ,  ove  fatti  aveva  grandi  progressi .  Scor¬ 
se  in  seguito  tutte  ie  altre  Città  della  Re¬ 
pubblica,  nè  Bergamo  fu  tra  queste  dimen¬ 
ticata  .  Dicesi  che  gii  abitanti  di  questa 
Città  abbiano  delle  ottime  disposizioni  pei 
teatro  ,  e  questa  sembra  proprio  del  lo¬ 
ro  carattere  ^  e  tanto  si  discorre  degli  Ar¬ 
iechini  di  Bergamo,  quanto  dei  presciut- 
ti  di  Magonza  . 

Gallinaccio  faceva  il  conto  di  reclutare 
in  Bergamo,  perchè  alcuni  de’ suoi  ,  mal¬ 
contenti  della  di  lui  avarizia  ,  o  gelosi  di 
quelli,  cui  egli  dava  la  preferenza,  lo  ave¬ 
vano  già  abbandonato  ,  per  seguire  un’al¬ 
tro  impresario  non  meno  celebre,  chiama¬ 
to  Garofani ,  che  esercitava  l’ arte  nel  Mi¬ 
lanese  .  Egli  manifestò  questa  sua  idea  ad 
Arietti ,  che  aveva  conosciuto  in  Roma,  e 
questi  profittò  dell’occasione  per  parlargli 
della  magnifica  voce  della  Farfalla .  Gli  fe¬ 
ce  una  minuta  descrizione  dì  tutti  i  mezzi 
da  lui  adoperati  per  vederla ,  e  sentirla  a 
suo  agio  ,  e  che  nessuno  gli  era  riuscito. 
Non  ho  potuto,  diss’egli,  sentirla  che  trai¬ 
la  strada,  e  l’ho  molto  ammirata:  che  sa¬ 
rebbe  poi  se  sotto  a’  miei  occhi  la  facessi 
cantare  in  una  sala!  Da  altra  parte  ella  non 
canta  che  a  orecchio  ,  e  le  sue  disposizio¬ 
ni  per  la  musica  unite  ai  buon  gusto  eh’ 
ella  tiejie  dalla  natura  ,  non  abbisognerebbe¬ 
ro  che  di  alcuni  mesi  dì  lezione  per  reti- 
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derla  perfetta  «  Ma  questa  si  ^  la  favola 
dei  consiglio  dei  topi;  e  come  attaccare  il 
sonaglio  ,  senza  esporsi  ?  Ah  !  soggiunse  Gal¬ 
linaccio  ,  voi  siete  troppo  limitato  di  men¬ 
te  per  ritrovar  de5 ripieghi,  e  troppo  timi¬ 
do  per  eseguirli .  Il  rapirla  poi  non  è  cosa 
tanto  difficile,  e  spatriata  che  sia,  chi  piu 
la  ritroverà?  Questa  non  è  poi  finalmente 
che  la  figlia  di  un  Calzolaio.  Sarem  noi  so¬ 
perchiati  dall’  autorità  de’ suoi  avventori? 
Ho  delle  persone  meco  che  hanno  dell’abilità 
per  riuscirvi;  ed  il  mio  Scaramuccio  tra  gli 
altri  uomo  ardito  e  vastissimo  d’idee  per 
simili  esecuzioni  vi  basterà  da  se  solo  .  Pos- 
siam  soltanto  sentirla  alcuni -passi  lontano 
dalla  sua  casa ,  giacché  voi  dite  ,  aver  ella 
una  grand’estensione  di  voce,  e  per  poco 
che  arrivi  al  mio  orecchio,  giudicherò  del¬ 
la  sua  abilità  :  e  se  veggo  che  m’ accomo¬ 
di  ,  io  la  tengo  per  bella  e  fatta  sicura¬ 
mente  . 

Gallinaccio  aveva  un  orecchio  eccellente , 
e  un  giustissimo  discernimento  .  Il  bisogno, 
in  cui  si  trovava  di  rimpiazzar  que’che  lo 
avevano  abbandonato  ,  gli  fece  cogliere  que¬ 
sta  occasione  con  tanto  calore ,  quanto  Ariet- 
ù  ,  e  Cervellino  n’  avevano  di  vendicarsi 
del  Canttnelli  .  Fu  chiamato  lo  Scaramuc¬ 
cio  ;  si  formò  il  complotto  pel  ratto  ,  ed 
egli  incaricò  dell5  esecuzione  .  Fissò  quin¬ 
di  a  tal  fine  il  suo  alloggio  in  vicinanza 
della  Farfalla  5  ove  prese  una  camera  con 
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un  suo  amico  chiamato  Boccaccìo^cht  ave¬ 
va  un’assai  bella  voce  di  basso.  Costui  pu¬ 
re  fu  posto  a  parte  del  secreto,  perchè  lo 
Scaramuccio  n’avea  bisogno  pel  suo  disegno  . 

Boccaccio  profittò  dei  silenzio  della  not¬ 
te,  si  mise  alla  finestra,  e  cantò  un’ Ariet¬ 
ta  di  suo  gusto,  macon  una  voce  cosi  for¬ 
te ,  che  la  Farfalla  ia  quale  dormiva,  im- 
provisamente  ne  fu  scossa  ,  e  svegliossi . 
Tese  ella  a  quel  canto  attentamente!’ orec¬ 
chio  ,  indi  aperta  pian  piano  la  finestra  ,  il 
prurito  che  avea*  di  cantare  ia  eccitò  ben 
tosto  a  rispondere  e  allorché  Boccaccio 
ebbe  finito  di  cantar  la  sua  parte  ,  ella  , 
premessa  una  dolce  ricercata  ,  si  mise  a  re¬ 
plicarvi  la  sua  .  Scaramuccio  eh’  era  vicino 
a  Boccaccio  ,  sorridendo  gli  disse  :  senza 
dubbio  ella  è  nostra,  basta  che  v’ abbia  sen¬ 
tito  ;  ma  replicate  ;  e  giudicheremo  ancor 
meglio  di  sua  abilità,  allorché  un’ altra  vol¬ 
ta  risponderavvi . 

La  Farfalla  non  fu  la  sola  che  si  sve¬ 
gliasse  alia  voce  di  Boccaccio  ,  ma  molti 
del  vicinato  aprirono  le  loro  finestre  per 
sentire  questo  nuovo  concerto .  Suile  prime 
non  si  giudicava  mai  che  a  quell’ora  la 
Farfalla  cantasse  ,  quand’anche  il  timore 
della  Zia  non  avessela  ritenuta;  ma  ia  sua 
dominante  passione  per  il  canto  ,  e  la  sua 
balordaggine  la  fecero  oltrepassare  le  regole 
delia  decenza .  Ella  non  ascoltò  se  non  che 
il  suo  capriccio  ,  e  la  seconda  volta  che  cari:- 
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ih  '  fu  riconosciuta Sm  Zia  che  dormiva  us* 
«sa  camera  più  bassa  della:  sua  ,  si  svegliò, 
ed  ella  pure  la  riconobbe  o  Si  vestì  alla  pre¬ 
sta  5  ed  andò  sopra  per  riprenderla  come 
va  ;  ma  siccome  avea  un  passo  di  piombo  , 
h  Farfalla  se  ne  accorse  ,  e  presto  presto 
richiudendo  la  finestra  si  lancia  in  letto ,  e. 
finse  di  ronzare  profondamente 

La  buona  donna,  pian  piano  le  si  acco¬ 
stò,  e  miratala  con  attenzione  per  riscon¬ 
trare  se  veramente  dormisse ,  fece  in  se¬ 
guito  un  pò  di  remore  La  Farfalla  per 
vie  meglio  ingannarla  cominciò  a  disten¬ 
dere  le  braccia;,  come  s’ella  si  sveglias¬ 
se  appunto-  allora'  da  un  profondissimo  son¬ 
no  ;  e  volgendosi  sol  sinistro-  fianco  finse 
così  bene  di  addormentarsi  di  nuovo ,  che, 
la  Zia  credette  di'essersi  veramente  ingan¬ 
nata  .  Non  mancò,  per  altro  la  mattina  se¬ 
guente  di  scandagliarla  ;  ma  la  Farfalla 
senza  punto  sconcertarsi seppe*  così  bene 
dare  ad  intendere  di  non  saper  nulla  ,  e 
autorizzò  le  sue  bugie  con  una  tale  appa- 
ienza>  d; ingenuità  ,  e  di  sorpresa,  che  1& 
Zia  prestò  credenza  alle  sue- parole  « 

La  notte  seguente  Bottaccio  cantò  di  nuo¬ 
vo  ^  ma  il  silenzio  dalla  Farfalla .  tenuto 
fece  capire  a  lui  e  a  Scaramuccio  la  ca¬ 
gione  che  la  tratteneva -,  sicché  convenne 
rivolgersi  ad  un  altro  artifizio ...  Noi  ,  disse 
Scaramuccio  al  suo  compagno ,  siam  sicuri 
che  questa  giovane  ha  del  trasporto  perla 


musica'  ,  e  la  sua  voce  è  certo  delle  piu 
beile.  Io  punto  nòn  dubito,  eh’  ella  non 
sia  per  unirsi  alla  nostra  compagnia  ,  se 
noi  le  ne  faccianr  la  proposta.  Azzardia¬ 
mo  una  lettera,  e  proponi  am  per  contras- 
segno  del  suo  acconsemimento  che  espon¬ 
ga  fuori  dalla  sua  finestra  una  cuffia  ,  come 
per  farla  asciugare  ;  questa  è  una  cosa  as¬ 
sai  semplice ,  nè  alcuno  sospetterà  del  mi¬ 
stero  . 

La  difficoltà  consisteva  nel  farle  ricapi¬ 
tare  la  lettera.  Se  il  colpo  andava  vuoto,, 
si  arrischiava  di  tirarsi  addosso  un  crimina¬ 
le  di  ratto,  che  poteva  avere  delle  tristis¬ 
sime  conseguenze  per  essi  ;  ma  se  riusciva,, 
acquistavasi  alla  compagnia  un  eccellente 
soggetto .  La  lettera  fu  concepita  in  ma¬ 
niera  che  la  Farfalla  poteva?  facilmente  ri¬ 
levarne  il  senso ,  e  se  anche  fosse  andata 
in  altra  mano,  non  se  ne  potevano  conosce¬ 
re  gli  autori,  nè  quella  che  sì  avea  in  mi¬ 
ra,  essendo  mancante  di  direzione  ,  e  di 
sottoscrizione  .  Per  consegnare  la  lettera 
guadagnarono-  un  mendico  che  spesso  passa¬ 
va  per  quella  strada ,  e  chiedeva  elemosi¬ 
na  a  tutte  le  case  poste  lunghessa  .  Questi 
seppe  sì  bene  cogliere  il  suo  momento, 
che  vedendo  la  Farfalla  sulla  porta  della 
sua  casa  ,  gliela  porse  pian  piano  tra  le 
mani ,  e  proseguì  la  sua  strada .  Piena  es¬ 
sa  allora  di  curiosità  voiossene  sollecita¬ 
mente  alla  sua.  camera  ?  tirandosi  nell’  eft-- 
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trare  la  porta  dietro  di  se;  lesse  la  lettera, 
per  ben  tre  volte  ,  ed  intesone  il  conte¬ 
nuto,  espose  il  segnale  cbe  l’era  stato  rac¬ 
comandato  . 

Sulla  mezza  notte  infatti  fu  posta  la 
scala  .  Discese  la  Farfalla  non  per  altro 
senza  tremare,  e  Scaramuccio  politamente 
raccolse.  Fu  essa  trasvestita  da  uomo ,  ed 
un  Commediante  solfar  del  giorno  la  con¬ 
dusse  a  cavallo  sino  ad  una  casa  di  campa¬ 
gna  due  leghe  incirca  lontana  dalla  Città , 
dove  stette  nascosta  .  Allora  contava  essa 
il  quartodecim’  anno  dell’  età  sua  . 

Ben  presto  si  sparse  la  confusione  nella 
casa  della  Zia  ,  e  da  questa  propagossi  in 
quella  di  suo  Padre  .  Non  si  sapeva  a  chi 
attribuire  un  tale  rapimento.  Boccaccio 
per  meglio  occultare  il  proprio  fatto  con¬ 
tinuò  le  notti  seguenti  a  divertire  i  vicini 
con  1’  altitonante  sua  voce  ,  e  dopo  qual¬ 
che  mormorio  fatto  nel  vicinato  del  Can* 
t insili  e  della  Zia  ,  eglino  rimasero  soli 
nella  loro  afflizione. 

Ma  ciò  che  piò  di  tutto  contribuiva  a 
perpetuare  la  loro  doglia  si  fu  la  maligna 
diceria  ,  che  la  maliziosa  Cervellino  unita 
al  Musico  Ari  et  ti  aveva  latto  correre  di 
bocca  in  bocca .  Si  sparse  infatti ,  che  per 
aver  eglino  troppo  maltrattata  la  Farfalla 
la  costrinsero  a  furtivamente  sottrarsi  alia 
loro  vigilanza  .  E  qual  diverrà  essa  mai 
questa  disgraziata  fanciulla  3  dice  van -essi* 
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ara  che  trovasi  abbandonata  a*  se  stessa  t 
Per  averla  voluta  troppo  saggia  diverrà  for¬ 
se  una  figliuola  senza  onore. 

La  Farfalla  si  trovò  molto  contenta  di 
questo-  novello  suo-  stato ,  perchè  non  era 
risponsabile  se  non  a  se  medesima  delia  pro¬ 
pria  sua  condotta.  Frattanto  veniva  da  tut¬ 
ti  applaudita  ;  e  se  le  incominciò  ad-  inse¬ 
gnar  la  musica  secondo  le  regole.  Il  suo  gu¬ 
sto  era  già  determinato  per  quest’arte  ed  il 
desiderio  di  divenire  in  essa  eccellente  mol¬ 
tissimo  la  lusingava ..  Abbracciò- un  tale  stu¬ 
dio  con  gran  fervore e- coila  sua  applica¬ 
zione.  abbreviò  di  molto  la  fatica  a  que’che 
erano  incaricati  d’ istruirvela  . 

Gallinaccio  non  tardò  a.  partire  da  Ber¬ 
gamo  coi  suoi  ,  avendo  fatto  acquisto  di 
quattro  soggetti  tra  i  quali  ve  mera  uno- 
che  aveva  deli’  eccellenti,  disposizioni  per 
sostenere  la-  parte  deli*  Ariechino .  Fecero 
la  prima  fermata  alia  casa  di  campagna  dov’ 
era  nascosta  la,  Farfalla^  cui,  egli  diede  tut¬ 
ti  i  contrassegni  di  benevolenza  ,  che  po¬ 
teva  mai-desiderate  ,  facendole  innolrre  del¬ 
le  larghe  promesse  .  Prendendola  poi  in  dis¬ 
parte  le  raccomandò  di  custodire  un  pro¬ 
fondo  silenzio  sopra  il  suo  sesso,  e  di  usa¬ 
re.  un  gran  contegno  per  tema  che  una 
qualche  cattiva  avventura  non  la  tradisse 
e  non  la  disonorasse.  Da  un  tal  silenzio 
dipende  essenzialmente  5  le  disse  ,  la  vostra 
fortuna  y  e  tutto  per  voi  sarebbe  perduto 
B  4  sen- 


34  , 

senza  il  secreta  *  e  senza  la  saviezza,. 
Voi  sarete  felice  con  me  per  tutta  la  vita  j 
ma  non  potreste  esserlo  che  a  queste  due 
condizioni .  Mutatevi  il  nome  di  Farfalla: 
in  quella  di  Cappellino  ;  il  cappellaccio 
galante  che  vi  recate  in  capo,  lo  vi  terrà 
sempre  presente  alla  memoria  *  Non  v’ha 
che  Ssaramucùo  e  Boccaccio ,  i  quali  sieno 
a  parte  del  nostro  mistero  ,  ^gli  altri  lo 
ignorano  totalmente  ^  e  la  vostra  avvedu¬ 
tezza  lo  deve  rendere  impenetrabile* 

Noi  peraltro  seguiremo  a  chiamarla  col 
suo  soprannome  di  Farfalla  ,  e  non  la  chia¬ 
meremo  con  quello  di  Cappellino ,  se  non 
allor  quando  le  circostanze  della  sua  storia 
il  ricercheranno*  Ella  promise  di  seguire 
i  suoi  avvisi,  e  Gallinaccio  stimolata  dair 
interesse  di  mantenersela  sua  ,  invigilava 
sopra  di  lei ,  senza  esserle  peraltro  trop¬ 
po  pesante,  di  timore,  che  le  venisse  m 
odio  il  suo  nuovo  mestiere  ;  anzi:  tratta 
tratto  le  dava  degli  avvisi  ,  quali  ad  one¬ 
sto  e  costumato  pomo  si  convenivano  • 
Giunsero  a  Milano  dopo  di  aver  trascorsi 
i  principali  luoghi  che  incontrarci*  fra  via* 
Garofani  altro  impresario  da  tre  settima¬ 
ne  avea  già  sloggiato  ,  ed  eglino  lo  rim¬ 
piazzarono  con  grandissima  soddisfazione 
del  pubblico . 

Qui  fu  dove  la  Farfalla  fece  la  sua  pri¬ 
ma  comparsa  sul  teatro  .  Non  s’era  voluto 
$no  a  quel  punto  esporla^  acciocché  in  vejg- 
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pendergli  altri  a cT  eseguire  le  varie  lor  parti 
prendesse  dall’ altrui  esempio  più  di  destrez¬ 
za  5.  e- più- di  coraggio.  Infatti  si  fece  el¬ 
la;  ammirare  per  T  armonia  di  sua  voce; 
e  se  le  menò  buono  qualche  difetto  rap¬ 
porto  alla  precisione  del  canto*-,  sul  riflessa- 
che  non  aveva  avuto  bastevol  tempo  a  per¬ 
fezionarsi  nella  musica  .  Gallinaccio  non 
mancò;  prima  di  avvisarne  il  pubblico-,  e 
tale  precauzione  le  fu  favorevole  .  Final¬ 
mente  prima  che  terminasse  un  anno,  la 
Farfalla  superò  tutti  gli  altri. 

La  fama  del  di  lei  merito  si  diffuse ,  edJ 
aumentò  il  numero  degli  spettatori  ,  e  com 
esso  il  guadagno Gallinaccio  allora  sem¬ 
pre  più  ricconobbe  il  buon  acquisto  che* 
aveva  fatto  ed  il  desiderio  di  conservar¬ 
selo  ne  lo  rese  sempre,  più  attento  a  tener- 
lungi  da  lei  ogni  occasione  ,  che  potesse- 
essere  al  suo  onore  pericolosa  .  Se  nonché 
avrebb’egli  potuto  lusingarsi  di  ben  rii*- 
scirvi*,  se  le  inclinazioni  della  Farfalla 
fossero  state  libertine  ?.  Mà-  per  sua  -  buona ( 
ventura  piegavano  tutte  verso  l’ambizio¬ 
ne,  ed  ella  altro  allora  non  contemplava , . 
che  di  procurarsi  la  suafortuna  per  ia  bel¬ 
lezza  ,  e  maestria  di  sua  voce •-  Non,  v’ 
era  cosa  che  più  deliziosamente  ne  la  oc¬ 
cupasse ,  che  il  pensiero  di  divenire  un  dì 
doviziosa.  Se  io  sono  ,  andava,  dicendo  in 
cuor  suo,  la  figlia  di  un  Calzolaio ,  il  Cie¬ 
lo  però  mi  fece  dono  di  un  talento  ,  che 
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forse  farà  ch’io  non  abbia  a  vivere  come 
son  nata  ;  tanto  piti  che  non  sarò  pei  sem¬ 
pre  obbligata  a  starmene  coilo  stipendio  di 
Gallinaccio .  Dopo  Milano  passeremo  ad 
altro  luogo  ;  ia  mia  riputazione  s’  ac¬ 
crescerà  :  e  cbfc  so  io ,  ciò  che  m’  abbia 
preparato  la  sorte  ?  Mi  sono  emancipata 
dalla  schiavitù  della  infanzia  ,  e  troppo  fau¬ 
sti  sono  i  cominciamenti  della  carriera  che 
presi  a  battere,  perchè  io  m’abbia  a  te¬ 
mere  di  dovermi  arrestare  sul  più  bel  dei 
cammino.  Eh!  che  la  Farfalla  ,  aggiugne- 
va  ,  rron  isvoTazztrà  no  sempre  d’intorno  ai 
fioretti  ,  ma  fermerà  una  volta  1’  ale  sopra 
beni  più  stabili.  Il  cuore  le  dice,  che  sa¬ 
rà  la  favorita  dalla  fortuna,  chea  suo  tem¬ 
po  vezzeggeralla  come  la  su-a  prediletta  > 
Si  nodriva  in  tal  guisa  di  queste  piace¬ 
voli  chimere  ,  specialmente  quand’  era  a 
ietto,  ed  imprimendosi  fortemente  codeste 
idee  nella  testa  le  producevano  poi  in  tem¬ 
po  del  -sonno  deLsogni  lusinghieri ,  ai  qua¬ 
li  ella  prestava  con  facilità  credenza  ,  e 
maggiormente  quindi  la  confermavano  nel¬ 
le  frivole  sue  speranze  .  Tale  si  è  la  fol¬ 
lia  del  cuore  umano  ,  allorché  si  abbando¬ 
na  alle  suggestioni  dei  proprio  orgoglio  ; 
le  più  insensate  fra  queste  sono  per  esso 
le  più  ragionevoli  ,  unicamente  perchè  il 
lusingano . 

Gallinaccio  la  sorprese  un  giorno  fra 
queste  idee  ,  mentre  eziando  se  ne  stava 

ap- 


appoggiata  col  gomito  sulla  tavola  ,  e  si 
accorse  che  rideva .  Voi  siete  alcerto  ,  le 
disse,  occupata  a  riandare  nella  vostra  men¬ 
te  la  parte  che  dovete  cantare .  Ma  voi 
ridete  da  voi  sola  .  Sarebbe  forse  perchè 
la  trovate  di  vostro  genio  ?  Sì  ,  rispose  , 
vado  ripetendola  appunto  nella  mia  men¬ 
te,  e  ne  resto  incantata .  Non  v’ ebbe  mai 
nessun  pezzo  che  piacessemi  più  di  que¬ 
sto  .  Ma  eli’  era  questa  una  fola  da  lei 
imaginata  ,  perchè  non  avrebbe  osato  di 
confessare  la  chimera  che  spingevala  a  ri¬ 
dere  .  Un  tal  fatto  essa  lo  raccontò  dopo 
la  sua  conversione ,  Io  era  (così  ella)  tut¬ 
ta  concentrata  in  me  stessa  per  una  conti* 
nuazione  di  ridicoli  progetti  che  mi  an¬ 
dava  formando  nel  capo:  ne  comprendeva 
benissimo  la  stravaganza  ,  ma  la  mia  va- 
ni tàv  troppo  se  ne  compiaceva  per  distor- 
mene  .  Diceva  tra  di  me  stessa  >  se  la  fa¬ 
ma  facesse  conoscere  la  mia  bella  voce  al¬ 
le  Corti  di  Alle  magna  ;  e  dopo  averla  fat¬ 
ta  sentire  coi  massimi  applausi  ,  anche  if 
gran  Duca  delle  Russie  m’ invitasse  presso 
di  se,  avrei  riempiuto  certo  una  gran  par¬ 
te  del  mondo  della  mia  riputazione  .  I 
Principi  mi  farebbero  de’ magnifici  regali  , 
ed  io  mi  troverei  di  beni  ricolma  e  di 
gloria.  Ma  se  essendo  in  Russia  il  primo 
Ministro  dei  Czar  fosse  vedovo,  e  mi  pro¬ 
ponesse  di  sposarlo  ,  chi  avrebbe  detto  , 
che  dalla  bottega  di  Bergamo  io  sarei  un 
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giorno  salita  a  sì  afro  gradò  ?.\Mi  piacque 
tanto  cotesta-  idea  che  mi  son  posta  a  ri¬ 
dere:4,  e  in  tale-  disposizione  appunto  Gal- 
ìmaccto  mr  ha  sorpresa' ,  ma.  n5  ebbi  tutta 
la.  cura  di  manifestarglielo ,  Disfatti  mene 
sarei  morta  di  rossore*,,  s’  egli  avesse  potu¬ 
to*  leggere  sulla:  mia:  fronte  quel*  che.  ag- 
giravasi'  nel. debole  miocervello;  tantoegli 
è' vero  5  che  F  ambizione  è  una  malattia; 
assai'  vergognosa  poiché  noir  di  rado  essa, 
genera  in  noi  delle  idee ,  che.  arrossiremmo 
db  esporre  ,  e  che  nullameno  con  tanta 
compiacenza  sogliam,  nodrire  neFfondo  del¬ 
la  nòstra  anima  ..  Tuttavia  Gallinaccio  non 
sì  fidò  totalmente  di  quanto  essa  gii  rispo^ 
sey  e  conoscendola  alquanto  bugiarda-,  in 
questa  occasione  giudicò  che:  rivolgesse  in 
sua  mente  qualche  pensiero  amoroso,  che 
ne  la  facesse  ridere  così  da  se  «.  Sempre 
piu  adunque  invigilò  su  la.  sua  condotta,, 
ma  non  iscuoprendo  in  lei  veiun  segno 
esterno  che  potesse  confermarlo  ne’  suoi 
sospetti,  su  questo  punto  achetossìo. 

Un  accidente  però  sopravvenuto  alcuni 
mesi  dopo  ,  lo  mise  in  qualche  maggior 
inquietudine  o.  Un  Cavadenti  non  meno  ec¬ 
cellente  nell’ arte  sua- ,  eh q  Gallinaccio  nel¬ 
la  propria  noi  fosse  ,  entrò  in  una  bottega 
dà  Caffè  ,  ove  questi  trattenea  la  brigata 
delle  novelle  del  mondo  r  possedendo  egli  F 
arte-  di  ben  parlare ,  ed  avendo  grande  co¬ 
gnizione  degli  affari  dei  Principi  .  Nel 
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mentre  adunque  poneva  egli  m-mostratut- 
ta  la  sua  politica,  e  si  faceva  ascoltar  con 
piacere  de’ circostanti ,  ecco  entrarsene  im- 
protisamente  il  Cavadenti,,  che  n’ebbe  il 
ben  venuto  da  tutti,  toltone  Gallinaccio  r 
il  quale  geloso  della  sua  riputazione  non 
gli  fece  uguale  accoglienza  che  gli  altri  * 
Questo  nuovo  avventuriere  se  ne  accorse  5, 
e  se  ne  aggravò  *  E  quantunque  Galli¬ 
naccio  fosse  naturalmente  eloquente,,  pure 
per  sua  sfortuna  il  di  lui  competitore  ave¬ 
va  sopra  di  esso  un  qualche  grado  di  su¬ 
periorità  ,  poiché  abbondava  tanto  in  pa¬ 
role,  ch’era  assai  malagevole  a  chicchessia 
il  superarlo  »  Si  ripigliò  il  discorso-  sopra¬ 
la  guerra ,  ed  il  Cavadenti  piu  non  iaseiol- 
lo  aprir  bocca  ,  Gallinaccio,  mal  .  disposto 
contro  di  lui  slanciò  indirei tamente  qual¬ 
che  parola  per  contraddirgli  »  Vicendevol¬ 
mente  si  riscaldarono  ,  e  Gallinaccio  gli 
rinfacciò  non  esser  egli  poi  altro  che  un 
Cavadenti,  ma  questo  insù!  momento  gli 
lanciò  contro  un’ apostrofe  così  mordace,, 
ed  accompagnata  da  un  cotai  tuono  di  vo¬ 
ce ,  che  gli  fece  ingoiar  le  parole,.  Galli¬ 
naccio  era  sul  punto  di  metter  mano  alla 
spada  o  al  coltello  j  ma  in  tempo  furono 
separati  >  Ma  qui  non  ebbe  fine  la  cosa  , 
nè  Gallinacei 6  a  questo  primo  tratto  ai 
vendetta  fu  garantito  da  ogni  altra  perse- 
emione  ,  mentre  il  Cavadenti,  lo  venne  ad 
insultare  per  fin  sui  Teatro  ,  fischiandolo 

più 


4°  ,,  . 

piò  e  più  volte  ,  nè  mai  facendo  silenzio 

se  non  che  allora  che  cantava  la  Farfal¬ 
la  .  Convien  dire  che  1’  armonia  delia  di 
lei  voce  lo  raddolcisse  ,  e  reprimesse  in 
lui  il  suo  rancore  per  lasciarlo-  godere  & 
pieno  dei  piacer  di  sentirla  ,  Questi  è  Apol¬ 
lo  che  canta  ,  andava  dicendo  ,  ma  il  re¬ 
sto  della  compagnia  non  rappresenterà  mal 
le  .sue  Muse  ;  che  anzi  ad  un  concerto  di 
ranocchi  perfettamente  si  rassomiglia  , 
Tutto  questo  è  stato  riportato  ;  e  quanto 
Lt  Farfalla  se  ne  compiacque 5  Gallinaccio 
altrettanto  ne  fu  indispettito  contro  diluii 
Ma  quei  che  più  l’irrito,  e  che  quasi  lo 
mise  alla  disperazione  3.  si  fu  una  parola  5. 
che  il  Cavadenti  avvanzb  nel  sortir  dai  Tea¬ 
tro  »  Poiché  altro  io  non  sono  che  un  Ca¬ 
vadenti ,  mi  servirò  con  tutto  l’impegno 
dell’  arte  mia  per  cavare  a  Gallinaccio  il 
più  bei  dente-  che  abbia  nellasua  .mascella 
d’asino  *  Facendo  il  Commediante  serio  ri¬ 
flesso  sovra  una  tale  minaccia  ne  penetrò 
facilmente  il  senso  7  e  non  dubitò  punto 
aver  egli  scoperto  il  sesso  della  Farfalla* 
Egli  non  mancherà  ,  andava  dicendo  tra 
se  ,  di  darne  avviso  ai  Governo  5.  ed  oh  quan¬ 
to  saranno  fatali  le  conseguenze  di  una  ta¬ 
le  denunzia  !  Prese  adunque  il  partito  di 
procedere  colle  belle  maniere,  e  fece  pro¬ 
porre  al  suo  inimico  una  rinconciliazione  . 
Questa  venne  maneggiata  dagli  amici  co¬ 
muni  j  e  si  terminò  nella  medesima  botte- 
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ga  av’ era  seguita  la  rottura  .  Gallinacci* 
nuli’ ostante  non  se  ne  fidava  interamente 
tanto  più  che  aveva  egli  altronde  inteso , 
che  alcune  Signore  facevano  della  Farfal¬ 
la  lo  stesso  giudizio  del  Cavadenti .  Il  per¬ 
chè  fece  spargere  con  destrezza  una  voce 
dal  suo  Scaramuccio  non  essere  la  Farfal - 
la  altrimenti  una  donna  ,  ma  un  giovane 
Musico,  che  non  doveva  la  melodia  della 
sua  voce  se  non  ad  un  artifizio  pur  trop  ■ 
po  noto  in  Italia  .  Lo  stesso  aveva  fin  da 
principio  dato  ad  intendere  a  quei  della  sua 
compagnia,  i  quali  ignoravano  del  tutto  i’ 
istoria  del  suo  ratto  ;  e  con  questo  ripiego 
fece  cadere  tutti  i  sospetti  delle  Signore 
suddette.  Ma  egli  non  credette,  che  l’ap- 
parentemente  riconciliato  di  lui  nemica 
avesse  del  tutto  smorzato  nel  proprio  in¬ 
terno  il  rancore  ;  nè  s’ ingannò  ;  poiché  il 
Cavadenti  continuava  a  spargere  tutto  quel¬ 
lo  che  gli  passava  per  mente  a  segno  di 
riempir  il  pubblico  de’ cuoi  sospetti  ,  tal¬ 
ché  Gallinaccio  non  riconobbe  miglior  e- 
spediente  per  sottrarsi  al  fulmine  che  lo 
minacciava  ,  che  quello  di  cercare  altrove 
la  sua  fortuna.  Infatti  egli. diè  luogo  sen¬ 
za  romore  da  Milano  colla  sua  compagnia  > 
e  trattenendosi  successivamente  qua  e  colà 
sui  Teatri  che  dietro  strada  ritrovava  nelle 
Città  principali  ,  giunse  finalmente  a  Li¬ 
vorno  ,  ove  s’era  proposto  di  passare  al-- 
cimi  mesi.  La  Farfalla  intanto  seguì  sem¬ 
pre 


pre  i  suoi  passi  ,  giacche  piu  assai  in  di 
Ilei  contemplazione ,  che  in  rista  de’  proprj 
affari  G allineicelo  aveva  abbandonato  Mila¬ 
no ,  dove  egli  faceva  pur  assai  bene  il  pro¬ 
prio  interesse,  e  d’onde  la  Farfalla  anch’ 
essa  partita  era  ricolma  di  ricchi  doni che 
la  beltà  di  sua  voce  le  procurò . 

Livorno  è  un  porto  di  mare,  al  quale 
fanno  scala  tutti  i  Paesi.  Quivi  si  ama  il 
Teatro  al  paro  che  in  qualunque  altra  Cit¬ 
tà,  e  la  moltitudine  delle  persone  che  vi 
accorre  è  sempre  grande ,  e  di  gran  lucro > 
per  gli  Attori .  La  Farfalla  ebbe  grandis¬ 
simo  piacere  di  andarvi  ,  nudrendo  sempre 
ih*  sua  mente  alte*  speranze  di  più  Brillante 
fortuna' ,  tanto  piu  ch’era  colà  tenuta  in 
vie  maggiore  riputazione per  gli  applausi 
da  essa  già  riscossi  in  Milano*  Tutti  gli 
oziosi  ammiratori  della  Commedia ,  e  della 
musica;  brigavano  a  gara  la  di  Lei  amici¬ 
zia*  I  Francesi  3  gl’inglesi,  i  Danesi  che 
vi  si  trovavano  ,  accorrevano  a  farle  corte 
non  men  che  quelli  delia  Città  ,  e  venne 
ancor  pregata  a  voler  dar  lezioni  di  musi¬ 
ca  a  persone  di.  alta  portata ,  non  tanto 
per  le  stesse  lezioni ,  quanto  per  avere  il 
piacere  di  /aria  cantare  nelle  case  partico¬ 
lari  *  La  ripugnanza  che  da^  principio  di¬ 
mostrò  di  assumere  un  tale^  impegno  ,,  eccitò^ 
maggior  desiderio  di  averla .  Contendevansi 
ansiosamente  in:  fra  lóro  la  preferen-za ,  ed! 


ampie  n’ erano  le  ricompense,  creila,  in¬ 
tanto  ne  ritraeva . 

Un  Milord  che  passò  per  questa  Città  f> 
e  che  si  pregiava  di  molta  magpificenza  >, 
la  fece  chiamare  a  casa  sua  per  giudicare 
della  beltà  di  sua  voce  :  essa  lo  soddisfece 
così  bene  ,  che  le  presentò  egli  una  borsa 
di  Doppie  di  Spagna ,  perchè  di  sua  man¬ 
ne  prendesse  quante  voleva  ;  ma  la  Far¬ 
falla  piò  scaltra  che  disinteressata  ricusò  di 
far  questo,  per  metterlo  al  punto-  di  vie 
meglio  regalarla  :  e  1’  Inglese,  vedendo  la 
sua  discrezione  ,  che  credeva  sincera  ,  le  mi¬ 
se  in  mano  tutta  la  borsa,  eia.  costrinse  ai 
tenersela*. 

Questa  buona  avventura  le  fece  formare 
de’ nuovi  progetti  d’ambizione  *  Affé  che  la 
cosa  non  può  andar  meglio ,,  diceva  ,  ella  sor¬ 
ridendo-  fra  se  l  ma  se  in  questo  momento  en¬ 
trasse  qui  Gallinaccio  ,  e  mi  vedesse  a  ridere 
così  da  me  sola,  che  cosa  mai  dovrei  dirgli  pesv 
toglierlo  d’  ogni  sospetto  ì  Ma  sia  che  vuoi¬ 
si  ,  io  ho  frattanto  de’ pegni  assai  certi  del 
mio  felice  destino,  e  so  ben  io,  che  se. 
continuo  ancora  sei  soli  mesi  su  questo  pie¬ 
de  ,  Gallinaccio  deve  pensare  a  ritrovarsi] 
un’  altra  Farfalla  0. 

In  tempo  che  si.  pasceva  ella  piacevol¬ 
mente  di  simili  idee,  un  Francese  chiama¬ 
to  Delare  dato  tutto  alla  musica  venne  a 
centrar  seco  amicizia  »  Pel  solo  genio  di 
sentire  i  piò:,  valenti  Musici,  aveva  egli, 
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fatto  il  viaggio  ds  Italia  ;  Roma  e  Venezia 
trattenuto  lo  avevano  per  più  di  un  anno* 
e  finalmente  dopo  di  aver  trascorsi  nel 
giro 'di  parecchi  mesi  li  diversi  Stati  vici¬ 
ni,  s’ era  imbarcato  aCività  vecchia,  e  di 
là  passato  a  Livorno,  per  poi  ritornarsene 
in  Francia.  Le  prime  parole,  che  disse  en¬ 
trato  appena  in  quel  porto  ,  furono  per  chie¬ 
dere  informazione  della  musica,  e  dell’opera, 
e  n’ebbe  in  risposta ,  che  il  celebre  Galli¬ 
naccio  fava.  colà  delle  buone  rappresentazio¬ 
ni  ,  nelle  quali  cantava  ancor  Cappellino  » 
Abbiam  già  avvertito ,  che  tale  si  era  il  no¬ 
me,  che  la  Farfalla  aveva  assunto,  per 
occultare  il  suo  sesso.  Di  un  tal  nome  il 
giovane  Francesi  aveva  già  sentito  a  par¬ 
lare  con  sommi  elogi  in  Milano,  e  fin  d* 
allora  appassionatamente  desiderava  sentirlo  » 
Trasportato  perciò  dalla  gioja  di  averne  ri¬ 
trovata  alfin  l’occasione  ,  affrettossi  di  chia¬ 
mare  a  se  un  perrucchiere  per  farsi  addo* 
aizzare,  e  corse  alla  sala  degli  Spettacoli .. 

Biffarti  non  appena  cominciò  la  Farfalla 
a  cantare ,  ch’egli  a  prova  restò  convinto, 
che  la  fama  della  sua  abilità  non  era  punto 
esagerata  ,  (e  poteva  egli  per  verità  gru*- 
dicarne  molto  fondatamente  )  anzi  volle 
stringere  amicizia  con  il  celebre  Cappelli - 
no  per  poter  vantarsi  ,  Spatriato  che  fos¬ 
se  ,  di  aver  conosciuta  personalmente  la 
più  bella  voce  che  avesse  allora  l’Italia, 
Se  le  presentò  egli  adunque  nella  maniera 
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la  più  graziosa  che  affettar  mai  potesse,  e 
cavando  dal  taschino  un  orologio  del  vaio¬ 
se  di  sei  cento  lire  ,  le  disse  ,  presentan¬ 
doglielo  con  tutto  il  garbo  ;  vi  prego  ,  o 
Signore  di  aggradire  quest’ orologio  3  perdi’ 
io  non  vo’ certo  tener  più  conto  dell’ ore, 
quando  abbia  il  piacere  di  sentirvi  a  can¬ 
tare .  La  Farfalla ,  ossia  Cappellino  fece 
alquanto  la  ritrosa  ;  ma  il  Francese  libera* 
le  non  men  del  Milord ,  la  costrinse  colle 
pressanti  sue  istanze  a  finalmente  accettar¬ 
lo  .  Servì  questo  dono  di  pegno  alla  reci¬ 
proca  amicizia  ,  che  incominciò  fra  lor  da 
quel  punto.  Velare  le  si  rese  più  assiduo 
di  giorno  in  giorno  ,  e  le  di  lui  maniere 
sciolte  insieme  e  gentili  fecero  della  im- 
pression  nel  suo  cuore  ,  talché  la  passione 
deli’ ambizione  cominciò  a  cedere  il  luogo 
ad  una  amicizia  sensibile  ,  che  sarebbe  an¬ 
data  in  seguito  a  terminare  in  amore  ,  se 
Gallinaccio  non  n’  avesse  ritardati  i  pro¬ 
gressi  col  ripeterle  quelle  lezioni  di  saviez¬ 
za,  che  già  tanto  tempo  innanzi  le  aveva 
date.  E  per  verità  la  Farfalla  ne  avea 
molto  ben  profittato  sino  a  quel  punto, 
ma  in  questa  occasione  il  suo  cuore  fu  espo¬ 
sto  a  troppo  grave  cimento . 

Non  posso  dissimularvi,  disse  Gallinac¬ 
cio  ,  che  le  frequenti  visite  di  questo  Fran¬ 
cese  non  mi  cagionino  qualche  inquietudi» 
ne.  Nè  crediate  già  questo  un  basso  sen¬ 
timenti  di  gelosia.  No;  io  v’ho  finor  co¬ 
sto- 


'■stodira  con  tanta  cura  quanta  n’avrebbe 
'usata  sopra  di  voi  vostro  Padre ,  e  median¬ 
te  le  mie  attenzioni  per  ii  vostri  veri  van¬ 
taggi  vi  siete  trovata  nella  mia  compagnia 
egualmente  sicura.,  che  se  foste  rimasta  in 
casa  di  vostra  Zia.  Nè  io  avrei  alcun  ri¬ 
guardo  di  schiettamente  rimproverarvi,  se 
mal  corrisposto  aveste  agli  avvisi  miei,; 
ma  pel  contrario  non  ho  che  a  lodarmi 
della  vostra  saggia  condotta.  Se  non  che 
nella  umana  vita  vi  hanno  talvolta  delle 
occasioni  assai  critiche,  nelle  quali  fa  dJ 
uopo  piucchè  in  altri  incontri  di  sostener¬ 
si  in  questi  sentimenti  di  onore;  e  questa 
si  è  appunto  una  di  quelle.  Io  conosco  i 
Francesi  assai  meglio  di  voi .  Essi  sono  in 
politezza  eccellenti ,  ma  questa  ben  presto 
degenera  in  galanteria,  quando  s’accorgo¬ 
no  di  essere  -volentieri  ascoltati .  Ed  è  ap¬ 
punto  per  questa  ragione ,  che  in  tutti  i 
luoghi  ove  viaggiano  sono  riguardati  con 
molto  di  circospezione  .  Volendo  farsi  ama¬ 
re  affettano  troppo  di  comparire  amabili  * 
ed  allorché  si  sono  aperta  Un  poco  la  strada 
ad  un  cuore ,  ne  io  incatenano  in  modo  da 
non  poter  più  escire  di  schiavitù .  Ma  quel 
eh’ è  peggio  si  è,  che  dopo  di  avervi  rese 
le  loro  schiave,  l’incostanza  lor  naturale 
gli  porta  altrove  a  ricercare  dei  passatem¬ 
pi  novelli ,  e  vi  abbandonano  colla  stessa 
prontezza,  con  cui  vennero  a  rintracciar¬ 
vi  ,  non  -asciandovi  che  il  rossore  di  esser¬ 
vi 


vi  troppo  ad  essi  affidate ,  e’1  dispetto  ,  senz.* 
esserne  più  corrisposte,  di  pur  seguire  ad 
amarli  ancora  vostro  malgrado .  Voi  vedete 
questo  giovane  Signore  ;  egli  ha  scorsa  tutta  P 
Italia;  ed  io  vengo  assicurato  aver  egli  avu¬ 
te  da  per  tutto  delle  innamorate ,  eu  essersi 
preso  il  maligno  piacere  di  abbandonarle 
dopo  di  aver  guadagnato  il  loro  cuore. 
Se  voi  condiscendete  alla  frequenza  delle 
sue  visite,  correte  rischio  di  farne  anche 
voi  la  trista  esperienza.  Egli  divertiravvi 
solo  per  divertire  se  stesso,  e  se  costante- 
mente  lo  amate  ,  egli  non  sarà  più  pene¬ 
trato  dall’  amor  vostro  che  da  quello  deli’ 
altre  noi  fosse,  e  con  pari  incostanza  voi 
pure  abbandonerà  .  E  che  vi  potete  aspet¬ 
tar  voi  mai  da  forestiere,  che  da  qui  ad 
un  mese  non  sarà  più  in  queste  parti ,  e 
che  già  si  affretta  a  ritornar  alla  patria? 
Non  vi  fidate  della  sua  cortesia ,  e  teme¬ 
te  che  que’ presenti ,  di  cui  la  sua  opulen¬ 
za  lo  rende  sì  liberale,  non  v’impegnino 
a  fargli  una  confidenza,  che  non  vi  siete 
peranche  giammai  permessa.  Se  cadete  in 
questa  debolezza ,  tutto  è  da  temersi  per 
voi.  Egli  v’ invilupperà  ne’ suoi  lacci ,  dai 
quali  certo  non  potreste  sortire  nel  mede¬ 
simo  stato  in  cui  vi  foste  caduta.  I  da¬ 
merini  di  Francia  esigono  sempre  più  che 
non  sembrano  pretendere,  quando  incomin¬ 
ciasi  ad  ascoltarli .  Eglino  presentandosi , 
si  fanno  strada  con  la  lor  politezza;  non 
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propongono  dapprima  che  un’onesta  ami- 
cizia  ;  in  seguito  parlano  d’amore,  e  già 
sono  bene  incamminati  una  volta  che  gium 
gano  a  far  gustare  i  loro  discorsi  ;  e  che 
Vi  dirò  io  d’ avvantaggio  ? 

La  Farfalla  Io  ascoltò  sino  alia  fine 
senza  punto  iscusarsi  e  senza  interrom¬ 
perlo,  e  affettando  di  voler  profittare  de5 
Suoi  consigli  ,  gli  faceva  riflettere  ,  che 
essendo  essa  realmente  da  questo  France¬ 
se  tenuta  per  uomo ,  non  avrebbe  certo 
saputo,  come  ritrovare  un  pretesto  per 
non  vederlo  frequentemente  .  Aggiunse  che 
questi  non  le  avea  tenuto  mai  alcun  discor¬ 
so  che  avesse  il  menomo  rapporto  a  ciò 
ch;ei  temeva:  che  comprendeva  benissimo 
la  necessità  di  occultare  gelosamente  il  suo 
sesso,  come  già  fino  alloraavea  fatto ,  men¬ 
tre  era  certa  che  manifestandolo  rovinata 
avrebbe  per  sempre  la  sua  fortuna  :  che 
^calmasse  egli  adunque  le  sue  inquietudini  , 
essendo  essa  già  fermamente  determinata  a 
sostenersi  in  quella  irreprensibil  condotta , 
che  fino  a  quel  momento  seguita  aveva. 

Una  tale  risposta  restituì  un  po’ di  cal¬ 
ma  all’animo  di  Gallinaccio ,  ma  non  finì 
peraltro  di  ben  rassicurarlo  ;  ed  infatti  di 
quando  in  quando  se  gli  rieccitavano  in 
mente  i  suoi  sospetti ,  ed  il  timore  che 
fosse  ella  rapita  dal  giovane  Francese  ,  e 
tolto  gii  venisse  in  lei  il  miglior  soggetto 
della  compagnia  3  lo  rese  un  giorno  tal- 

men- 


mente  di  mai  umore,  che  non  potendosi 
più  frenare,  giunse  persino  ad  alzar  la  ma- 
no  centro  di  lei.  Rientro fnvero  tostamen¬ 
te  in  se  stesso,  e  conoscendo  quanto  la  sua 
imprudenza  avrebbelo  forse  ne5  suoi  inte¬ 
ressi  pregiudicato,  le  ne  chiese  anche  scu¬ 
sa  ;  ma  questa  maniera  tutta  nuova  per  la 
Farfalla  non  avvezza  fino  allora  a  riscuo¬ 
tere  che  degli  applausi ,  e  che  potea  van¬ 
tarsi  donna  del  di  lui  cuore  ,  la  dispose  s£ 
male  contro  di  esso,  che  formò  sull’ istan¬ 
te  la  risoluzione  di  .abbandonarlo  . 

Continuava  essa  frattanto  a  vedere  fre¬ 
quentemente  il  Sig.  Delare ,  ed  ebbe  con 
lui  molte  volte  dei  lunghi  discorsi .  Cam¬ 
minando  un  giorno  insieme  sulla  spiaggia 
del  mare  ella  gii  domandò  s’ei  fosse  per 
trattenersi  ancora  per  lungo  tempo  in  Li¬ 
vorno .  Da  questa  interrogazione  si  passò 
ad  altre,  nelle  quali  la  Farfalla  gli  fece  in¬ 
tendere  la  sua  scontentezza  .  Ma  invece  di 
dirne  il  vero  motivo,  allegò  la  gelosia  che 
contro  di  lei  avevano  concepita  gli  altri 
Attori ,  la  quale  alcerto  non  si  sentiva  in  for¬ 
ze  di  sostenere  più  lungamente  .  Gallinac¬ 
cio  y  diss’  ella ,  è  per  verità  un  onest’  uomo  , 
ed  io  gli  professo  tutta  la  mia  riconoscen¬ 
za  per  le  infinite  attenzioni  a  me  usate  : 
egli  mi  dà  sopra  tutti  la  preferenza;  e  ne 
sono  anche  più  largamente  pagato  ,  poiché 
fa  montare  il  miò  onorario  alle  ottocento 
lire...  Ottocento  lire,  ripigliò  interrom- 
Par,  f  C  pen- 
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pendola  con  sorpresa  il  Dela~rè  \  La  vostra 
voce  non  sarebbe  pagata  neppur  da  due 
mila .  Oh  vi  so  dir  io  ,  che  in  Francia  i 
talenti  vengono  molto  meglio  ricompensa¬ 
ti  .  La  eccellenza  della  vostra  voce  è  sen¬ 
za  prezzo  ,  e  se  entraste  nella  nostra  Com¬ 
media  Italiana,  quando  foste  stato  udito  la 
prima  volta  ,  si  rimetterebbe  alla  discre- 
zion  vostra  di  fissar  la  misura  al  vostro 
onorario,  ne  si  farebbe  veruna  replica  alle 
vostre  domande  ,  quand’anche  le  faceste 
ascendere  al  doppio  .  Tutto  va  bene  ,  ri¬ 
spose  la  Farfalla  ,  ma  in  Francia  io  non 
son  conosciuto  ;  quantunque ,  confesso ,  avrei 
pure  gran  volontà  di  portarmivi  ,  e  pur 
troppo  conosco  che  limitandomi  alla  fortu¬ 
na  di  Gallinaccio ,  non  vi  arriverò  certo 
mai.  Tutt’ al  più  possiam  sperare  ,  come 
ultima  meta  de’ nostri  voti  ,  di  giungere 
sino  a  Genova ,  dopo  di  che  ci  converrà 
ritrocedere  ,  e  ritornarcene  a  girar  per  1* 
Italia  .  Dei  resto  io  sento  di  non  me  ne 
poter  più  con  persone,  che  non  mi  arre¬ 
cano  che  dispiaceri,  giacché  chi  è  sogget¬ 
to  d’invidia  e  di  gelosia,  o  deve  continua- 
mente  ingozzarne  di  molto  amare,  o  deve 
cedere  il  posto,  e  prendere  altrove  un  par¬ 
tito  .  Voi  lo  potreste  prendere  in  Francia, 
mio  caro  Cappellino  ,  gli  soggiunse  allor 
Delarè  ,  e  da  voi  solo  dipende  il  decider¬ 
vi  .  Io  tengo  degli  amici  per  condizione 
issai  ragguardevoli  in  tutte  le  principali  Cit- 


tà  della  Francia  3  e  basta  solo  eli  io  lor 
dirigga  una  lettera  per  procurarvi  un  p©« 
sto  brillante  insieme  e  lucroso  .  Si  sa  eh* 
io  sono  quanto  basta  intelligente  di  mu¬ 
sica,  e  posso  promettermi  che  qualora  io 
proponessi  un  soggetto  del  vostro  merito  * 
riposerebbe  ognuno  sui  mio  giudizio  .  Va 
confesso  però  ,  disse  la  Farfalla  ,  nascon¬ 
dendo  il  suo  sentimento  5  che  mi  affigge 
non  poco  il  solo  pensiero  di  abbandonar 
Gallinaccio  .  Egli  è  così  onesto  ,  e  sono 
tanto  tenuto  alla  di  lui  amicizia  per  me , 
che  in  verità  non  saprei  come  indurmi  a 
recargli  il  più  picciolo  dispiacere  ,  e  soó 
ben  certo  che  lo  proverebbe  grandissimo,  s’ 
io  mi  facessi  a  lasciarlo  .  Odio  all*  estremo 
r  ingratitudine  ,  quanto  da  altra  parte  mi 
pregio  di  essere  riconoscente  .  Bisogna  pe¬ 
rò  che  a  qualche  cosa  vi  determiniate ,  sog¬ 
giunse  il  Delare  •  Voi  temete  di  compari¬ 
re  ingrato  verso  di  Gallinaccio  ,  e  lod® 
molto  il  vostro  buon  cuore  \  ma  i  servi¬ 
gi  da  lui  sino  ad  ora  prestativi  non  sono 
già  un  contratto  ,  che  v’  obblighi  a  vivere 
sempre  con  esso  .  Voi  dovete  al  certo  avere 
per  esso  lui  de’riguardi,  ma  molti  pi k  ne 
dovete  avere  per  voi  medesimo  •*  che  se 
potete  far  meglio  il  fatto  vostro  in  Fran¬ 
cia  ,  che  seguitando  i  suoi  passi  ,  egli  é 
pur  giusta  cosa ,  che  accordiate  a  voi  stes¬ 
so  la  preferenza .  E  che  ?  Non  farebbe  egli 
forse  Io  stesso  nel  caso  vostro?  Orsù  ,  i« 
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per  me  vi  offerisco  dì  farvi  ogni  miglior 
offizio,  che  stia  in  mio  potere.  Vi  repli¬ 
co-,  ho  del  credito  ,  e  posso  vantarmene 
senza  offender  il  vero.  Prendete  tempo  a 
fare  le  vostre  riflessioni  ,  e  senza  troppo 
ascoltare  il  vostro  buon  cuore  ,  consultate 
piuttosto  i  vostri  interessi  ;  poiché  alla  fin 
fine  non  potreste  voi  aliontanarvene  senza 
mancar  di  prudenza  .  Belare  ragionava  in  tal 
guisa,  e  per  farsi  un  merito  presso  de’suoi 
compatrioti  di  aver  loro  procurato  un  de’ 
miglieri  soggetti  del  Teatro  ,  e  per  gio¬ 
vare  eziandio  alla  Farfalla  ,  che  fingeva  di 
non  sapersi  risolvere  ,  che  per  viemaggior- 
mente  impegnamelo .  Ella  chiese  due  gior¬ 
ni  di  tempo  a  pensare,-  e  frattanto  voi 
pure,  aggiunse  ,  potrete  far  meglio  i  vo¬ 
stri  «alcoli  ,  dopo  di  che  mi  determinerò 
a  norma  de-’ vostri  saggi  suggerimenti,  es¬ 
sendo  convinto  della  sincerità  di  quell’ami¬ 
cizia,  di  cui  fino  adorami  deste  delle  pro¬ 
ve  così  costanti . 

La  Farfalla  in  questa  conferenza  fu  mol¬ 
to  tentata  di  parlargli  piu  chiaro  intorno 
a’ sentimenti  del  suo  cuore  verso  di  lui, 
e  di  manifestargli  eziandio  il  primo  e  il 
massimo  de’  suoi  segreti ,  ma  ciò  che  Gal¬ 
linaccio  le  aveva  inculcato  sopra  l’impor¬ 
tanza  di  questo ,  s?era  così  fortemente  im¬ 
presso  nel  di  lei  spirito  ,  che  in  tale  oc¬ 
casione  ebbe  forza  .  bastante  a  vincere  il 
prurito  che  puraveadi  farglielo  conoscere , 
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Lo  soppresse  ella  adunque ,  e  si  servì  dei 
due  seguenti  giorni  per  maturamente  pe¬ 
sare  tutte  le  ragioni  favorevoli ,  o  contra¬ 
rie  sopra  quanto  aveva  proposto  il  Signor 
Velare .  In  questo  frattempo  il  suo  cuore 
trovossi  crudelmente  agitato  .  Cantando  per 
altro  sul  Teatro  non  ne  diede  verun  indi¬ 
zio  al  Pubblico  ,  anzi  il  Francese  sem¬ 
pre  piìi  rapito  dal  di  lei  canto  si  confer¬ 
mò  maggiormente  nell’ idea  di  seco  in  Fran¬ 
cia  condurla.  Scorsi  intanto  che  furono  i 
due  giorni  fissati ,  ebbene  ,  vi  siete  adun¬ 
que  deciso  ,,  le  disse  ,  il  mio  caro  Cappel¬ 
lino  ,  di  favorire  il  mio  Paese?  Se  volete 
meco  passare,  in  Francia  ,  io  vi  ratifico  le 
mie  offerte  da  quel  leale  amico  che  vi  so¬ 
no  ,  assicurandovi  che  avrete  qualunque  sod¬ 
disfazione  ,  che  desiderar  mai  possiate  ,  e 
che  P uno,  e  l’altro  sarem  contenti  3  voi 
per  aver  seguito  il  mio  consiglio  ,  ed  io 
per  averlo  imaginato  e  proposto. 

In  questo  momento  la  Farfalla  gettò 
due  lagrime  dagli  occhi  ,  e  dal  fondo  del 
cuore  mandando  un  altro  sospiro,  rivolse 
verso  di  esso  dolcemente  uno  sguardo,  sen¬ 
za  proferir  parola .  Velare  pensò  ,  questa 
non  essere  che  un  effetto  di  riconoscenza 
per  Gallinaccio  che  la  tenesse  ancora  così 
sospesa  ,  e  non  potè  trattenersi  di  dirle,, 
che  portava  poi  troppo  a  lungo  questa  fac¬ 
cenda  ,  Bisogna  ,  il  mio  caro  Cappellino ,  gli 
Sisse ,  avere  un  po’ più  di  coraggio,  quan- 
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io  si  tratta  d'elle  vostra  fortuna- ..  Voi  altr  a 
pranza  aver  non  potete  che  quella  al  piti 
di  rimanervene  sempre  così  qual  v*  siete  % 
quaìòr  vogliate  star  attaccato  a  questo  Ita¬ 
liano  ,  La  Francia  stende  a  voi  una  mano  * 
e  tiea  coli’  altra  la  sua  cornucopia L’Ita¬ 
lia  che  voi  avete  già  scorsa,  non  vi  presen¬ 
terà  mai  miglior  sorte  ...  E  perchè  vorrete 
voi  abbandonare  una  si  felice  carriera  ?  Eh- 
lasciate  le  lagrime  alle  donne  che  sono  de¬ 
boli .  Voi  che  siete  uomo,  opefàte  datto¬ 
rno  che  ama  veracemente  se  stesso  . 

A  tal  parole  la  Farfalla  sentì  una  tal 
comnaoaione  nel  cuore  ,  che  non  tardb  a 
manifestarsi  sul  di  lei  volto  ,  e  gettandosi 
al  collo  del  giovane  Francese e  bagnando-* 
lo  tutto  delle  sue  lagrime ,  Ah  l  no  ,  gii 
disse,  amico,  no.:  pur  troppo  uom’ionoa^ 
sono  ;  ma  non  appena  le  uscì  dal  labbro 
questa  parola  ,  che  tosto  se  ne  pentì  ,  e 
più  non  disse .  Delare  che  non  la  conosce¬ 
va  ,  se  non  per  quale  venia  dagli  altri  co¬ 
munemente  tenuta  ,  non-  ne  intese  più  ol¬ 
tre,  e  senza  innoitrar  di  vantaggio'  la  pro¬ 
pria  curiosità  ,  procurò  di  calmare  H  di  lei 
spirito  ,  continuando  a  pur  persuaderla  di 
fare  il  viaggio  di  Francia . 

La  Farfalla  se  n’  era  già  pienamente 
risolta,  ma  desiderava  che  innanzi  fosse  a 
lui  noto  1’  alto  di  lei  secreto  ,  che  peral¬ 
tro  temeva  sempre  di  appalesargli,  perle 
ragioni  che  Gallinaccio  addotte  le  avea .  Co¬ 
sì 
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si  in  questo  incontro  ebbe  fine  *a  cosa  senz’ 
ulteriore  rischiaramento,  ma  questo  final¬ 
mente  potè  aver  luogo  nella  prima  con¬ 
versazione  che  tennero  nuovamente  fra  lo¬ 
ro  .  Eperchè  ,  diceva  ella  da  se ,  pensan¬ 
do  tutta  soletta  al  già  formato  disegno  di 
andare  a  Parigi,  e  perché  farò  io  più  lun¬ 
gamente  un  mistero  di  ciò  che  sono  ? 
L’ interesse  mio  ,  e  quello  di  Gallinaccio 
richiedono  che  io  serbi  il  secreto  finché  mi 
trovo  in  Italia  }  ma  allorché  avrò  abban¬ 
donata  la  sua  compagnia  non  avrò  più  ad 
osservare  altri  riguardi  ,  e  potrò  in  Fran¬ 
cia  montar  sul  Teatro  colle  vesti  proprie  al 
mio  sèsso  ,  senza  veruna  inconvénienza  * 
anzi  al  contrario  sarebbe  sconvenevoiissim& 
cosa  eh’  io  seguissi  anche  in  altre  parti  a 
celarlo  •  Questa  riflessione  la  rese  ardita , 
e  tosto  che  vide  il  Francese  ,  onde  to¬ 
glier  a  se  stessa  ogni  angolo  di  più  disdir¬ 
si,  io  posso-,  le  disse,  o Signore,  tutto  ri¬ 
promettermi  dalla  vostra  discrezione .  Eb¬ 
bi  tempo  e  occasioni  da  poterla  a  fondo 
conoscere ,  e  troppe  furono  le  testimonian¬ 
ze  d’amicizia  ,  che  ho  da  voi  ricevute* 
Eccomi  al  caso  pertanto  di  farvi  una  con¬ 
fidenza,  che  senza  dubbio  recheravvi  sor¬ 
presa  ,  ma  di  cui  mi  lusingo  non  userete 
voi  certo  che  da  quelPonesto  uomo  che 
siete .  Il  Delarè  rimase  non  poco  meravi¬ 
gliato  ad  un  tale  esordio ,  e  punto  dall» 
maggiore  curiosità  d’intendere  ove  andas- 
€  4  S;  s  e 


vfr  a  terminar  il  discordo  ;  le  fece  tqtte  le 
proteste  eh’  ella-  poteva  mai  desiderare  » 
Finalmente  la  Farfalla  con  voce  tremante 
le  disvelò  esser  essa  una  fanciulla  ^  ma  api 
pena  pronunziate  queste  parole  ,  cadde  sve¬ 
nuta  tra  le  sue  braccia  .  Stordito  egli  ol- 
tramodo  all5  udire  una  tal  confessione  ,  ed 
insieme  imbarazzato  per  F  accidente  soprav¬ 
venutole  ,  cacciò  subito  fuori  degli  squisiti 
spiriti  onde  farla  riavere  .  Ed  infatti  andò 
essa  a  poco  a  poco  riprendendo  le  forze,  ed 
si  colorito  ;  e  finalmente  in  men  di  mezzd 
ora  rinvenne  .  La  conversazione  allora  di¬ 


venne  più  seria  ,  e  si  formarono  più  soli¬ 
damente  de’ progetti  pel  viaggio  di  Fran¬ 
cia  .  Si  trattava  di  abbandonare  Gallinac- 
■ciò ,  ma  all’  amichevole ,  e  di  ritrovare  in¬ 
sieme  un-  posto  nel  Teatroltaliano  ch’era 
in  - Francia.  Prima  poi  di  essere  assicurati 
di  questo  posto  ,  che  il  giovine  Francese 
promise  di  subito  procurarle  per  letteraal 
partire  del  primo  Corriere  ,  fu  conchiuso 
di  non  dime  nulla  a  Gallinaccio  se  non 
dopo  che  ne  fosse  venuta  risposta  da  Pa¬ 
rigi  ,  purché  favorevole  .  Il  Delarè ,  che 
prima  delia  scoperta  di  questo  arcano  non 
doveva  dimorare  ip  Livorno  che  quindici 
soli  giorni  ,  le  promise  di  differire  di  un 
mese  la  sua  partenza  per  darle  miglior  co¬ 
modo  a  conchiudere  ogni  cosa  ,  e  fu  sta¬ 
bilito,  che,  spirato  questo  termine  T  par¬ 
tirebbero  unitamente • 
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Egli  intanto  ben  funge  «fall1  abusare  del 
secretoconfidatogli  dalla  Farfalla  y  s’impe¬ 
gnò  anzi  con  se  medesimo  di  operare  in 
questa  occasione  con  l’ultimo  della  delica¬ 
tezza  propria  dell’  uom  d’onore  .  E  disfat¬ 
ti  non  le  tenne  egli  mai  che  de’ discorsi  di 
gentilezza,  ma  ognor  riservati  ,  e  la  Far- 
falle. i  che  già  cominciava  a-  sentir  nell’ ani¬ 
ma  dell’ affetto  per  lui,  apprese  anch’ essa 
dal  suo  esempio  a  nulla  manifestargli.,  ed 
a  sostenersi  nei  saggi  consigli  di  Galli ~ 
n accio  - 

Passò  adunque  la  cosa  senza  che  fessevi 
nulla  di  riprensibile  in  apparenza;  ma  do¬ 
po  la  sua  conversione  confessò  la  Farfalla 
che  quanto  aveva  provato  allora-  in  suo 
cuore  le  pesava  non  poco  sulla  coscienza 
ogni  qual  volta-  vi  rifletteva  dinnanzi  a 
Dio',  Il  Belare  adunque  per  procurarle  il 
posto  desiderato,  in  Parigi  si  rivolse  ad  un 
Conte  ,  che  non  meno  di  lui  amava  passici 
natamente  la  musica  ,  Questi  nei  giorno 
stesso  che  ricevette  la  lettera,  del  Belare 
pertossi  con  alcuni  amici  ad  un  Caffè ,  ove 
trovavasi  un  Ufficiale  ritornato  in  que’ gior¬ 
ni  dall’ Italia,  che  raccontava  essersi  tro¬ 
vato  in  Milano  y  allorché  Gallinaccio  vi 
.-faceva  le  sue  rappresentazioni  ,.  e  di  aver 
ivi  sentito  a  parlare  delia  voce  delia  Far¬ 
falla.  coi  maggiori  elogi'  del  mondo .  Egli 
non  la  conosceva  che  col  nenie  di  Cappel¬ 
lino  r  nome  eh’ essa  portava  dacché  s’  era 
,  C  5  tra- 


58  . 

travestita  da  uomo.  Del  ari ,  cui  ella  tutta 
avea  raccontata  la  propria  storia  ,  gliela 
avea  già  succintamente  esposta  nella  sua 
lettera ,  e  nominavaia  coi  proprio  suo  no¬ 
me  di  Farfalla  di  Bergamo;  ma  nella  po- 
scritta  ne  lo  avvertiva  ,  che  in  tutto  il 
tempo  in  cui  celalo  aveva  il  suo  sesso  y 
avea  portato  il  nome  di  Cappellino . 

L’Ufficiale  udendo  legger  dal  Conte  co- 
desta  lettera,  dapprincipio  soggiunse  non 
aver  mai  sentito  a  parlare  in  Milano  della 
Farfalla^  ma  poiché  ebbe  inteso  dalla  po- 
scrìtta  chiamarsi  ella  Coppellino  :  oh  !  ades* 
so  sì,  riprese,  che  tutto  intendo.  Orsap— ^ 
piate  che  questa  Cappellino  è  la  più  beila 
voce  cP  Italia  „  Mai  non  si  pensava  in  Milano 
che  dessa  fosse  una  fanciulla ,  ma  bensì  uno 
di  que* cantori  Italiani,  ch’hanno  voce  di 
donna  .  Oh  !  se  voi  la  poteste  far  venire 
a  Parigi ,  vi  so  dire  ,  che  fareste  un  gran» 
de  acquisto  pei  Teatro  Italiano  *  Que¬ 
sto  di  lui  parere  decise  sul  momento  il 
Contino  e  tutta  quella  brigata  ad  adope¬ 
rarsi  con  tur  té  il  possibile  impegno  per 
procurarle  un  posto  onorevole  ed  un  cor¬ 
rispondente  onorario  ,  Se  ne  parlò  quindi 
col  Capo-Comico  .  Questi  che  aveva  mol¬ 
te  relazioni  in  Italia,  e  che  inteso  aveva 
sovente  i  progressi  che  la  Farfalla  andava 
facendo  sotto  il  nome  di  Cappellino ,  non 
appena  sentì  a  nominarla  ,  che  troppo  feli¬ 
ce  si  reputò  di  poterla  trarre  nella  sua  com« 
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pagnia  r,  se  non  che  temeva^  non  foss’  eli» 
per  rifiutarne  il  progetto,  avendo  così  be-*- 
ne  stabilita  la  sua  riputazione  in  Italia 
So  ,  die’ egli  ,  quanto  vaglia  il  Sig.  Cap¬ 
pellino  :  la  di- lui  voce  è  sorprendente  3> 
nessuno  può  aver  coraggio  di  pareggiarsi 
con  lui  y  ma  come  poss’  io  pensare  che  sia 
per  abbandonar  un  Paese  dov’  è  tanto  ri¬ 
cercato  per  venire  a  Parigi  ,  dove  non  è 
conosciuto  l 

Non  v’inquietate  punto  per  questo  ,  sog¬ 
giunsero  allora  que’che  trattavano  l’affare; 
basta  che  sia  fra  noi  convenuto  dell’onorario  „ 
sarà:  poi  nostra  cura  di  fare  ch’essa  l’accetti  * 
Propose  egli  adunquecento  luigi ,  ed  a  que¬ 
sta  condizione  il  Conte  rispose  al  Velari  ,  for¬ 
temente  pregandolo  a  far  ogni  suo  potere , 
onde- la  Farfalla  rimanesse  per  or  contenta 
di  questa  offerta  ,.,  sulla  speranza  di  mag¬ 
giori  av vanzamenti ..  Ricevuta  pertanto  la 
lettera  ,  il  Signor  Velare  comunicolla  su* 
biro  alla  Farfalla  ,  la  quale  avuta  tal  si* 
carezza  rivolse  poscia  ogni  suo  pensiere 
al  modo  di  avvertirne  il  Gallinaccio  colla, 
maggior  dolcezza  possibile  ,  onde  separarsi 
reciprocamente  senza  rancore .  Affettò  ella, 
pertanto  di  comparire  dinnanzi  a  lui  pen* 
sierosa  e  melanconica  contro ■  l’usato  :  del 
che  avvedutosi  egli  ,  le  ne  chiese  tostai 
mente  il  perchè  ;  ma  essa  non  gli  rispose, 
che  in  termini  generali  ,  dicendo  che  sta* 
va  pensando  alla  sua  fortuna,  la  quale  era 
C  è  per 
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per  verità  troppo  limitata  in  Italia,  e  che 
vorrebbe  tentare  di  andarsene  in  Francia  , 
cn4e  trarne  maggiori  vantaggi . 

Gallinaccio  ai  sentir  solamente  nominare 
la  Francia,  penetrò  subito  nelle  di  lei  vedu¬ 
te  ,  e  riconobbe  ben  presto  l’opera  del  Sig, 
Delarè  ,  di  quel  Delarè  che  tanto  d’ombra  e 
di  sospetto  dato  gli  avea  .  Conosco  benissimo  , 
le  diss’egli }  che  codesto  Francese  ,  che  vie¬ 
ne  così  sovente  a  visitarvi*,  comunicate 
vi  ha  certo  le  sue  prevenzioni  in  favore 
del  proprio  Paese  ;  ma  credete  voi  che  me¬ 
glio  si  gusti  in  Francia  la  musica  di  quel 
che  in  Italia  ;  e  che  sia  per  esser  ivi  me¬ 
glio  riconosciuta  la  vostra  abilità  ?  Sia  pu¬ 
re  ,  ella  soggiunse ,  che  colà  regni  una  mi¬ 
nore  intelligenza  di  musica,  ma  che  serve 
se  questa  poi  ne  viene  più  largamente  ri- 
compensata  ?  Egli  è  ormai  tempo,  che  io 
cominci  a  pensar  a  me  stessa .  Abbiami  già 
scorsa  una  gran  parte  d’Italia,  non  altro 
ci  rimane  a  vedere  che  il  Regno  di.  Napo¬ 
li  ;  ed  a  Genova  ci  andrete  voi  .p  Forse 
che  no.  Io  per  mie  ripigliò  Gallinaccio , 
non  avrei  neppure  difficoltà  di  trasferirmi 
a  Genova;  ma  che?  Ivi  pure  voi  trove¬ 
reste  un  qualch’ altro  Francese,  al  quale  vi 
appaleserete  per  donna,  e  in  sul  momento 
vi  si  offrirebbero  ben  trenta  Dame ,  che 
vi  regalerebber  degli  abiti  convenienti  al 
vostro  sesso  ,  ed  indi  forse  caccierebbero 
Jtoe  con  tutta  la  compagnia  lungi  dalla Cit- 
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tà  ,  come  la  gente  la  più  trista  del  mondo  « 

-  Ma  soggiunse  la  Farfalla quand’anche  an¬ 
dassimo  a  Napoli  crescerebbero  per  questo 
le  mie  utilità  ì  io  me  ne  rimarrei  sempre 
•colie  mie  ottocento  lire  ,  che  sono  per  vero 
dire  la  gran  sostanza.  Ma,  ditemi ,  pare  a 
voi  ch’io  fossi  per  avventura  troppo  paga¬ 
ta  ,  se  trovassi  chi  me  ne  passasse  più  di 
due  mila .  Più  di  due  mila  ,  esclamò  Gat- 
iinaccioì  Voi  sola  adunque  vorreste  bugge¬ 
re  tutto  ili-tratto  dei  mio  Teatro  ?  In  Fran¬ 
cia  potreste  mai  sperare  neppur  la  metà 
di  tal  somma  ?  E  potrei  io  là  corrisponde¬ 
re  a  voi  senza  aumentare  a  proporzion  an¬ 
che  agli  altri  il  loro  onorario?  Or  sappiate, 
ripigliò  la  Farfalla  ,  che  questa  somma  ap¬ 
punto  vietimi  offerita  tutta  intera,  e  Voi 
che  temereste  di  accordarmene  la  metà  > 
mi  consigliereste  voi  a  ricusarla  ?  A  tali 
parole  impallidì  Gallinaccio ,  e  battendo  i 
piedi  in  terra  si  mise  a  bestemmiare  il 
Belare  con  tutti  i  Francesi,  -sicché  là  Far¬ 
falla  per  questa  volta  pensò  bene  dì  la¬ 
sciarlo  in  compagnia  del  suo  mal  umore  . 

Il  giorno  dopo  andò  a  prevenirla  egli 
stesso ,  e  le  parlò  con  tutta  quella  mode¬ 
razione  ,  che  ii  di  lui  interesse  potea  in¬ 
spirargli  ,  non  che  la  tema  che  avea  di 
perderla;  ma  ella  senz’altro  udire,  glife- 
v  *ce  note  le  risoluzioni  già  prese  ,  facendo¬ 
gli  intendere  nei  tempo  stesso,  che  quan¬ 
tunque  molto  le  costasse  i’  abbandonarlo  , 
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attesi  i  non  pochi  servigi  che  prestato  e» 
le  avea ,  egli  era  per  altro  ormai  tempo,, 
eh-  attendesse  anche  a’  propri  vantaggi  ^ag¬ 
giungendo,  che  riputava  lui  troppo  onesto^ 
per  distornala  poiché  n’ avea  ella  in  preno¬ 
to  una  occasione  sì  favorevole  »  Gallinaccio 
non  seppe  allora  che  dire  ,  e  perchè  trop¬ 
po  lo  afflissero  i  di  lei  detti  ,  e  perchè 
innoltre  troppo  giuste  sembravangli  le  al¬ 
legate  di  lei  ragioni  »,  La  prego  di  un, 
qualche  giorno  almeno  di  dilazione  per 
metter  un  pò5  in  assetto  i  propri  affari e 
per  procurare  di  rimpiazzare  intanto  d’altro 
soggetto  il  posto  che  rimanevasi  vuoto  nei 
suo  Teatro  »  Il  male  sta,  rispose  hFtrfai- 
.  ha ,  eh’  io  non  potrei  differire  la  mia  par>- 
tsenza  che  al  più  dieci’  giorni ,  sicché  con¬ 
verrà  che  voi  prendiate'  sopra  questa  dila- 
2'jooe^le  vostre  misure  »  Così  adunque  sta¬ 
bilita  la,  cosa,,  e  passato  che  fu  questo 
termine  ,/ii  Signor  Delare  montò  con  essa 
sopra  un  vascello ,  che  per  Genova  facea 
vela  5,  ove  spinti  da  un  vento  favorevole  5r 
in  poche  ore  approdarono  ».  Allora  fu  che 
svestì  la  Farfalla  le  spoglie  non  sue  per 
riprender  quelle  convenienti  *1  suo  sesso» 
II  giovane  Francese  la  condusse  perciò  dal 
Console  della  sua  nazione  ,  e  lo  pose  a 
parte  del  secreto  ,  ed  ella  in  Genova  non 
comparve  vestita  da  uomo  che  per  quel 
picciolo  tratto  di  strada,  che  dal  portogui- 
dava  alla  sua  abitazione  ,  dove  sconosciuta 
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te  «te  rimase  fino  a  tanfo  che  le  si  appre¬ 
starono  le  sue  vest  i  menta  . 

la  questo  nuovo  cangiamento  di  cose: 
ripigliò  essa  1*  antico  suo  soprannome  di  Far¬ 
falla  y  e  il  Signor  Belare  di  concerto  col 
Console  la  decantò  per  la  Città  come  la 
più  belia  voce  d’ Italia .  Tutti  que’primar> 
Gentiluomini  andavano  a  gara  per  invitarla' 
ne’ propri  palagi  >  e  la  Nobiltà  in  gran  fol¬ 
la  vi  concorreva  ;  e  tanto  ne  fu  essa  ap¬ 
plaudita  ,  e  con  tal  larghezza  ricompensa¬ 
ta,  che  da  sì  lieti  comincia.men.ti  concepì? 
essa  le  più  forti  speranze  d’  un  più  felice 
avvenire  .  Ebbro  aveva  il  cuore  di  gioja; 
nel  vedere  la  sua  abilità  sì  universalmente* 
riconosciuta  ,  e  sì  generosamente  ricorri-' 
pensata  ;  se  non  che  un  accidente  acca¬ 
dutole  entrata  appena  nelle  prime  terre 
di  Francia,  giunse  ad  isconeerrarla  non  po¬ 
co,  ed  a-  farle  ricordar  con  dolore  la  per¬ 
dita  che  aVea  fatta  dei  suo  Gallinaccio  * 
Da  Genova  adunque  passaron  eglino  per 
Antibo  ,  ove  ritrovandosi  sull’  imbrunire 
nel  loro  albergo  ,  sopraggiunsero  tre  giovi¬ 
nastri  del  numero  di  que’ libertini  ,  che 
pur  troppo  incontrar  si  soglion  sovente  da 
chi  viaggia  i  quali  si  misero  a  tavola. con 
essi.  Buono  e  spiritoso  era  il  vitto  ,  e  tan¬ 
to-  quei  tre  se  n’han  tracannato ,  che  il  lo¬ 
to  stomaco  non  ne  potè  capir  più  ,  senza 
che  il  capo  loro  «e  restasse  fortemente  oc¬ 
cupato  »  Bif&tti  ai  portarsi  delle  fruttaci 
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vapori  dei  vino  offuscando  la  ragione  dr 
eostpro  cominciarono  a  fare  i  galanti  con 
la  Farfalla ,  più  che  la  decenza  loro  noi 
permettesse.  Se  ne  sbigottì  essa,  sicché  il 
Signor  Delare  si  credette  in  dovere  di  di» 
fenderla  ;  ma  ostinandosi  q uè’  balordi  ner 
loro  scherzi .,  riscaldatosi  il  sangue  dall’ una 
e  dall’ altra  parte  alzasi  un  grande  schia¬ 
mazzo,  la  tavola  si  rovescia  ,  e  senza  più 
"si  pone  mano  alla  spada.  La  Farfalla  met¬ 
tendo  altissime  grida  si  pose  in  salvo  pres¬ 
so  F  ostessa  .  Il  Locandiere ,  il  Cuoco  ,  i 
Vetturini  tutti  accorsero  in  ajuto  del  Fran¬ 
cese  ,  e  felicemente  ih  salvarono,  tuttoché 
i  suoi  rivali  lo  avessero  già  ridotto  in  un 
angolo  della  sala  ,  dove-  egli  alla  me¬ 
glio  parava  i  lor  colpi  ;  e  restò  peral¬ 
tro  ferito,  ma  leggermente  in  un  braccio». 
Ma  nel  mentre  venivano  separati,  il  Ca¬ 
meriere  della  osteria  corse  a  darne  la  de^ 
nunzia  al  Comandante  della  Piazza  ,  il  qvja- 
le  tosto  vi  spedì  una  .pie  croia  man  di  Sol¬ 
dati  con  ordine  .di  condurli  tutti  alla  Cit¬ 
tadella  ,  ove  infatti  si  .tennero  arrestati  h- 
ho  al  giorno  seguente  ,  toltone  però  la  Far¬ 
falla  che  si  tenne  nascosta  dalla  Padrona 
dell’albergo  nella  sua  camera  ove  passò 
tutta  quella  notte  fra  Io  spavento  ,  e  le  la¬ 
grime.  Il  giorno  appresso  il  Comandante 
fece  venir  a  se  i  prigionieri.  A  quell’ ora 
avevano  già  avuto  tempo  di  ben  digerire  il 
vino  ,  ed  altamente  si  vergognarono  dei 

pas- 


passati  loro  trascorsi  ,  per  fi  quali  merita- 
ronsi  dai- Comandante  una  gravissima  ri¬ 
prensione  con  ordine  di  partire  sul  punto 
dalla  Città  .  Il  Signor  Delarè  peraltro  es¬ 
sendo  stato>  a  parte  ascoltato  e  riconosciu¬ 
to  per  innocente  ,  fu  con  tutta  umanità  e 
garbatezza  dei  detto  Comandante  tratta¬ 
to  ,  che  persona  era  degnissima  per  verità 
del  posto  che  in  quel  luogo  occupava .  Ma 
siccome  dalle  risposte  date  agli  interroga- 
torj  era  caduto  discorso  sopra  la  bella  voce 
della  Farfalla,  il  Comandante  spiegò  mol¬ 
to  desiderio  di  udirla  .  Si  spedì  quindi  pron¬ 
tamente  per  tal  fine  all’  albergo  persona 
della  sua  Corte,  ma  essa  non  era  al  caso 
di  sortir  fuori,  atteso  che  le  avevano  cac¬ 
ciato  sangue  poche  ore  innanzi,  onde  pre¬ 
venire  le  conseguenze  funeste  dello  spaven¬ 
to  che  aveva  concepito  .  11  Comandante, 
ciò  inteso,  diede  gli  ordini  i  più  pressan¬ 
ti  ,  perchè  si  avesse  ogni  cura  della  di  lei 
salute .  In  pochi  giorni  peraltro  si  rieb¬ 
be ,  e  si  mise  in  istato  di  cantare,  come 
ognuno  desiderava  .  Furono  pertanto  invi¬ 
tate  le  primarie  Dame  della  Città  ;  ammi- 
rolla  ognuno  ,  ricolmandola  di  sommi  elo¬ 
gi  ,  e  tanti  furono  i  presenti  che  le  ven- 
ner  fatti  in  quella  occasione  ,  che  potè 
ampiamente  rimborsarsi  delle  spese  straor¬ 
dinariamente  incontrate  pel  soggiorno  fat¬ 
te  in  quel  luogo,  ed  aver  innokre  un  ab- 
bondevoi  compenso  de’ suoi,  passati  timo¬ 
ri, 
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sri  .  La  lieve  ferita  del  Belare  non  ebbe 
altra  conseguenza  che  il  tedio  di  portare 
per  qualche  tempo  la  fasciatura  che  gli 
avean  fatta,  e  finalmente  ripresero  il  loro 
cammino  .  Gli  domandbper  viaggio  la  Far¬ 
falla  se  dovea  più  temere  di  simili  avve¬ 
nimenti .  Io  noti:  sono  fatta,  diss’ella  così 
sorridendo ,  che  per  la  Commedia  ,  il  tragi¬ 
co  mi"fa  orrore  ;  affé  ch’io  mi  credea  di 
cader  mortai,  quando  seppi  ,  che  voi  rima¬ 
neste  ferito  .  Per  carità  negli  alberghi 
fuggiamo  ogni  compagnia  ,  e  cerchiami  sem¬ 
pre  di  vivere  da  per  noi  soli  ,  o  permet¬ 
tetemi  almeno  eh’  io  me  ne  stia  a  tavola 
colla  Padrona  di  casa  *  Ma.,  figlia  mia, 
soggiunse  il  Ditate  y  questo  non  si  pub  sem¬ 
pre  ottenere  .  Assicuratevi  peraltro  eh’  el¬ 
la  è  cosa  assai  strana  di  essere  esposti  iti! 
Francia  a  simili  disavventure  »  £’  vero ,  che 
dappertutto  bavvi  la  sua  canaglia,  ch’io 
non  saprei  certo  come  chiamar  altrimenti 
coloro  che  osarono  di  farvi  insulto,,  ma  sia¬ 
te  sicura  che  i  Francesi  che  hanno  sapu- 
«-*o  profittare  della  loro  educazione  ,  non 
useratmno  con  voi  che  della  maniera  la  più 
decente  .  La  sfortuna  nostra  si  fu  che  quei 
tre  furfanti  non  avessero  a  tavola  altra  com¬ 
pagnia  che  la  nostra  .  Se  la  brigata  stata 
fosse  più  numerosa,  non  avrebbero  mai  osa¬ 
to  di  farvi  il  menbmo  oltraggio  ,  perchè 
essendo  noi  in  maggior  numero  ,  avremmo 
.avuto  il  modo  o  di  frenare  la  loro  baidan- 


m  o  di  correggerli .  Ma  non  temete.  IDI 
mano  in  mano  che  ci  andremo  innoltrando* 
nel  Regno  avrete  a  convincervi  essere  i 
francesi  non  solo  molto  socievoli,  ma  an¬ 
cora  di  una.  conversazione  dolcissima  e  ob- 
ligantissima ,  e  ben  più  saggi  di  quello  che 
forse  ve  ne  sarà  stato  detto  .  Per  verità 
Gallinaccio  malto  diversamente  me  ne  par¬ 
lò  ,  riprese  quindi  la  Farfalla  ,  ma  non 
per  questo  gli  prestai  fede  ...  Vedete  mo 
che  gran  giudizio  era  questo  il  suo  ,  sog¬ 
giunse  l’aliro;  se  non  che  ad  arte,  forse  ve 
riavrà  egli  fatto  un  così  odioso  ritratto 
onde  frastornare  il  vostro,  disegno  di  por¬ 
tarvi  pressG  di  noi  ;  ma  io  non  ricuso  di 
assoggettarmi  a  tutti  i  vostri  rimproveri  , 
qualor  conosceste ,  ohe  v’  avessi  io  su  questo 
punto  ingannata. 

Nel  progresso  del  viaggio  nuli’  altro  di 
rimarcabile  è  loro  avvenuto „  Dopo  di  aver 
successivamente  trascorse  le  altre  Città  del 
Regno  ,  ove  dappertutto  il  Sig.  Belare 
gioriavasi  di  render  pubblico  il  valore  che 
avea  la  farfalla  nel  canto  ,  giunsero  fi* 
talmente  a  Digion .  Nelle  Città  che  die¬ 
tro  strada  trovarono  ella  aveva  già  in  tut¬ 
te  cantato ,  ed  in  tutte  s’  era  fatta  ,  come 
in  ogni  altro  luogo  ammirare .  Ognuno,  se 
ne  congratulava  colla  sua  scorta  ,  quasi  se 
delle  spoglie  c?  Italia  arricchita  avesse  la, 
Francia,,  e  prima  ancora  che  a  Digion  fos¬ 
se*  giurili,,  il  Corriere  aveva  già  anticipa^ 
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to  gran  numero  di  lettere  a  Paridi-,  ve¬ 
nute  qual  da  Marsiglia,  qual  daAix,quai 
da  Lione  ,  e  quali  da  altre  Città,  ove  la 
Farfalla  avea  fatta  sentir  la  sua  voce  ,  e 
tutte  rendeano  giustizia  alla  superiorità  del 
suo  canto  ,  ed  annunciavan  vicina  la  sua  ve¬ 
nuta  .  Non  parlava  essa  invero  assai  bene 
la  lingua  Francese^,  cui  anzi  mal  borbotta¬ 
va ,  e  direi  quasi  storpiava;  ma  in  quello 
scambio  parlava  eccellentemente  l’italiano 
accoppando  alla  dolcezza  delia  pronunciazion 
de’  Romani  la  purissima  aggiustatezza  di 
Tosca  favellatrice  »  Doveva  essa  un  siffatto 
avvantaggio  alla  compagnia  di  Gallinaccio  j 
Firentino  di  nascita,  con  cui  familiarmen¬ 
te  usando,  nella  nativa  sua  lingua  di  per¬ 
fezionarsi,  ebbe  campo  -  Per  lo  che  veniva 
ella  con  molto  piacere  da  que’ Francesi 
ascoltata  ,  cui  nota  era  codesta  lingua  ,  i 
quali  quanto  erano  ansiosi  di  udirla  scio¬ 
gliere  !’  armoniosa  sue  voce  5  altrettanto 
lo  erano  della  di  lei  conversazione,  onde 
della  dolcezza  di  sua  favella  poter  essi  di 
sovente  gustare  :  oltredichè  sì  leggiadro 
era  il  suo  tratto,  erano  le  sue  maniere  sì 
gaje,  che  quand’  anche  men  bella  si  fosse 
stata  la  di  lei  voce  ,  tuttavia  e  la  pro¬ 
nuncia,  e  l’aspetto  ,  e  la  dolcezza  di  lei 
grandi  conquiste  in  amore  le  avrebbero  sen¬ 
za  men  procurato  .  Se  non  che  il  Delare 
aveva  fatto  quella  del  di  lei  cuore  senza 
avvedersene  ,  poiché  non  aveva,  ella  osato 


imi  di  manifestarglielo ,  parte  per  naturai  ve¬ 
recondia,  parte  perchè  si  dava  egli  il  vanto 
di  grande  riserbatezza  affine  di  non  irritar¬ 
la  ;  essendo  affatto  ali5  oscuro  de5  veri  suoi 
sentimenti.  Nudrivan  diffatti  ambedue  deli1 
altre  men  pericolose  passioni  ,  che  sosti¬ 
tuite  aveano  a  quella  dell5  amore  ,  come- 
chè  e  l5  uno  e  l5  altro  di  questa  pure  fos¬ 
sero  suscettibili .  Delarè  dava  la  preferen¬ 
za  al  piacere  delia  musica,  e  del  Teatro; 
la  Farfalla  poi  era  predominata  dal  desi¬ 
derio  di  lode ,  e  da  quel  di  arricchire  ;  ma 
aveva  nuliameno  un  cuore  quasi  altrettanto 
tenero,  quanto  era  ambizioso  ,  e  che  per 
poco  si  avrebbe  'anche  volontieri  donato 
altrui ,  se  le  viste  delia  propria  ambizione 
non  ne  T  avessero  ritenuto  .  Serbò  essa 
adunque  col  giovine  Francese  tuttè  le  appa¬ 
renze  della  più  soda  saviezza,  seguendo  in 
ciò  l’esempio  ch’egli  stesso  ,  per  la  deli¬ 
catezza  del  suo  tratto  ,  e  dei  suo  conte¬ 
gno  ,  di  continuo  le  dava  ;  e  concentrò 
quindi  dentro,  ai  suo  cuore  la  propria  in¬ 
clinazione  ,  non  lasciandone  mai  sfuggire 
nelle  parole,  e  nelle  maniere  ,  che  qual¬ 
che  leggerissimo  indizio  ,  che  il  Delart 
poteva  confondere  cogli  effetti  di  una  sem¬ 
plice  stima  ,  o  di  un  sentimento  di  pura 
riconoscenza . 

Noi  non  c’  interneremo  punto  a  consi¬ 
derare,  quanto  sperimentasse  ella  nel  fondo 
dell5  anima  durante  il  lungo  suo  viaggio  ; 
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Reso  clie  siasi  amore-'tma  volta  padroni 
delio  spiri to ^  Io  fa  in  poco  d’ora  percorrere 
lungo  cammino  .  Le  riflessioni  ne  lornvil- 
iuppano,  ne  io  incatenan  gli  affetti  ,  e  si 
può  contar  per  un  mezzo  prodigio  ,  se 
avendo  sempre  presente  i’ Oggetto  amato, 
possa  uno  racchiudere  dentro  di  se  P  acce¬ 
sa  fiamma  che  porta  nel  cuore  .  La  Far¬ 
falla  per  altro  vi  riuscì  quanto  basta  ,  agii 
occhi  almeno  del  suo  compagno  ,  ma  dopo 
la  sua  conversione  ebbe  piu  volte  a  rim¬ 
proverarsi  che  di  tanto  non  andò  ella  de¬ 
bitrice  ad  altro,  se  non  se  al  sacrifizio  che 
fatto  aveva  del  suo  amore  per  esso  ,  alla 
propria  vanità  ed  t  ’quelP  ambizioso  desìo 
di  ricchezze  che  con  tanta  smania  la  divo¬ 
rava .  Non  vi  crediate  già  eh’  io  fossi  così 
ritenuta  (soleva  spesso  ripetere  ne’ suoi  di¬ 
scorsi)  per  una  forza  interna  diReligione, 
perchè  avrei  dovuto  in  tal  caso  fuggir  lun- 
gè  dall’  occasione  ;  ma  P  una  passione  face- 
vami  scudo  contro  gli  assalti  deli’  altra  :  la 
mia  superbia,  ed  il  desiderio  di  far  fortu¬ 
na  prevaleva  a  quel  profano  affetto  ,  di  che 
il  mio  cuore  si  sentia  già  essere  sgraziata¬ 
mente  lo  schiavo.  Quanti  peccati  non  ho 
io  a  piangere ,  soggiungeva ,  allorché  mi  si 
presenta  nel  vero  suo  lume  quest’  epoca 
infelice  della  mia  vita  !  Nascosta  sotto  il 
manto  d’ una  saviezza,  di  cui  mi  soleva 
dar  sì  gran  vanto ,  io  portava  nei  seno  un’ 
anima  data  in  preda  a  mille  e  mille  bra- 


me  e  pensieri  ,  che  al  giorno  d’oggi  soti 
costretta  di  detestare  .  Riserbata  e  mode¬ 
sta  nell’  esteriore ,  non  avrei  osato  mai  di 
far  cosa  che  potesse  recar  la  menoma  mac¬ 
chia  alia  mia  riputazione,  di  che  era  pur  sì 
gelosa .  Ma  che  ?  vantar  poi  mi  poteva  io 
la  stessa  nel  fondo  del  cuore?  Ah  Signore  ! 
Scordatevi  per  vostra"  misericordia  eterna¬ 
mente  di  ciò  ,  eh’  io  non  potrei  certo  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  ,  senza  concepire 
un  altissimo  orrore  di  me  medesima  ,  e  forse 
senza  pericolo  di  ridestar  l’ inimico  ,  che 
incatenata  tenevami  sotto  la  tirannica  sua 
possanza . 

Il  Sig.  Belar è  era  della  Città  di  Df- 
gion  ,  d’onde  suo  Padre,  che  teneramente 
lo  amava  ,5  e  ch’era  assai  facoltoso  ,  gli  ave¬ 
va  fatte  arrivar  da  per  tutto  le  rimesse 
necessarie  per  fare  i  suoi  viaggi  con  tutta 
la  possibile  dignità  e  splendidezza  ,  quan¬ 
tunque  la  di  lui  condizione  nobil  non  fos¬ 
se  .  Al  suo  ritorno  adunque  ne  venne  egli 
accolto  con  tutte  quelle  dimostrazioni  di 
gioja  e  di  tenerezza  che  ad  affettuoso  Padre 
si  convenivano  .  La  Farfalla  anch’essa  a 
contemplazione  di  figlio  sì  caro  ,  nella  di 
lui  casa  fu  ricevuta  .  Il  Padre  le  usò 
mille  attenzioni  ,  ed  acconsenti  volentieri 
a  tutti  i  voleri  del  figlio  •  Sua  Madre 
invero  pia  donna  ,  qual  era  ,  n’  ebbe  da 
principio  dolore  ;  ma  non  gliene  diè  qua¬ 
si  alcun  segno  .  Amava  essa  teneramen¬ 
te 
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te  suo  figlio  ,  e  avrebbe  anzi  amato  di' 
averlo  buon  Cristiano  ,  che  buon  amato¬ 
re  di  musica  *  La  compagnia  di  una  vir¬ 
tuosa,  sopra  tutto  poiché  rilevò  che  tro 
yavasi  seco  lui  sino  da  Livorno,  non  poco 
per  verità -conturbata  l’-avea,  e  non  fu  che 
il  timore  di  cagionare  qualche  inquietudi¬ 
ne  nel  marito,  che  la  determinasse  a  far 
bella  eiera  a  costei.  Trattò  peraltro,  an¬ 
che  suo  malgrado  ,  con  essa  per  guisa  ,  che 
questa  non  ebbe  che  gran  ragion  di  lodare 
si  delle  obbliganti  maniere  che  da  lei  tut¬ 
todì  ricevea. 

Eglino  non  si  trattennero  a  Digion  che 
soli  quindici  -giorni  ,  indi  prese r  le  mosse 
verso  a  Parigi  .  Nulla  obbligava  per  ve¬ 
rità  il  Belare  ad  intraprenderne  codesto 
viaggio,  giacché  sua  Madre  gli  avea  pro¬ 
gettato  di  far  accompagnar  la  Farfalla  con 
tutta  la  sicurezza  sino  al  Conte  ,  cui  era 
essa  diretta  ;  ma  tanto  egli  la  scongiurò  di 
lasciarlo  fornire  i’  opera  incominciata ,  che 
cessò  ella  d’opporsegli sulla  certezza  che 
presto  già  sarebbe  per  far  ritorno  alla  pa¬ 
tria  ,  cóme  pur  suo  Padre  aveagli  calda¬ 
mente  raccomandato  .  Nel  tempo  che  la 
Farfalla  soggiornava  a  Digion  ,  fece  più 
volte  per  sentimento  di  gratitudine  assa^ 
porare  la  sua  abilità  nel  canto  alla  fami¬ 
glia  del  suo  conduttore  ,  ponendosi  al  pun¬ 
to  di  farlo  nel  miglior  modo,  che  per  lei 
si  poteva  .  Qujesta  famiglia  era  composta 


ài  due  figli  «laschi  ,  è  di  t re  fanciulle  « 
La  loro  Madre,  comechè  donna  di  grave 
tempra,  e  poco  a  tali  divertimenti  inclina¬ 
ta  ,  pure  costretta  essendo  di  ritrovarsi  nel¬ 
la  sala  ov’essa  cantava  nei  mezzo  a  mol¬ 
ti  parenti  ed  amici,  ivi  per  tal  motivo  in¬ 
vitati  e  ridotti  ,  non  lasciò  di  ammirare, 
e  di  lodare  aneli’ essa  cogli  altri  la  bellez¬ 
za  ,  e  la  maestria  di  sua  voce  ;  ma  la  Far¬ 
falla  affettando  una  ritenutezza ,  quale  ap¬ 
punto  questa  Signora  esigeva  dalle  proprie 
figliuole  ,  le  prevenzioni  che  aveva  essa 
contro  di  lei  concepite  si  cangiaron  ben 
presto  in  un  sentimento  di  compassione  per 
lo  stato  di  Commediante  che  avea  preso  5 
talché  dopo  quattro  giorni  si  fece  a  darle 
vie  maggiori  e  più  sinceri  contrassegni  di 
sentita.  Del  che  avvedutasi  la  Farfalla  , 
destramente  ne  profittò  per  farle  meglio 
la  sua  corte  ,  e  per  insinuarsi  semprepitk 
nel  di  lei  cuore,  di  maniera  che  prima  che 
terminassero  i  quindici  giorni  ,  essa  Signo¬ 
ra  incominciava  già  a  teneramente  amar¬ 
la  ,  e  sol  grandemente  dolevasi  per  veder* 
nela  dedicata  al  Teatro.  Comunicò  diffk- 
ti  al  suo  Confessore  ,  ch’era  il  Vicario  del¬ 
la  sua  Parrocchia,  i  propri  sentimenti  ,  e 
ie  tenne  a  un  di  presso  questo  discorso  : 
Qual  peccato  gli  è  mai  codesto,  che  que¬ 
sta  figliuola  si  trovi  impegnata  in  una  prò-* 
Cessione  ,  ove  tutto  é  di  ostacolo  alla  di 
lei  salute  !  Se  dalla  apparenza  ne  poss’i® 
Far.  L  D  giu- 


giudicare  ,  egli  panni  aver  ella  una  bel? 
anima  in  petto,  capace  (  srio  non  lusingo- 
mi)  di  divenir  facilmente  una  perfetta  Cri¬ 
stiana  ;  Iddio  eh’ è  l’arbitrio  de’ cuori  uma¬ 
ni  potrebbe  porre  il  suo  sul  sentiero  del¬ 
ia  pietà.  Che  se  poss’io  prevaler  una  volta 
sul  di' lei  spirito  sì,  che  abbandoni  ella  la 
sua  professione  ,  e  non  nieghi  di  ritirarsi 
in  un  luogo  di  sicurezza,  io  certo- non  vo¬ 
glio  risparmiar  a  veruna  spesa,  ben  felice 
di  poter  contribuir  per  mia  parte  ad  ope¬ 
ra -così  bella,  il  Religioso  applaudì  molto 
al  zuo  zelo,  e  la  consigliò  a  render  note 
a  lei  stessa  le  sue  buone  disposizioni .  Non 
tardò  ella  diffatti  a  farlo  ;  ma  la  Farfalla 
che  fino  allora  sen’era  vissuta  nella  dissi¬ 
pazione  propria  al  suo  stato,  e  che  d’al¬ 
tra  parte  nutriva  sempre  il  suo  spirito  del- 
la  speranza  di  fare  maggior  fortuna,  con- 
tentossi  d’ascoltar  i  suoi  avvisi  modesta¬ 
mente  ,  e  con  tutte  le  possibili  dimostra¬ 
zioni  della  piu  viva  riconoscenza  ,  ma  si 
sottrasse  bellamente  dal  profittarne  ,  alle¬ 
gando  a  pretesto,  esserle  affatto  impossi¬ 
bile  di  chiudersi  in  un  ritiro,  mentre  era 
sino  a  quel  punto  vissuta  in  una  onesta 
sì  ,  ma  peraltro  interissima  libertà  .  Dei 
resto  ,  le  protestò  essere  stata  sempre  la 
sua  condotta  affatto  irreprensibile ,  pregan¬ 
dola  a  riportarsi  in  ciò  al  testimonio  stes¬ 
so  di  suo  figlio,  il  quale  nel  lungo  viag¬ 
gio  che  insieme  avean  fatto  ,  ebbe  certo 

tur- 


sapete  voi  forse  di  certo  ,  Signora 
se  Domendio  ,  favorevole  forse  un 
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lutto  il  comodo  di  tener  dietro  minuta¬ 
mente  ad  ogni  suo  passo.  La  Signora,  ciò 
inteso  ,  non  mancò  di  ragguagliarne  subito  il 
Religioso,  protestandogli  di  essere  perciò 
molto  afflitta  -  ma  egli  non  mancò  di  con¬ 
fortarla,  dicendo  ,  che  Iddio  contento  del 
di  lei  buon  volere  ne  l’ avrebbe  ricompen¬ 
sata  al:a  guisa  stessa,  come  se  fossegli real¬ 
mente  riuscito  di  guadagnare  quell’  anima  > 
e  che  in  simili  casi  conveniva  perseverare 
nella  preghiera  ;  imperciocché,  soggiunge¬ 
va  , 
mia 

giorno  a  vostri  pii  desiderj  ,  non  sia  per 
concedervi  quello,  di  che  a  vantaggio  dell* 
anima  sua  oggi  ne  lo  pregate  ?  Vedremo 
nel  progresso  di  questa  storia  ,  eh’  egli  pun¬ 
to  non  s’ingannò  ,  ed  abbiam  gran  ragio¬ 
ne  a  presumere  ,  che  se  la  Farfalla  per 
un  felice  cangiamento  di  cuore  abbandonò 
Analmente  il  Teatro,  possa  ella  dirsi  in  or¬ 
dine  alla  sua  conversione  la  figlia  delie  in¬ 
cessanti  preghiere  di  questa  saggia  e  pit 
donna .  Ma  si  prosegua  . 

Finalmente  ii  Sig.  Delare  la  condusse  a 
Parigi;  ma  ii  giorno  innanzi  alla  sua  parten¬ 
za  questa  Signora  chiamolla  nel  proprio 
appartamento ,  e  le  tenne  a  un  dipresso  ii 
seguente  discorso,  che,  qual  buona  semen¬ 
te  gettata  nei  di  lei  cuore ,  produsse  in 
essa  de’ preziosissimi  frutti  in  qffel  tempo 
appunto,  che  a  farle  provare  più  efficace- 
D  i  '  men- 
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mente  gli  effetti  della  sua  misericordia ,  la 
divina  provvidenza  fissato  aveva  .  Figlia  , 
le  disse,  l’interesse  ch’io  prendo  per  la 
salute  dell’anima  vostra  fa,  che  con  som¬ 
mo  mio  dispiacere  vi  veggia  partire  .  Io 
vi  offersi  quanto  da  me  dipendeva  ,  onde 
procurarvi  una  onesta  ritirata  dal  mondo  ; 
ma  giacché  siete  pur  ferma  di  continuare 
a  vivere  nella  vostra  professione,  procura¬ 
te  almeno  di  preservarvi  da  quei'naufragi , 
nei  quali  pur  tanti  incorrono  .  Se  voi  se¬ 
guirete  ad  essere  saggia  e  costumata  ,  co¬ 
me  aduna  fanciulla conviensi  ch’abbia  nell’ 
anima  sentimenti  d’ onore,  io  non  dispero, 
che  Iddio  non  sia  un  giorno  per  rischia¬ 
rarvi  con  novelli  lumi  la  mente  ,  talché 
discerner  potendo  i  pericoli  del  vostro  sta¬ 
to  ,  vi  determiniate  alfine  ad  abbandonar¬ 
lo  .  Quello  che  non  avete  coraggio  d’ in¬ 
traprendere  presentemente,  lo  desidererete 
per  avventura  ,  e  fors’  anche  lo  eseguirete 
fra  pochi  anni  .  La  esperienza  vi  aprirà 
meglio  gli  occhi  ,  e  meglio  consiglierà  la 
vostra  mente  .  Chi  sa  che  Iddio  non  vi 
ponga  alia  prova  con  qualche  disgrazia , 
che  vi  renda  spiacevole  il  mondo?  Allora 
sì  che  comprenderete  quanto  poco  contar 
si  debba  sugli  applausi  degli  uomini ,  e  co¬ 
me  tutta  codesta  mercè  altro  non  siasi  che 
un  vano  strepito  di  parole ,  che  non  appe¬ 
na  ti  feriste  l’orecchio  che  è  già  svanito. 
Qual  mai  sarà  in  quel  momento  il  vostro 

dolo- 


dolore ,  e  la  vostra  vergogna  per  esservi  pa¬ 
sciuta  non  d’altro  che  d’aura  e  di  fumo? 
Potreste  adesso  ,  volendolo  ,  risparmiar  a 
voi  stessa  un  tanto  cumulo  di  amarezze  , 
solchè  vi  piacesse  di  secondare  le  mie  in¬ 
tenzioni,  che  già  sapete  quali  sieno.  Ma 
non  vogi’io  pressarvi  di  vantaggio  ,  per 
tema  di  rendermivi  importuna  ;  bastami 
solo  che  almeno  sinceramente  mi  promet¬ 
tiate  di  tenervi  sempre  in  un  prudente 
contegno  ,  e  di  schivare  con  ogni  scrupo¬ 
lo  tutte  quelle  occasioni  ,  in  cui  i  primi 
passi,  che  fannosi ,  guidano  successivamen¬ 
te  a  degli  altri  molto  peggiori  ,  e  final¬ 
mente  fanno  precipitare  d’abisso  in  abis¬ 
so  ;  imperciocehè  nulla  di  più  agevole  del 
cadere  ,  ma  non  egualmente  agevole  si  è  il 
risorgere  ,  una  volta  caduti  .  Le  passioni 
non  sembrano  dapprincipio  legarci  che  per 
sottilissimi  lacciuoli  di  oro  o  di  seta ,  ma 
questi  insensibilmente  si  cangiano  in  pe¬ 
santi  e  ferree  catene  .  Ed  allora  ?  Allora  son 
necessari  de’ gagliardissimi  sforzi  per  rom¬ 
perle  ,  e  si  perde  assai  sovente  la  vita 
senza  disciorsene  ,  quando  le  s’  abbiano 
j  volontariamente  portate  indosso  sino  alla  fi- 
I  ne.  E  dopo  ciò  ,  figlia  mia,  che  cosa  sarà 
mai  della  vostr’  anima  ,  e  qual  può  essere 
la  di  lei  sorte?  Voi  non  ignorate  qualsia 
la  vostra  Religione  ;  e  quanto  essa  v’ in¬ 
segna  tal  proposito  ,  deve  farvi  certa¬ 
mente  tremare  ,  Or  sentite  5  io  farò  pre- 
D  3  gar 
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$ar  il  Signore  per  voi  ,  affinchè  queste 
mie  insinuazioni  còl  soccorso  della  sua 
grazia  nel  vostro  cuore  germoglino  frutti 
mi  salute  j  e  vi  prometto  ,  che  se  vi  risol¬ 
viate  di  buon’ora  di  ritirarvi  ,  troverete 
in  me  le  stesse  buone  disposizioni ,  che  in 
questo  .momento  porto  a  vostro  vantaggio. 

Accolse  la  Farfalla  questi  salutevoli 
avvisi  con  tale  modestia  ,  che  la  Signora 
vieppiù  colpita  se  ne  rimase  ,  poiché  le 
promise  intanto  d’ interamente  profittarne 
rispetto  alla  saviezza  da  lei  tanto  racco¬ 
mandatale  ,  e  giunse  innoltre  sino  a  darle 
buona  lusinga  ,  ch’ella  non  sarebbe  forse 
per  continuare  nella  sua  professione  ,  che 
ancora  pochi  anni  .  Io  non  credo  certo  * 
Madama,  le  disse,  di  esercitarla  alla  lun¬ 
ga  ,  perchè  non  vorrei  che  la  morte  mi 
vi  sorprendesse  ,  essendoché  in  tal  caso 
comprendo  benissimo  che  irreparabil  ‘  sa¬ 
rebbe  la  perdita  delia  mia  anima  .  Se  il 
grande  Iddio  che  regna  nel  Cielo  ,  per 
sua  Infinita  bontà  si  degni  cangiarmi  il 
cuore,  io  mi  farò  un  dovere  di  render  ve¬ 
ne  informata  prima  cTogn’altra,  e  voi  dis¬ 
porrete  di  me  in  quel  modo  che  sapra v- 
vi  inspirare  la  vostra  bontà  .  Chi  può  sa¬ 
pere  che  Iddio  non  abbia  forse  permessa 
la  mia  venuta  in  Francia  in  compagnia  del 
Signor  vostro  figlio ,  affinchè  avendo  io  P 
onor  di  conoscervi  ,  voi  aveste  un  giorno 
ad  assistermi  nel  grande  affare  di  mia  sa¬ 
lute? 
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Iute?  Confesso  di  aver  pur  troppo  a  rim¬ 
proverarmi  di  molti  peccati ,  comechè  non 
abbia  condotta  mai  una  vita  libertina  ,  a 
cui  avrei  orrore  di  darmi  in  preda  ,  anzi 
altamente  protesto  di  essere  fermamente 
determinata  ad  evirarne  ,  per  quanto  sta 
in  me  5  tutte  ie  possibili  occasioni.  Mi  ri¬ 
stringerò  sempre  al  solo  esercizio  di  mia 
professione  senza  mai  applicarmi  a  quella 
del  civettare,  la  quale  se  viene  giustamen¬ 
te  a  molt1  altre  rimproverata  ,  io  mi  lu¬ 
singo  di  non  essere^  dd_loro  numero  :  la- 
rigorosa  onestà  della'  mia  condotta  procu¬ 
rerà  a  me  mai  sempre  il  privilegio  di 
una  tal  eccezione  .  La  Signora  concepì  a 
un  siffatto  discorso  tutte  le  buone  speran¬ 
ze  ,  e  finalmente  la  Farfalla  pani  per  Pa¬ 
rigi  •  - 

Il  Conte  cui  era  ella  diretta,  non  potè 
alloggiarla  in  sua  casa,  perchè  viveva  an¬ 
cora  sotto  la  soggezione  de’suoi  Genitori , 
i  quali  non  avrebbero  avuto  aicerto  la  con¬ 
discendenza  di  soffrirla  presso  di  loro  •  Ma 
un  Gentiluomo  suo  amico  ,.  ch’era  padro¬ 
ne  assoluto  di  se ,  l’ accolse  senza  veruna 
difficoltà  in  propria  casa  fino  a  tanto,  che 
venne  il  tempo  di  unirsi  alla  compagnia 
Comica,  a  cui  era  destinata,  e  di  cui  la 
lusingavano  che  avrebh’essa  con  la  propria 
abilità  sostenuti  gii  onori  „  Un  certo  tale 
nominato  Toscano  era  allora  P  impresario 
dei  Teatro  Italiano  ,  non  mancò  egli  di 

recar- 
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recarsi  ben  tosto  al  luogo  delia  sua  abita-* 
siane  accompagnato  da  tutto  il  seguito  de’ 
suoi  ,  tan;o  uomini  che  donne,  queste  per 
far  il  sindacato  della  di  lei  figura,  .e  del 
suo  carattere,  e  quelli  tratti  semplicemen¬ 
te  dal  grido  della  sua  riputazione  .  Ma  nel 
mentre  Toscano  cornpiacevasi  grandemen¬ 
te  per  averla  acquistata  alla  sua  compa¬ 
gnia  ,  i  Commedianti  del  Teatro  Francese 
avrebbero  desiderato  di  trarsela  presso  di 
loro;,  ma  la  parola  essendo  già  stata  data 
a,  que’primi ,  e  riuscendo  loro  perciò  im¬ 
possibile  di  soddisfare  a  questo  lor  deside¬ 
rio  ,  non  mancarono  sino  dal  primo  giorno 
di.  far  traspirare  la  lor  gelosia ,  facendola  , 
se  non  altro.,  apparire  per  alcuni  discorsi 
poco  favorevoli  alla  F '.a* fatta  ,  che  andarono 
disseminando  qua  e  colà  nei  caffè  ,  e  nei 
pubblici  ridotti  *  Se  non  che  prima  di 
prestar  ad  essi  credenza,  si  attese,  eh’ el¬ 
la  cantasse  la  prima  volta  dal  Teatro,  ed 
ebbero  quindi  i  suoi  maligni  il  rossore  di¬ 
vedersi  avviliti  da  quegli  universali  ap¬ 
plausi  ,  eh’  essa  riscosse  dacché  co  mi  nei  ossi 
intenderla  r 

Il  Come  era  al  colmo  della  gioia,,  ve¬ 
dendo  quanto  corrispondeva  ella  bene  al¬ 
la  sua  aspettazione  .  Ne  riceveva  egli  le 
congratulazioni  in  ogni  adunanza,  e  se  ne 
congratulava  pur  seco  stessa  nel  proprio 
interno  con  un  non  so  qual  secrero  com¬ 
piacimento.  Intanto  insensibilmente  dall’ 

am- 
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ammirazione  egli  passòr  all’amicizia  ,  e  l’amU 
cizia  divenne  ben  presto  amore  ,  ed  amore 
che  finalmente  giunse  a  guadagnar  il  cuore 
della  Farfalla r,  cagionandogli  non  lievi  in¬ 
quietudini  ,  come  tra  poco  vedremo  .  L’ 
amore  ch’aveva  essa  pei  Srg.  Delare  ,  non 
fini  già  così  presto ,  e  molte  ed  amare  la¬ 
grime  le  costò  la  sua  separazione  da  lui 
nel  moriremo  che  egli  a  Bigione  fece  ri¬ 
torno  .  La  mia  riconoscenza ,  le  disse  nell’ 
atto  di' prender  da  lui  congedo,  è  tanto  in 
me  radicata*  e  sì  viva  ,  ch’io  non  posso 
vedervi  partire  senza  sentirmi  lacerare  il 
cuor  dalla  doglia .  Quàlor  rifletto  a  quan¬ 
to  avete  voi  fatto  per  me  ,  e  che  penso 
esser  voi  per  allontanarvi  per  sempre  dal 
mio  fianco  ,  in  verità  eh’  io  sento  di  non 
poter  sostenerne  il  così-  tristo  pensiere  .  V? 
ho  detto  già  mille  volte,  ch’io  al  sommo 
grado  detesto  l’ingratitudine,  ma  quanto 
appunto  io  la  detesto  ,  altrettanto  la  me¬ 
moria  dei' benehzj  vostri  rendemi  amara  la 
vostra  partenza  .  Voi  siete  già  per  gustare 
nel  seno  alia  vostra  famiglia  di  que’piaceri 
dolcissimi,  che- 1’ amor  delia  patria,  e  dei 
parenti  fa  sperimentare  ai  cuori  ben  fatti  s 
siccome  è  il  vostro  ;  ma  voi  perdendo  5 
io  perdo  pure  ad  un  tratto  in  uno  con 
voi  e  patria  e  parenti ,  e  men  rimango  in 
Parigi  orfana  isolata  ,  e  posso  dirlo  an¬ 
cor  esule  ,  Gli  occhi  suoi  in  così  dire 
esprimevano  i  di  lei  sentimenti  meglio 
D  5  assai 
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assai  della  lingua  ,  e  Deìarè  ne  restò  com¬ 
mosso  fino  a  pianger  con  essa  .  So ,  le  ri¬ 
spose  5  quanto  vi  sia  costato  il  lasciar  Gal¬ 
linaccio  j  voi  alcerto  siete  la  vittima  della 
riconoscenza:  e  questo  tratto  fa  molto  ono¬ 
re  ai'vostro  animo  ,  e  n’appalesa  chiara¬ 
mente  tutta  la  sua  bellezza.  Io  sono  tan¬ 
to  sensibile  alle  dimostrazioni  che  me  ne 
date,  quanto  lo  siete  voi  stessa  per  quel  po¬ 
co  ?  che  per  voi  feci .  Se  avessi  potuto  ap¬ 
pieno  soddisfare  alla  voglia  che  mi  sentia 
di  giovarvi ,  dacché  conobbi  i  maraviglio- 
si  talenti  ,  onde  vi  fu  prodigo  il  Cielo, 
sareste  alcerto  infinitamente  meglio  collo¬ 
cata  ,  che  di  presente  noi  siate  ,  quantun¬ 
que  convien  confessare  che  la  vostra  attuai 
situazione  è  però  men  cattiva  di  quello  che 
lo  era  in  Italia.  Computo  invero  vassai  po¬ 
co  la  pur  mediocre  fortuna  che  vi  ho  pro¬ 
curata  ,  ma  in  quello  stesso  che  feci  ,  di¬ 
mostrai  almeno  il  mio  buon  volere  verso 
di  voi  .  Che  se  da  questo  pur  piacevi  , 
^buona  qual  siete  ,  di  farvi  un  soggetto 
della- vostra  riconoscenza,  priegovi  almeno 
a  non  misurarlo  già  sopra  la  *  qualità  de’ 
servigi  eh’ io  v’ho  prestati,  ma  bensì  sulla 
brama  eh’  ebbi  mai  sempre  di  potervene 
prestar  di  maggiori .  Questi  ultimi  detti  le 
penetrarono  ancor  più  vivamente  nel  fondo 
del  cuore,  e  non  potendo  più  dissimulare, 
troll’  altro  gli  rispose  ella  più  che  con  un 
.copioso  torrente  di  lagrime  »  Il  Delarèfs- 


ce  ogni  sua  potere  per  consolarla  v  ma  fi¬ 
nalmente  se  ne  separò  ,  'facendole  però' 
promessa  di  darle  frequentemente  nuovedi 
se  e  Pel  corso  infatti  di  un  anno  le  let¬ 
tere  furono  dall’ una  e  dall’altra  parte  fre¬ 
quenti  .  La  Farfalla  peraltro  osservava  nel 
suo  carteggio  tutta  la  moderatezza  nelle 
espressioni  e  ne  misurava  per  lo  appun¬ 
to  il  valore  j  temendo  che  sua  Madre  ,  ve¬ 
nendo  forse  in  cognizione  delle  sue  lette¬ 
re  ,  e  ritrovandovi  qualche  parola,  che  sa¬ 
pesse  di  amore  ,  non  gliele  intercettasse  « 
Tennesi  ella  sempre  «ul  tuono  di  una  sem¬ 
plice  riconoscenza  ,,  cui  facea  giocar  a  pret- 
resto  della  secreta  tenerezza  che  avea  per 
lui*  Del  resto  molto  erale  a  cuore  di  con¬ 
servarsi  la  protezione  di  sua  Madre  ,  in  vi¬ 
sta  di  poterne  forse  un  dr  abbisognare , 
conciossiacbe  il  suo  amor  non  le  faceva 
mai  perdere-  di  mira  gli  altri  interessi  , 
anzi  sovente  ancora  seco  stesso  si  tratte* 
ne  va  neiraggradevol  chimera  di  stringer 
un  dì  matrimonio  col  Delarè-y  quantunque 
da  altra  parte  ne  conoscesse  tutta  l’impos- 
sibilità  ;  pur  le  bastava  per  fermarvisi  so¬ 
pra  piacevolmente ,  che  il  suo  amore  ,  nell’ 
imaginazione  almeno,,  soddisfatto  sene  re¬ 
stasse  ,  posciachè  non  le  era  permesso  di 
aspirar  mai  a  realizzarlo. 

Confessò  ella  dopo  la  sua  conversione, 
che  vogliosa  per- Luna  parte  di  fargli  in¬ 
tendere  tutto  l’amore  ch’ella  sentia  per 
v  D  6  lui, 


furi ,  nè  .osando  per  l’altra  di  avventurar  se 
stessa  col  soddisfar  le  sue  brame  ,  segnava 
ordinariamente  due  lettere,  1’  una  che  spe¬ 
diva  ,  e  questa  non  conteneva  che  delie 
semplici  testimonianze  di  stima,  e  di  gra¬ 
titudine  ,  P  altra  poi  che  abbruciava  dopo 
di  averla  scritta,  e  questa  era  un  comples¬ 
so  delie  più  tenere  espressioni  ,  quali  ap¬ 
punto  dettavaie  P  amore  che  avea  per  lui  » 
Chiamo,  diceva  ella,  le  prime,  quelle  del 
mio  spirito,  e  della  mia  politica.  Quanto 
©Ile  altre  ,  che  dar  soleva  alle  fiamme  , 
posso  a  tutta  ragione  chiamarle  quelle  del 
profano  mio  cuore  ;  avvegnaché  io  non 
scriveaje  ,  che  solo  affine  di  dar  esca  alla 
amia  passione,  la  quale  era  così  veemente  > 
«he  il  più  delle  volte,  scrivendogli  ,  con¬ 
fondeva  coll’ inchiostro  le  lagrime.  Ma  nei 
progresso  le  lettere  divennero  men  frequen¬ 
ti  ,  sia  perchè  il  Sig.  Belar}  avesse  degli 
affari  più  serj  ,  che  l’occupassero,  essen¬ 
do  infatti  i  di  lui  parenti  tutti  intesi  a 
fissar  la  sua  sorte  per  un  maritaggio  ,  di 
cui  e  per  le  proprie  sue  qualità ,  e  per  la 
loro  opulenza  egli  poteva  a  gran  ragion 
lusingarsi  ,  o  sia  perchè  la  Farfalla  inco¬ 
minciasse  giù  a  divenire  sensibile  alle  at¬ 
tenzioni  del  Contino,  cui  era  raccomanda¬ 
ta  .  D’indi  in  poi  cessò  essa  dallo  sciive- 
Te  quelle  lettere,  che  chiamava  del  cuo¬ 
re  ,  quelle  cioè  che  soleva  abbruciare  do¬ 
po  di  averle  scritte  5  e  si  ristrinse  a  scri¬ 
ver- 


vergi!  una  sola  volta  il  mese,  co]  solito  te¬ 
nore  di  quelle  che  avea  in  costume  di  spe¬ 
dirgli.  Senonchè  finalmente  ,  essendo  stato 
concluso  dentro  allo  spazio  di  sei  mesi  il 
di  lui  matrimonio,  conteniossi  ella  di  far¬ 
gli  le  sue  congratulazioni  ne’  termini  più 
obbliganti,  prendendo  con  ciò  una  spezie 
di  congedo  da  lui  sotto  pretesto  di  non 
voler  piu  far  l’importuna  e  di  non  turba¬ 
re  co’ suoi  caratteri  lo  stabilito  Imeneo- a 
Il  Signor  Deìarè  accolse  infatti ,  come  una 
buona  precauzion  di  prudenza  ,  codestosuo 
complimento  ,  conservando  però  sempre 
nel  fondo  dell’ animo  un  qualche  residuo 
di  stima  per  esso  lei.  La  fi  equenza  intan¬ 
to  dei  Contino  lo  rendeva  semprepiù  ac¬ 
cetto  al  di  lei  cuore,  cui  gli  spalancò  el¬ 
la  finalmente  affatto  l’ entrata  »  Divenner 
reciproche  le  attenzioni,  i  viglietti  amo¬ 
rosi  riempivano  gl’ intervalli  de’ loro  trat¬ 
tenimenti  ;  la  borsa  del  Conte  era  sempre 
aperta,  e  spesso  vuotata  ;  i  preziosi  pre¬ 
senti  tutto  giorno  moltiplicati  furono  il 
pegno  delle  di  lui  proteste  :  ma  la  Far¬ 
falla  attaccata  più  assai  alla  sua  passione 
dominante  ,  cioè  degli  applausi  ,  e  delle 
ricchezze,  che  non  lo  fosse  all’amore,  si 
mantenne  ferma  fra  que’  confini ,  che  s’ era 
fin’  allora  prescritti  ,  e  preservossi  perciò 
dalle  pessime  conseguenze ,  alle  quali  T 
amore  avrebbe  potuto  forse  a  poco  a  po¬ 
co  condurla .  Ultra  di  che  non  volle  es¬ 
sa 
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sa  tollerar  mai  alcun  discorso  dalla  parte 
del  Conte  che  putisse  di  libertinaggio  ;  an¬ 
zi  un  giorno  eli*  s3  attentò;  egli  d’ introdur¬ 
ne  uno  di  simii  fatta  ,,  ella  gli  chiuse  le 
parole  in  bocca  dicendo  che  se  non  1’ 
avesse  troncato  in  sul  punto  ,  sarebbe  co¬ 
stretta  ad  allontanarsi  da  lui  .  Oh  adesso 
sì  5  di3  io  v’amo  ancor  maggiormente  , 
riprese  il  Conte  ,  vergognandoci  di  essersi- 
troppo  avvanzato,  e  per^iscusare  il  fallo 
della  propria  imprudenza  con  un  qualche 
onesto  ripiego,  io  ben  conosco  ,  le  disse  5 
che  si  può  stimar  quanto  vuoisi  la  vostra 
persona  senza  verun  pericolo  dal  canto  vo¬ 
li  stro  ;  ma  d3ora  innanzi  non  avrete  nulla  a 

temere,  ve  lo  prometto,  neppurdal  miOo 
Ma  certamente ,  o  Signore ,  ripigliò  la  Far¬ 
falla  ,  che  assai  poco  sarebbe  quello  che 
per  voi  perderebbesi  quand’  anche  vi  avvan- 
zaste  tropp’oitre  con  me  ,,  laddove  tutto 
sarebbe  per  me  perduto  ,  qualora  serbar 
Bori  sapessi,  come  conviene ,  il  mio  onore, 
eh3  é  pur  F  unico  tesoro  della  mia  vita  • 
Atteniamoci  adunque  ai  soli  sentimenti 
,  dei  cuore  ,  e  vi  assicuro  che  questi  soli 

possono  essere  ben  sufficienti  a  renderci 
felici  scambievolmente  •  Se  mai  per  nostro 
malanno  giungessimo  a  trapassare  questi 
confini,  già  non  piu  Te  dilizie,  ma  le  so- 
le  amarezze  e  le  disperazioni  d’  amore  ci 
saria  forza  di  assaporare* 

Eglino  si  rimasero  in  queste  concerto  , 
iL  ere- 
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credendosi  per  tal  guisa  di  andarsene  esenti 
da  ogni  rimprovero  innanzi  al  tribunale 
della  loro  coscienza,  sotto  pretesto  che  le 
apparenze  eran  salve .  Ma  se  la  loro  cor¬ 
rispondenza  non  avea  macchia  negli  occhi 
mal  veggenti  degli  uomini  ,  non  veniva 
peraltro  giustificata  presso  di  Dio-,  il  qua- 
le  penetra  i  più  secreti  nascondigli  deli’ 
uman  cuore.  E  questo  fu  appunto  ciò  che 
la  Farfalla  ebbe  in  seguito  a  deplorare, 
quando  conosciuta  meglio  la  vera  sapienza , 
col  mezzo  del  lume  $uperior  della  grazia ,  ri¬ 
conobbe  i  rischj,  che  aveva  corsi;  e  quel¬ 
lo  che  la  legge  di  Dio  proibisce  ,  come- 
chè  rinchiuso  nel  fondo  più  secreto  deli’ 
anima  .  Dappoiché  il  Signore  mi  aperse 
gli  occhi  ,  dicea  ella  dopo  ia  sua  conver¬ 
sione  ,  ah  quanto  diversamente  vegg’  io  le 
cose  da  quello  che*  in  allora  solea  vederle  ? 
Saggia  mi  reputava  solo  perchè  aperta¬ 
mente  non  era  io  libertina,  e  giustificava 
me  medesma  coi  dire  essere  ic  affarro  esen¬ 
te  da  ogni  peccato .  Ma ,  Dio  buono  !  è 
qual  cosa  chiamava  io  adunque  peccato  ? 
Non  aveane  forse  d’altra  specie  ,  che  di 
que’ soli  che  appaiono  palesemente  dinnan¬ 
zi  agli  occhi  degli  uomini  ?  E  per  essere 
giustificata  presso  di  loro  ,  lo  era  forse  egual¬ 
mente  al  cospetto  dì  Dio,  che  sceme  mi¬ 
nutamente  quanto  di  più  occulto  ravvoive 
fra  di  se  stessa  la  ribelle  nostra  volontà  ? 
Ahimè  !  quanto  dì  male  jion  leggea  egli 
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sei  fondo  alla  rma  /  Poteva  io  ben  nascon¬ 
dere  me  a  me  stessa  ,  che  tutto  era  già 
chiaro  agii  occhi  di  lui  ,  Poteva  illuder¬ 
mi  a  mio  talentò,  e  poteva  a  forza  di  ba¬ 
gordi  e  di  dissipazioni  alloppiarmi  quanto 
voleva  lo  spirito,  che  Iddio  già  conosce- 
vami  ben  meglio  ci  me  ,  e  tutta  l’anima 
mia  era  piu  assai  scoperta  a’  di  lui  occhi  , 
che  la  mia  mano  a’miei  non  lo  fosse  ,  al¬ 
lorché  io  gli  fissava  sopra  di  essa  ad  esa¬ 
minarne  attentamente  P  artefatto  cando¬ 
re  . 

Ma  intanto  si  compiaceva  ella  senza 
certi  rimorsi  di  quello  stato  che  chiama¬ 
va  la  sua  felicità  nell’amore,  che  il  Con¬ 
te  aveva  per  essa,  e  si  teneva  per  tal  mo¬ 
do  sicura  del  di  lui  cuore,  che  non  le  sa¬ 
rebbe  certo  mai  caduto  inpensiere  che  una 
qualche  rivale  potesse  in  verun  tempo  [scac¬ 
ciamela  ,  Ma  quel  Dio  che  riguardava  sem¬ 
pre  con  occhio  di  pietosa  misericordia  la 
di  lei  anima,  si  servì  della  malizia  delle  a-U 
tre  Commedianti  per  disingannarla  delle 
creature,  facendo  ad  essa  sperimentare  la 
di-  loro  incostanza  e  quello  appunto  che 
ne’ profani  amori  infedeltà  suol  chiamarsi, 
fece  sì,  che  cominciasse  ella  ad  averne  da 
per  se  stessa  fastidio,  ed  a  porgere  a  po¬ 
co  a  poco  F  orecchio  alle  soavi  imperiose 
voci  della  Grazia.  Ora  nel  mentre  si  sti¬ 
mava  ella  senza  contrasto  al  possesso  de! 
cuore  del  Conte  T  le  sì  suscitò  contro  una 
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persecuzione  che  cagionolle  nell’  animo  le 
più  crudeli  amarezze .  e  da  altra  parte  cer¬ 
te  lettere  ricevute  appunto  in  que^giorni  dal 
suo  paese  terminaron  di  opprimerla  dal  do¬ 
lore  .  Ma  questo  era  tutto  un  secreto  la¬ 
voro  della  provvidenza  Divina,  che  così 
disponevate  ,  onds  trarla  per  mezzo  delle 
tabulazioni  da  uno  stato,  in  cui  la  stessa 
di  lei  prosperità  avrebbela  certamente  per¬ 
duta  niente  meno  ,  che  quelle  pericolose  oc¬ 
casioni  alle  quali  l’anima  sua  tutto  giorno 
ritrovavasi  esposta.  Una  Attrice  frattanto 
della  sua  compagnia  ,  con  cui  viveva  ella 
in  molta  familiarità  ed  amicizia,  e  ch’era 
la  confidente  de’suoi  secreti,  cadde  malata, 
e  nel  breve  spazio  di  tre  giorni  fu  ridotta 
in  pericolo  di  vita  da  una  infiammazione  di 
petto.  Fu  chiamato  il  Curato  per  ammi¬ 
nistrarle  i  Sacramenti  ;  ma  egli  ricusò  di 
prestarvisi ,  s’  ella  pi  ima  non  avesse  pro¬ 
messo  di  abbandonare  la  sua  professione  ^ 
Nel  tempo  intanto  ,  che  alcune-  persone 
piamente  interessate  per  l’anima  sua  la 
esortavano  a  sinceramente  risolversi  ad  im 
tal  passo,  e  eh’  ella  ad  arrendersi  resiste¬ 
va  ,  il  suo  male  ebbe  campo  a  viemmag- 
giormente  inasprirsi ,  e  crebbe  a  tale,  che 
finalmente  ridussela  all’agonia  senza  aver 
nulla  promesso  ;  ed  in  questo  infelicissimo 
stato  sgraziatamente  se  ne  morì .  La  Far¬ 
falla- chs  abbandonata  non  1’  avea  mai  un 
sol  momento,  e  che  s’ era  unita  agli  altri 
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per  secondare  le  giuste  insinuazioni  del  Cu¬ 
rato  5  comechè  non  avesse  ella  poi  volontà 
di  profittar  per  se  stessa  di  un  sì  salute  voi 
{consiglio- ,  non  potè  veder  a  spirare  l’ arni¬ 
ca  nella  sua  impenitenza,  senza  rimanerse¬ 
ne  inorridita  -  Le  occorse  tosto  -  al  pensie¬ 
ro  5  che  il  suo  giudìzio  era  ormai  pronun* 
ziato  nel  momento  appunto,  che  P  anima 
separata  s5era  dal  di  lei  corpo  ,  e  gettan¬ 
do  una  occhiata  di  spavento ,  e  di  orrore 
sul  suo  cadavere,  disse  frase:  Queste  spo¬ 
glie  adunque  di  mPanima  riprovata,  non 
avranno--  un  giorno  a  riunirsi  ,  se  non 
per  ardere  eternamente  con  essa .  Un  in¬ 
terno  spavento  la  colse  in  questa  serio  ri¬ 
lesse  ,  ed  applicando  a  se  stessa  quanto 
deplorava  nella  sua  amica  .*  Io  mi  ritrovo 
adunque,  soggiunse  ,  in  quella  professione 
medesima,  che  lei  perdette  per  sempre? 
e  s’  io  fossi  mai  sorpresa ,  convella  fu-,  dal¬ 
la  morte  ?  qual  altro  destino  dal  suo  diver¬ 
so-  potrei  io  aspettarmi  l  Ah  me  infelice  !' 
elle  allontanata  mi  *sono  da  quelle  massime 
di  rettitudine ,  che  instillava  in  me  ancor 
giovinetta  la  Madre  mia,  e  che  abbracciai 
in  loro  vece  uno  stato  punto  non  compa¬ 
tibile  colia-  salute  deir 'anima.  Nel  mentre 
intanto-  eh*  ella  faceva  a  se  stessa  siffatti 
rimproveri  riandava  colla  sua  niente  quan¬ 
to-  l’era  dalla  infanzia  avvenuto  sino  a  que* 
giorni  le  raccomandazioni  della  Madre ,  gli 
avvisi-  del.  Genitore*  e  della  Ziax  l’esem¬ 
pio. 
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pio  di  saviezza  avuto  maisempre  dalla  so-> 
reila,  ed  accusavasi  al  tribunale  di  sua  co*» 
scienza  di  tutti  i  peccati,  dei  quali  fin’ al¬ 
lora  resa  s’ era  colpevole.  Le  quali  salute¬ 
voli  riflessioni  versar  le  fecero  ben  mol¬ 
te  lagrime  ,  la  gettarono  per  parecchi  giorni 
in  tale  e  tanta  tristezza ,  che  coloro,  che  n5 
erano  testimoni,  ad  altro  attribuir  non  sa¬ 
pevano,  che  alla  perdita  deli’  amica  »  Per 
tal  guisa  infatti  poiché  la  vide,  ne  giudicò 
egli  pur  il  Contino.  Voi  avete,  le  disse  9 
un  cuore  ben  modellato  ,  e  le  sante  lagri¬ 
me  che  spargete  sopra  l’estinta  vostra  com¬ 
pagna  ,  non  servono  che  a  vieppiù  garantir¬ 
mi  dal  timore  di  quella  incostanza  ,  che 
pur  sì  di  sovente  paventasi  nelle  persone 
che  s’amano;  anch’io  penetrato  mi  sento 
dal  vostro  duolo  ,  e  ue  scn  ,  ve  lo  giuro,  a 
parte  con  voi  ;  se  non  che  questo  stesso  è 
la  più  bella  prova  eh’  io  possa  avere  della 
vostra  fedeltà  nell’ amare,  ed  il  mio  pro¬ 
prio  interesfe  to’  astringe  quindi  a  risentir 
compiacenza  del  medesimo  vostro  pianto  «. 

Codesto  pianto  peraltro  non  durò  eter¬ 
no  ,  come  assicurò  ella  medesima  ,  raccon¬ 
tandone  il  fatto  dopo  la  sua  conversione. 
Questo  Signore,  diceva,  da  ciò  sol  giudi¬ 
cava  di  mia  costanza  ;  folle  ch’egli  era  ! 
Mentre  avrebbe  dovuto  anzi  trarne  una  con¬ 
seguenza  affatto  contraria,  mercecchè  porea 
ben  prevedere  che  sareimi  cangiata  ii>  di 
lui  riguardo  nel  modo  stesso*  che  l’amore 


M 


9* 

eh’ io 'sentiva  per  luì  fecemi  dimenticare 
nello  spazio  appena  di  un  mese  anche  l’al¬ 
tro  ,  che  sì  di  sovente  alla  infelice  /amica 
giurato  avea  .  Così  fu  per  lo  appunto.  Io 
più  volte  le  protestai ,  che  più  presto  avrei 
cessato  di  vivere  di  quello  che  obbliar  po¬ 
tessi  giammai ,  anche  dopo  la  di  lei  mor¬ 
te ,  la  sua -dolce  memoria  ;  ma  la  mia  stol¬ 
ta  passione  pel  Conte  in  brevissimo  tempo 
ne  scancellò  dal  mio  cuore  qualunque  trac¬ 
cia  .  Tanto  gli  è  vero  che  la  insensata 
passione  per  le  creature  tanto  caduca  è  più, 
quanto  meno  solide  sono  le  sue  radici . 

Continuò  essa  ancor  per  due  anni  ne’suoi 
amori  coi  Conte  ;  ma  una  donna  di  fresco 
aggiunta  alla  compagnia  pose  in  iscompi- 
glio  ogni  cosa,  recando  a  lei  le  più  cru¬ 
deli  inquietudini  ,  le  quali  peraltro  dalla 
misericordia  di  Dio  alia  di  lei  salute  venne¬ 
ro  dirette  .  Questa  Commediante  era  orionda 
da  Lucca,  piccicia  Repubblica  dell’Italia. 
Le  avventure  di  costei ,  e  le  ragioni  che 
portata  aveanla  a.  Parigi  erano  così  singo¬ 
lari  ,  che  formerebbero  da  se  sole  una  in¬ 
tera  istoria ,  ma  assai  scandolosa  più  ,  che 
non  piacevole  a  leggersi .  Era  questa  per 
inclinazion  libertina,  prodiga  per  vanità, 
e  data  in  preda  a  ben  molt’aitre  passioni  . 
Ora  siccome  aveva  ella  una  bellissima  vo¬ 
ce  ,  così  sofférfr  non  potea ,  che  le  se  ne 
disputasse  la  preferenza  ,.  ed  eia  quindi 
mestieri  o  di  cederle  all’ in  rutto  ,  o  di  di¬ 
ve- 


Sfinir  un  oggetto  della  sua  gelosia ,  e  della 
sua  malignità  ;  passioni  che  van  di  rado 
disgiunte.  Un  sì  perverso  carattere  adun¬ 
que  associato  ad  uno  spirito  inquieto  e  fe¬ 
condo  d’ogni  artificio,  che  condur  la  po¬ 
tesse  a’  suoi  fini ,  era  ben  capace  di  arre¬ 
care  di  molte  turbolenze  e  tumulti  in  una 
Comica  compagnia  ;  e  guai  a  quel  di  es¬ 
sa  ch’esposto  fosse  ai  maligni  tratti  del  di 
lei  odio,  e  della  finissima  di  lei  malizia! 
La  Farfalla  n’  ebbe  a  fare  esperienza  in  se 
stessa ,  e  vedremo  fra  poco  per  qual  guisa 
questo  malvagio  spirito  trainato  abbia  la 
di  lei  rovina  dal  primo  momento,  che  si 
credette  in  istato  di  potervi  riuscire .  Non. 
appena  infatti  s’avvide  preferirsi  alla  pro¬ 
pria  la  voce  della  Farfalla ,  che  tosto  for¬ 
mò  seco  stessa  il  progetto,  così  esigendo 
il  di  lei  interesse,  di  obbligarla  co’ suoi 
raggiri  ad  abbandonare  la  compagnia  ed  a 
ritornarsene  in  Italia  ;  mentre  non  avreb¬ 
be  nemen  sofferto  che  fosse  passata  ad  uri 
altro  Teatro  in  Parigi  ,  dove  continuato 
avrebbe  a  godere  di  questi  applausi  ,  che 
fino  a  quel  tempo  riscossi  aveva.  E  senza 
più  cominciò  a  metter  mano  all’impresa  , 
mostrandosi  piena  di  mai  umore  contro  di 
lei ,  indi  cercando  di  spargere  della  gelo¬ 
sia  nelle  altre  Attrici,  le  quali  fino  allora 
avean  goduto  di  vivere  insieme  in  ottima 
corrispondenza;  essendoché  la  Farfalla  era 
di  un  carattere  estremamente  socievole.» 
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Ma  poiché  osservò  ,  che  pet  tal  mezzo 
troppo  lentamente  vi  sarebbe  riuscita  ,  ten¬ 
tò  di  recidere  ogni  legame  che  passasse  tra 
di  lei  ed  il  Conte ,  onde  mancando  ad  es¬ 
sa  codesto  appoggio,  quasi  isolata  sen  ri¬ 
manesse  ,  e  le  fosse  quindi  più  agevole  di 
farla  vittima  delle  sue  trame.  A  tal  og¬ 
getto  pertanto  fece  ella  pervenire  per 
non  so  qual  via,  imaginata  dalla  propria 
malizia ,  una  lettera  ai  Padre  del  Conte, 
colla  quale  ne  lo  avvertiva  -,  che  se  non 
avesse  prese  a  tempo  le  sue  misure  ,  avreb¬ 
be  avuto  tra  poso  il  dolore  d’intendere, 
che  suo  figlio  se  n’è  fuggito  in  Germania 
in  compagnia  di  una  Commediante  .  Era  co- 
desta  lettera  concepita  con  tanto  artificio 
che  somma  fu  l’impressione  che  fece  sull’ 
animo  di  quei  Cavaliere ,  e  pose  in  un  estre¬ 
mo  tumulto  l’animo  della  consorte  ,  alla 
quale  comunicolla  .  Per  venire  meglio  in 
chiaro  della  faccenda  si  presero  delle  secre- 
te  informazioni  ;  si  faceva  da  lungi  tener 
dietro  al  Conte  dovunque  andava  ,  finché 
rilevata  la  di  lui  frequenza  presso  della 
Farfalla ,  non  si  credette  di  poter  più  por¬ 
re  in  dubbio  quel  reo  progetto ,  che  nella 
lettera  gli  venia  attribuito  .  Il  perchè 
chiamato  venne  in  segreto  nel  gabinetto 
di  suo  Padre  ,  dove  trovavasi  ancora  sua 
Madre;  e  l’uno  e  l’altra,  dopo  di  averlo 
per  cento  guise  esaminato  per  pur  trarglì 
-qualche  confessione  di  bocca,  e  nulla  rih- 
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•venir  potendo  nelle  di  lui  risposte  ,  che  su! 
detto  argomento  illuminare  ne  li  potesse 
presero  il  partito  di  fargli  per  allora  una 
severissima  riprensione  *  Assunse  il  Padre 
pertanto  quel  tuono  di  autorità,  e  di  fer¬ 
mezza  ,  con  cui  sapeva  ali’  uopo  farsi  da 
ognuno  rispettare  e  temere  ,  e  gli  proibì 
di  più  visitar  la  Farfalla  con-  termini  sì 
risoluti  e  sì  fermi  ,  che  la  tema  tutto  gii 
fece  in  sul  punto  promettere  .  E  per  ve¬ 
rità  seppe  mantener  anche  in  seguito  la  sua 
parola  .  II  di  luL-cuore  ne  fu  invero  pe¬ 
netrato  all’ estremo  ,  ma  peraltro  s’allon¬ 
tanò  interamente  dal  Teatro  Italiano,  sia 
per  ismentire  col  fatto  i  pregiudizi  posti 
in  capo  a’ suoi  parenti,  sia  per  risparmiar 
a  se  stesso  il  dolore  di  sentire  a  cantarla 
Farfalla  senza  poter  continuar  davvicino 
a  vederla  ,  sia  finalmente  per  non  essere 
testimonio  delle  lacrime  ,  che  prevedeva 
ch’ella  probabilmente  avria  sparse  ,  se  le 
avesse  fatta  egli  stesso  sapere  la  proibizio¬ 
ne  avuta  dai  Padre  suo. 

La  Lucchese  intanto  dall’ allontanamento 
del  Come  tostamente  s’avvide,  che  la  iet¬ 
terà  avea  prodotto  l’  effetto  desiderato  .  Ne 
trionfò  ella  per  questo  ,  e  resa  dal  buon 
successo  più  ardita,  fece  molte  importune 
interrogazioni  alla  Farfalla  intorno  alla 
lontananza  del  Conte,  e  per  toccarla  viep¬ 
più  in  sul  vivo  le  fece  intendere  non  igno¬ 
rarne  essa  il  motivo ,  Le  altre  Commedianti 
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della  compagnia  già  da  leiin  prevenzione 
a  codesta  specie  di  congiura  impegnate  , 
non  cessavano  neppur  esse  con  amarissimi 
motteggi  di  pungerla  in  modo,  che  la  Farr- 
falla  venne  da  costoro  circondata  quasi  da 
da  uno  sciame  di  pecchie  ,  ognuna  delle 
quali  le  faceva  provare  l’acuto  suo  pungi¬ 
glione.  Uno  scherzo  di  'breve  durata  si  pub 
ben  sostenere,  quando  non  giunga  a  ferir¬ 
ci  nella  parte  più  sensi bii  del  cuore  ,  e 
quando  dettato  non  venga  dall’odio  o  dal* 
la  gelosia  :  ma  se  troppo  di  sovente  -s’  oda 
ripetere ,  non  può  più  tollerarsi ,  e  ci  è  for¬ 
za  o  di  cedere  ,  o  di  passar  a  quegli  ec¬ 
cessi  ,  che  la  vanità  oltraggiata  suole  ima- 
ginare  a  propria  difesa  .  La  Farfalla  fu 
costretta  a  porre  in  opra  tutta  la  forza  del 
suo  spirito  ,  onde  reggere  a  questi  assalti 
che  si  rinovellavano  tutti  i  giorni  .  Qual¬ 
che  volta  per  verità  si  sentia  ardere  di 
forte  sdegno  ;  ma  cercava  di  dar  a  questo 
uno  sfogo,  abbandonandosi ,  quand’ era  so¬ 
la  ,  ad  un  larghissimo  pianto  ,  e  per  tal 
via  ne  mitigava  gl’impeti  ed  il  furore , 
così  che  nè  alia  Lucchese,  nè  a’ suoi  par¬ 
tigiani  diede  ella  mai  la  soddisfazione  di 
farsi  vedere  avvilita  e  piangente  .  Anzi 
fuori  di  que’ momenti ,  ne’ quali  la  sua  rab¬ 
bia  toglieale  ogni  ragione  ,  essa  affettava 
di  punto  non  curare  i  loro  motteggi  ,  e 
seia  rimandava  anch’  essa  opportunamente 
con  de* pungenti  motti  e  mordaci,  quali  1’ 
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fnasprito  S0O  cuore  potea  al  momento  det* 
tarle  .  Scagliava  ancora  soventi  fiate  sovr* 
essi  degli  amari  rimproveri  contro  a’ loro 
costumi  ;  ma  questi  colpi  andavano  a  feri¬ 
re  piti  direttamente  colei ,  d’  onde  moveva 
originariamente  la  guerra  ,  somministran¬ 
done  questa  maggior  materia  che  gli  al¬ 
tri .  Ma  la  Lucchese  ,  che  veramente  non 
si  piccava  gran  fatto  di  certa  costumatez¬ 
za  ,  sorridea  con  disprezzo  su  di  queste 
.sentenziose  sue  apostrofi  ,  e  per  meglio 
aprire  ciò  che  le  passava  per  l’animo  in 
non  so  quale  occasione  ,  le  disse  :  sarò  , 
-non  lo  niego,  qual  più  vi  piace  chiamar¬ 
mi  ,  ma  intanto  qual  che  mi  sia  ,  verrò  k 
capo  di  ottenere  ogni  mio  intento  ;  e  vi 
prometto  ,  che  saprò  tanto  perseguitarvi', 
sinché  sarete  per  rne  costretta  a  riprende¬ 
re  la  vostra  strada  d’Italia,  intanto  ch’io 
me  ne  rimarrò  tranquillamente  a  Parigi  • 
Quantunque  peraltro  codeste  contraddi¬ 
zioni  cagionassero  in  lei  non  lieve  ama¬ 
rezza,  niente  però  1’ affliggea  maggiormen¬ 
te  che  la  sua  separazione  dai  Conte ,  aven¬ 
do.  su  la  di  lui  .protezione  fondate  delle 
grandi  speranze  ,  le  quali  si  vedea  tolte 
tutto  ad  un  tratto  ;  e  quattro  per  io  in¬ 
nanzi  si  pasceva  ella  piacevolmente  della 
felice  chimera  d’una  sognata  miglior  for¬ 
tuna  che  per  di  lui  mezzo  si  prometteva, 
altrettanto  allora  occupavasi  del  pur  tristo 
pensiere  di  veder  rovesciati  affatto  i  con¬ 
iar,  L  E  ce- 
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cepiti  progetti .  Abbandonata  tal  ora  nella 
sua  solitudine  alle  proprie  riflessioni ,  quan¬ 
do  faceva  al  Conte,  quasi  fosse  presente, 
tutti  i  rimproveri,  che  P  indispettito  suo 
amore  metteale  nell’ animo  ,  e  sulle  lab¬ 
bra  ,  e  quando  rivolgendo  il  pensiere  a 
quanto  dovea  Soffrire  per  parte  della  Luc¬ 
chese  ,  montava  in  furore  contro  di  essa ,  e 
vomitandole  contro  tutte  le  ingiurie  ,  che 
le  venivano  in  capo  ,  le  desiderava  ogni 
malanno  dal  Cielo.  Immersa  ella  così  nel¬ 
la  piu  nera  melanconia  sola  e  senza  '  im¬ 
portimi  si  abbandonava  al  proprio  risenti¬ 
mento ,  cui  quanto  più  secondava,  tanto 
più  .esacerbavano  nel  di  lei  cuore  le,  sue 
passioni,  che  provar  le  facevano  con  mag¬ 
gior  impeto  tutta  la  violenza  ^  Alternava 
essa  pertanto  fra  di  se  stessa  or  la  sua 
rabbia  contro  del  Conte ,  ed  ora  il  suo  fu¬ 
rore  contro  della  Lucchese,  e  ripiegandosi 
ancor  tratto  tratto  su  di  stessa,  altamente 
si  rinfacciava  tutti  i  disgusti  cagionati  ai 
Padre  ,  la  fuga  dalla  Patria  ,  lo  stato  as¬ 
sunto  ,  e  finalmente  quanto  di  vizioso  rac¬ 
chiudeva  nel  fondo  di  sua  coscienza  .  Ma 
nel  mentre  volgea  frase  tai  pensieri ,  nulla 
le  si  presentava  mai  alla  mente,  che  rad¬ 
dolcirne  potesse  le  angustie  divoratrici  ; 
avrebbe  bensì  voluto  addormentarle  con 
qualche  lampo  di  lusinghiera  speranza  ,  cui 
potesse  dì  lontan  travedere  ,  ma  quanto  lo 
bramava  ella  piu,  altrettanto  trovava  chiu¬ 
so  i 


so  da  Insormontabili  barriere  intorno  a 
se  ogni  sentiero,  onde  trarsi  dalia  infeli¬ 
ce  sua  situazione  .  Condannata  dal  giudizio 
inappellabile  delia  coscienza  (così  ella  stes¬ 
sa  -già  convertita.)  abbandonata  da  colui  che 
amava,  sempre  al  bersaglio  delle  gelosie „ 
e  dell’ invidia  delie  altre  Attrici-compagne-, 
io  mi  recava  nei  mezzo  -all’  anima  una  spe¬ 
cie  d’inferno ,  in  cui  era  costretta  a  pro¬ 
vare  dentro  di  me  quanto  la  disperazione 
di  un  profano  amore  tradito  „  e  le  offen¬ 
sive  altrui  derisioni  ,  e  soprattutto  i  mali 
tratteggi  dell’invidia  irritata  hanno  di  più 
crudele  ,  e  di  più  terribile  a  sostenersi  « 
Diceva  quindi  soventi  fiate  a  me  stessa  t 
Infelice  eh’  io  pur  mi  sono  !  e  chi  mai  fi  a 
che  cangiar  possa  la  tristissima  sorte  che 
mi  circonda  ?  Ahi  !  che  pur  troppo  io  pre¬ 
gusto  ormai  in  questa  vita  ,  quanto  mi  st® 
preparato  nell’altra  ;  imperciocché  aveva 
perduta  già  ogni  speranza  di  salute,  men¬ 
tre  non  v’ era  cosa  che  mi  potesse  risolvere 
a  cangiar  professione  ,  non  veggendo  ,  s’ io 
l’avessi  abbandonata,  verun  mezzo ,  onde 
vivere  in  quella  opulenza  chimerica,  che 
la  mia  ambizione  fncevami  da  tanto  tempo 
!  desiderare  „ 

Qjiando  dopo  di  aver  sostenuto  per  ben 
tre  mesi  uno  stato  così  violento  ,  comin¬ 
ciò  ella  finalmente  un  po’  a  respirare  per 
||  le  proposizioni  avvezzatele  da  un’  altra  sua 
j  ‘compagna,  la  quale  avendo  avuto  non  so 
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qual  briga  con  la  Lucchese  a  cagione  df 
certo  suo  amante,  di  cui  colei  voleva  par¬ 
tecipare  i  favori  ,  non  credette  di  potersi 
meglio  vendicare  contro  di  essa  ,  che  col 
porsi  al  fianco  della  Farfalla  .  Con  tale 
intenzione  pertanto  andò  essa  a  ritrovarla 
di  notte,  mentre  era  a  letto  ,  e  ad  otte¬ 
nere  che  la  Farfalla  piò  facilmente  oblias¬ 
se  le  scortesi  maniere ,  colle  quali  trattata 
aveala  niente  meno  che  tutte  le  altre  ,  co¬ 
minciò  dal  farle  mille  proteste  di  lealtà 
e  d’amicizia  con  molti  atti  di  scusa  bella¬ 
mente  intrecciandole  .  Vengo,  le  disse, 
scnz’  altro  esordio  a  riconciliarmi  con  esso 
voi  ;  ed  a  chiedervi  la  vostra  amicizia  . 
Conosco  benissimo  quante  amarezze  io 
v’abbia  sin  qui  arreca: e  ;  ma  voi  non  do¬ 
vete  ciò  attribuire  se  non  se  a  certi  pre¬ 
giudizi  nati  in  me  per  delle  sinistre  rela¬ 
zioni  che  udii  spargere  sul  fatto  vostro-,  le 
quali  m’aveano  sì  mal  disposta  contro  di 
voi ,  che  il  minor  male  eh’  avreivi  deside¬ 
rato  ,  sarebbe  stata  la  morte  ,  sol  perchè 
questa  troppo  presto  vi  avria  liberata  da 
quegl’infiniti  altri  che  avrei  amato  di  far¬ 
vi  ,  se  potuto  avessi  soddisfar  pienamente 
la  mia  vendetta  .  Questo  peraltro  non  era 
che  un  falso  ritrovamento  ,  eh’  ella  facea 
servir  di' pretesto  a’  suoi  fini.  Sorpresa  la 
Farfalla  a  questo  preambolo ,  siccome  non 
si  poteva  rimproverare  di  aver  mai  data 
veruna  occasione  all’  odio  di  colei ,  così  la 
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pregò  a  significai  lene  almeno  ri  motivo , 
Il  mio  cuore,  le  disse  ,  mi  è  buon  testi¬ 
monio  ,  che  innanzi  che  la  Lucchese  vi 
«veise  alienato  il  cuore  da  me  ,  io  nulla 
dissi  ,  nè  feci  contro  di  voi  che  potesse 
per  alcun  modo  spiacervi  .  Me  ne  viveva 
io  con  voi  come  con  tutte  le  altre  in  quel¬ 
la  frateilevole  concordia  ,  che  sarebbe  pur 
così  bello  che  regnar  potesse  infra  noi  . 
Nè  ho  io  neppure  da  rinfacciar  a  me  stessa 
veruna  colpa  riguardo  alle  altre  ,  le  quali 
tutte  mi  abbandonarono  per  unirsi  a  que¬ 
sta  furibonda  donna  contro  di  me  ,  senza 
eh’  io  ne  avessi  verso  di  loro  il  più  pic¬ 
elo!  demerito  .  Ha  potuto  ben  ella  co¬ 
municarvi  il  suo  odio  verso  la  mia  per¬ 
sona,  ma  a  forza  sol  d’imposture,  onde  il 
nero  suo  cuore  è  capace  ,  non  mai  peral¬ 
tro  dicendovi  il  vero.  A  giustificarmi  pres¬ 
so  di  voi  ,  bastami  sol  di  sapere  quel  che 
vi  disse  de’  fatti  miei ,  perchè  certo  discolpar 
non  potreimi  sopra  imputazioni  che  igno¬ 
ro.  Se  voi  adunque  avrete  la  bontà  di  tut¬ 
to  manifestarmi  ,  io  mi  lusingo  di  poter 
trarvi  d’inganno,  e  che  voi  mi  troverete 
assai  più  di  lei  ,  degna  della  vostra  amici¬ 
zia.  Ben  volomieri,  riprese  allora  la  Com¬ 
mediante  ,  io  tutto  vi  narrerò  .  Sappiate 
adunque  eh’  ella  mi  fe’vedere  un  viglietto 
scritto  di  vostro  pugno,  nel  quale  voi  in¬ 
formavate  il  Marchese  N.  » . . . ,  che  io  ave¬ 
va  diviso  il  mio  cuore  tra  lui  ed  un  altro 
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Gentiluomo  3  mentre  che  per  quest9  ultimo? 
io  non  ebbi  mai  il  menomo  sentimento  c 
Vel  lasciò  eila:  frallè.  mani  questo  viglietto  r, 
riprese  allor  la  Farfalla  ?  No rispose  l’al¬ 
tra  ;  solo  mellèssr,  e  sul  momento  stesso  lo 
lacerò:  ,  dicendo  ,  che  poiché  aveva  ,  non 
so  come ,  saputo  ,  averlo  voi  consegnato  a 
persona  che  lo  ricapitasse  a  codesto  Signo¬ 
re  ebbe  il  mezzo  >  d’ intercettarlo  per  pre¬ 
venirne  ogni  funesta  conseguenza;  ma  che 
alcerto  io  doveva  tutto  temere  dalla  vo¬ 
stra  doppiezza»  Ma  e  fin  a  quei  momen¬ 
to,  repìicb-lxFarfalla  y  mi  avevate  voi  co¬ 
nosciuta.  di  questo  carattere  ì  Vi  aveva  io 
data  mai  occasione  di  giudicar  sì  poco  fa¬ 
vorevolmente  di  me?  Se  quel  viglietto  era; 
mio  ,  perchè  non  ve!  diede  ?  Avrebbevi: 
pur  servito  mostrandomelo  a  confonder  sui 
punto  la  mia  tristezza.--,  e  voi  così  avreste 
fatto  di  me  la  dovuta  vendetta  convin¬ 
cendomi  col  mio  proprio  carattere  di  un? 
tradimento  sì  nero  ».  Ma  non  vedete  da  per 
voi  stessa,  che  la  precauzione  appunto  da 
lei  presa  di  straziarlo-  nello  stesso  momen¬ 
to,  prova  ad  evidenza ,  che  questo  non  fu 
che  un  lavoro  di  sua  malizia?  Ella,  statene 
certa,  n’ha  piu  d^l  Diavolo,  e  voi,  per¬ 
mettetemi  ,  foste  iover  troppo  credula  a 
prestar  fede  a  colei  »  Pur  troppo  è  vero, 
soggiunse  la  Commediante,  riconosco  ben 
io  adesso  tutto  il  mio  torto,  ma  quel  eh’ 
è  fatto  si  scordi,  e  ridonatemi  7  vt  ire  prie- 
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3  la  vostra  amicizia.  Della  mia  già  vi 
vedete  al  possesso,  da  questo  punto,  ch’io 
non  vo’ serbare  il  mio  sdegno  che  per  quel¬ 
la  tristissima  avventuriera,  la  quale  finché 
rimangasi  nella  nostra  compagnia  ,  altro  non 
vi  saprà  produrre  che  torbidi,  e  divisioni. 
Ciò  detto,  si  ritirò  ella  al  suo  appartamen¬ 
to,  contentissima 'di  aver  fatto  codesto  pas¬ 
so,  coll’idea,  che  avesse  poscia  a  servirle 
per  fare  le  sue  vendente.  Ma  la  Farfalla 
dando  serio  riflesso  alle  relazioni  avute,  pas¬ 
sò  il  restante  della  notte  rivolgendo  inca¬ 
po  mille  pensieri  ,  che  accesero  grande¬ 
mente  il  suo  cuore  di  maggior  sdegnocon-/ 
tro  della  Lucchese,  non  potendo  piò  du¬ 
bitare,  dopo  di  ciò  ,  ch’avea  inteso ,  non 
le  avesse  ella  per  egual  modorenduti  deces¬ 
simi  offici  verso  dell’al tre  di  lei  compagne,, 
con  delle  imposture  simili  alla  narrata  . 
Ora  la  confidènza  fattalè\dalla  Comme¬ 
diante  le  servì  come  d’appoggio  con  cui 
potersi  sostenere  contro  dell’  altre  .  Elleno 
non  saranno  poi  alla  fin  fine  ,  andava  di¬ 
cendo  in  suo  cuore-,  tutte  quante  accanite 
contro  di  me  ,  e  resterammi  almeno  un’ 
amica,  ch’io  cercherò  sempre  di  coltivar® * 
mi,  e  che  alleviar  potrà  il  mio  dolore  o 
Questo  si  fu  il  riflesso  piu  moderato,  eh’ 
dia  in  sulle  prime  facesse,  se  non  che  il 
suo  rancore  non  tardò  guari  a  sommini- 
strarlene  di  più  violenti  .  Pensò  pertanto, 
cète.’  siccome  questa  erasi  ormai  disinganna- 
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ta  delle  sinistre  sue  prevenzioni  ,  le  altre 
pure  seguir  potrebbero  il  di  lei  esempio  p 
e  già  tenendosi  ben  sicura  deli’  esito ,  for¬ 
mò  il  disegno  di  tutte  rivolgerle  contro 
della  Lucchese  ,  e  di  porre  in  opra  verso 
di  lei  tali  e  tanti  raggiramenti ,  finche  ella 
fosse  costretta  ad'  abbandonare  la  compa¬ 
gnia  ,  ed  anche  Parigi ,  d'onde  colei  avea 
minacciato  di  scacciare  molto  innanzi  lei 
stessa  .  Il  giorno  dopo  la  Commediante  già 
divenutale  amica  ,  andò  a  ritrovarla  nella 
sua  stanza,  e  in  ciò  fare  ebbe- attenzione1 
di  cogliere  un  momento  di  poter  essere 
veduta  dalla  Lucchese  onde  porla  in  vie- 
maggiori  sospetti ,  ed  angustie  .  Anzi  a  tal 
fine  fece  a  ‘bella  posta  le  viste  d’ inanella¬ 
re  a  doppio  il  chiavaccio  della  sua  porta- > 
protraenco  inno! Tre  più  che  mai  potè  a  lunga 
la  conferenza  .  Non  i“s fuggì  alla  Lucchese 
codesto  tratto,  e- già  formò  nella  sua  mente’ 
de’  violenti  sospetti  ,  e  si  pose  in  somma 
Inquietudine  .  E  posciaehè  ciascuno  suole 
attribuire  altrui  di  leggeri  qu e’ inali  ,  de5 
quali  è  conscio  d’  esser  egli  stesso  capace* 
così  ella  pure  giudicò  sul  momento  che  ella 
tramasse  qualche  disegno  contro  di  lei  ,  e 
i  suoi  sospetti  difFatto  incontraronsi  preci¬ 
samente  con  quelle  idee,  che-  la  Farfalla- 
la  notte  innanzi  formate  avea  nei  piano  di 
vendetta  che  s5  era  fatta  fra  se.  Ed  inve¬ 
ro  la  Farfalla  comunicò  le  proprie  viste 
alla  nocella  sua  amica  ve  le  fece  toccar 
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con  mano  a  tanta  evidenza  P  interesse  che 
avrebbe  tutta  la  compagnia  di  togliersi 
dagli  occhi  questa  scelleratissima  femmina 
che  l’altra  senz’altro  esame  convenne  ne* 
di  lei  sentimenti  ,  e  le  promise  che  fra 
breve  le  avria  conciliato  l’affetto  di  tutti 
gli  altri ,.  per  poi  rivolgersi  tutti  di  buon 
concerto  contro  la  lor  rivale  »  Nè  passò  un 
mese  che  ogni  cosa  ebbe  la  sua  esecuzio¬ 
ne*  Certo  imbroglio  nato  tra  la  Lucchese 
di  umore  già  sempre  torbido,  e  due  altre 
Commedianti  ,  fece  che  queste  le  divenis- 
ser  nemiche,  e  si  ponessero  quindi  nel  par¬ 
tito  della  Farfalla  .  Comunicarono  esse 
i  proprj:  sentimenti  agli  altri,  facendo  lor 
rimarcare  tutta  la  squisita  malizia  del  tri¬ 
sto  -carattere  di  colei  ,  talché  in  fine  la 
Farfalla  rientrò  al  possesso  deila  buona 
amicizia  di  tutta  la  truppa ,  e  la  Lucche¬ 
se  ritrovossi  in  hrev’ora  sola  e  isolata  ,  e 
soprattutto  ridotta  alla  disperazione  ,  costret¬ 
ta  essendo  a  mirare  la  pienissima  soddis-' 
fazione  che  1’  emula  Farfalla  per  ciò  ne 
aveva  .  Nè  piò  a  lungo  potè  ella  reg* 
gere  a  cosifatto  tormento  ,  e  si  risolse  quin¬ 
di  ad  abbandonare  il  Teatro  Italiano  ,  e 
ad  unirsi  ad  una  compagnia  di  fortuna  5  che 
vagando  andava  qua  e  colà  per  le-  Pro* 
vincie  di  Francia  ,  lasciando  intanto  alla 
trionfatrìce  Farfalla  libero  finalmente  quel, 
campo ,  ov’  ella  in  prima  tante,  e  tante  bat¬ 
taglie  dato  le  avea  . 
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Ma  la  Farfalla  aveva  ancora  molto  a 
combattere  contro  la  sua  passione  pel  Conte 
cui  piu  non  vedeva,.,  e  la  di  cui  lontanan¬ 
za  tuttavia  seguitava  a  stracciarle  F  anima' 
e  ii  cuore  -  Le  stesse  rappresentazioni  che 
andava  facendo,  le  ne  risvegliavano  conti¬ 
nuamente  il  pensrere  y  poiché;  siccome  ver-- 
savao  queste  intorno  a  degli  intrighi  amo¬ 
rosi  ne  risentiva  ella  quindi  piu  viva¬ 
mente  je  fatali  impressioni  Applicava  sem¬ 
pre  a  se  stessa  quanto  nella  sua  parte  do¬ 
ve  a  cantar che  avesse  rapporto  alle  infe¬ 
deltà  ,  a'  sospiri af  fogni',,  a’  dispetti  5:  al¬ 
le  disperazioni  di  amore,  e  s’ iirvestia  co¬ 
sì  bene  ,,  per  una  realità  di  sentimenti' 
dei  suo  soggetto  ,  che  forse  fu  quella  la  pri¬ 
ma  volta  che  cominciassero  gli  spettatori 
ad  accorgersi  ,  trasfonder  essa  ne’ loro  cuori 
la  tenera  ed  affettuosa  espressione  del  di 
lei  canto  ..  U amante  infedele  che  rappre-- 
senrossi  in  que’ giorni,,  riscosse  cotanti  ap¬ 
plausi  ,  che  per  soddisfare  alle  universali 
richieste,  Toscano  per  una  seconda  volta 
annuncio-ilo  .  La  Farfalla:  che  sostenea  in 
essa  la  parte  di  antante  indispettita ,  ebbe 
le  prime  »  Della  quai  cosa  venuto-  in  co¬ 
gnizione  il  Conte  ,  malgrado  il  timore  che 
aveva  del  Padre  ,  non  potè  trattenersi  dalF 
intervenire  alla  replica  .  Cercò  egli  invero 
di  perdersi  nella  folla  ?  ondT  esser  meno  os¬ 
servato  ,  ma  non  appena  la  Farfalla  com¬ 
parve  in  iscena,  che  detto  si  sarebbe  che 
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una'  specie  di  simpatìa  portasse  i  di  lei 
sguardi  sopra-  di  esso  e  ve  li  arrestasse  o 
Biffarti  facilmente  essa  lo  riconobbe  ,  ed 
anche  il  Cónte-  n'ebbe  sospetto  Un  a- 
nUnte  in.  desolazione  non  fu  rappresentato 
giammai  più 
quella  sera 


al  naturai  ,  che  da 
l  non  è  meraviglia 


lei  m 

poiché 


eia  ella  appunto!’ originale ,  e  il  ritrat¬ 
to  •(,  e  quanto  cantava  pania  dal  cuore  . 
Piu.  finte  non'  furono  le  di  lei  lagrime  ,  ej 
P  occhio  finalmente  tratto  tratto  volgendo 
dov1  era  il  Conte ,  a  lui  diriggea tutto  ciò, 
che  il  suo  soggetto  poteva  esprimere  nell9 * 
amorosa  sua  disperazione .  Il  Conte  anch’ 
egli  restonne  al- vivo  commosso,  e  fu  co¬ 
stretto  a  coprirsi  più  volte  il  viso  colla 
pezzuola  onde^  occultar  le  lagrime  „  Gli  : 
spettatori  ad  altro  non  badavano  che  alla 
bellezza  dì  quel’  passo  3  ed  ■  alla  parte  che 
la.  Farfalla  così*  bene  vi  sosteneva  ,  ma  el¬ 
la-  non  d’  altro  curavasi  dal  ;  suo  canto  che 
a .  muovere  il.  cuor  del  Conte  ,  od  almeno* 
a  vendicarsi  col  pianto  della  infedeltà ,  che 
il  ■  suo  soggetto  indirettamente  gli*  rinfac¬ 
ciava  .  Ma  il  vaient’  uomo'  non -ebbe  cuore 
di  esporvi?!'  per  la-  seconda  volta  ,  per  te¬ 
ma  di  venir  forse  da  qualch’  altro  Argo  ri¬ 
conosciuto  ,.  e  di  tirarsi  addosso  qualche  nuo¬ 
va-  spellicciatura  dal  Padre;  se  non  che  d’ 
altra  parte  T  amor  suo  per  la  Farfalla  eh, , 
erra  pur  lo  stesso  che  innanzi,  reggere  mal 
poteva  a’ di  lei  rimbrotti  ,  conscio  di  non 
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meritarli ,  giacché  certo  non  gii  era  pos¬ 
sibile  di  diportarsi  seco  altrimenti  ;  il  che 
fu  appunto  la  Farfalla  un  novello  motivo 
di  disperazione  ,  mentre  lusingandosi  ella 
eh’  ei  seguisse  a  venir,  ad  udirla,  noi  vide 
invece  più  a  comparire  .  Questo  secondo 
suo  allontanamento  ,  diceva  ella  stessa  do¬ 
po  la  sua  conversione ,  mi  afflisse  ancor  più 
del  primo  ;  giacché  vedutolo  novellamente 
contro  ogni  mia  espirazione  risvegliarono 
si  di  bel  nuovo  le  mie  speranze;  ma  po- 
sci  achè  un’  altra  volta  ei  disparve  ,  com¬ 
presi  benissimo  che  avea  perduto  ornai 
ogni  diritto  sul  di  lui  cuore  .  Il  perchè 
cangiatosi  V  amor  mio  in  un  disperato  fu¬ 
rore  ,  ricordami  di  «ver  Scagliate  contro 
di  esso  nel  bollore  deli’  accesa  mia  imagi¬ 
nazione  ben  mille  e  mille  imprecazioni ,  una 
più  orribile  dell’ altra  e  di  avergli  augura¬ 
te  tutte  le  passibili  disavventure  .  Nelle 
due  susseguenti  notti  dibatto  non  potè  mai 
ella  chiuder  occhio,  immersa  sempre  nella 
propria  disperazione  ,  se  non  che  sulla  ter¬ 
za  ;  poiché  cominciò  ad  aver  qualche  sorta 
il  suo  sdegno ,  comincio  pure  a  formar  fra 
se  stessa  de’ riflessi  piùserj,  che  furono  ap¬ 
punto  quasi  aurora  precorritrice  della  sua 
conversione  * 

Una  lettera  che  in  questo  tempo  da  Ber¬ 
gamo  ricevette  aìi’occasion  che  qui  presso 
diremo,  finì  di  determinarla  a  seguir  Anal¬ 
mente  le  voci  delia  grazia  ,  che  già  da  gran 

rem- 


tempo  la  stimolavano  .  E  quantunque  si 
fosse  ella  sempre  sforzata  di  pur  iscancel-, 
lare  dalia  sua  mente  la  memoria  dell’  ab¬ 
bandonata  sua  patria  ,  pure  quasi  suo  mal¬ 
grado  le  ricorrea  tratto  tratto  al  pensiero 
la  dolce  insieme  ed  amarissima  idea  della 
sua  famiglia  .  Ma  che.p  Cercava  ella  ogno¬ 
ra  di' scacciamela  lungi  da  se,  onde  rispar¬ 
miare  a  se  stessa  i  rimproveri  che  la  na~ 
>  turai  tenerezza  faceva  in  que’ momenti  al 
suo  cuore  .  Ma  finalmente  l’arrivo  di  un 
nuovo  Amòasciador  di  Venezia  ^  il  di  cui 
.^Segretario  era  di  lei  compatfiotta  ,  le  diede 
l’  ultima  scossa  ,  in  onta  degl’ inutili  suoi 
contrasti  ,  e  le  recapitò  appunto  la-  lettera  ^ 
di  cui  parliamo  .  Era  codesto  Segretario 
profondo  conoscitore  di  musica  ,  e  passio- 
natissimo  amator  del  teatro,  quanto  a  un 
<*i  presso  lo  era  il  Sig.  Delari  menziona¬ 
to  più  sopra.  Non  mancò  egli  pertanto  di 
accrescere  al  Teatro  Italiano  il  concorso  de¬ 
gli  spettatori ,  e  di  leggeri  conobbe  quanto 
la  bellissima  voce  della  Farjalia  quella  di 
tutte  i’  altre  compagne  di  gran  lunga  av- 
vanzasse  .  Il  perchè  volle  tosto  stringere 
amicizia  con  lei  ,  e  fu  per  esso  di  gran 
compiacenza  f’  intendere  ,  aver  ella  con  lui 
comune  ia  patria  ,  che  abbandonata  aveva 
essendo  ancor  giovinotto  per  fare  i  suoi 
studj  in  Padova,  d’ onde  recato  s’ era  a  Vi- 
negià,  ove  passò  molti  anni  ,  sino  a  quei 
tempo  che  intraprese  il  viaggio  di  Parigi. 

Ma 
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Ma  quantunque  non  avess’eglì  conosciuta* 
in  Bergamo  la  Fa  falla  ,  era  essa  peraltro 
ben  nota-  a.’  di-  lui  parenti  5  i  quali  era¬ 
no  avventori  del  Padre  di  lei  « 

Jha  qual  combinazione  *  diegli  argomento  di 
parlare  di  essa  ^ scrivendo  &  Bergamo  ,  e 
di.  fare  gli  elogi  della  sua ;  voce  ,  siccome 
quella:  die  in  Parigi;  sosteneva-  gli  onori 
delia-  sua  patria  Non  avrei  mai  creduto 
(  così  a  un  di  presso  egli  scrisse ,  dando  al  di 
lui  Padre  un  ragguaglio  delle  rarità  di  Pari¬ 
gi)  non  avrei  mai  creduto  di  ritrovarvi" 
una  Commediante,  oxlondà  della  nostra  Cit¬ 
tà  y  eoe  colla  sua.  voce ,  la  piu  beila  alcer-- 
rojdi  quante  io  m’  abbia  sentite  mai  s,  sem¬ 
bra;  aver,  trasportati  in  Francia  i  tesori  tut¬ 
ti  3  e  la  melodia  della  musica  Italiana**. EA 
là  qui  non  è  nota  che  col  ’  soprannome  di 
Farfalla ma  il  suo  vero  nome  si  è  Eu¬ 
genia  Cantine-Ili  figlia  ,  per  quanto  me.  nej 
disse  ella-  stessa  5  di  certo  calzolaio  ,  di  cui  ■ 
non  ebbe- giammai  notizia r.  dacché  lascio!- 
ìò  per  montare  sul  Teatro  «.  Questa  lette¬ 
ra,  che.  iì  Padre  del  Secretarlo  comuni¬ 
cò  ancora  a  sua  moglie,  fóce  ad  entrambi 
yisovvenire  la  storia  del  di  lei  rapimento , 
e  fatta  chiamare  alla  lor  casa-  sua  sorella 
maggiore  3-  armunciaronle ,  che  la  Farfalla 
tuttor  viveva  ,  e  che  il  loro  figliuolo  1’ 
iB7ea  veduta  a  Parigi  sul  Teatro  Italiano. 
Ora  egli  è  da:  sapersi  che  questa  figliuola 
era  rimasta  irr  Bergamo  sola  di  sua  fami- 
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gira  ^  ed  ereditati  avea  tutti  i  beni  lasciati¬ 
le  dal  Padre  3  e  dalla  Zia,  eh' erano  già" 
morti  accorati  per  la  fuga  della  Farfalla, 
Questa  doppia  eredità  1’  aveva  posta  in 
uno  stato  da  potersene  vivere  alquanto  pià 
agiatamente  di  prima,  ma  non  per  questo 
seppe  ella  risolversi  mai  a  maritarsi  .  Ali’ 
udire  che  fece  essersi  la  di  lei  sorella  ap¬ 
pigliata  alla  professione  .di  Commediante  *■ 
sentissi  tutta  co  m  movere  ,  non  so  se  pia 
per  l’orrore  di  questo  stato  ,  ovvero  per 
la  sorpresa  d’ intenderla  impiegata  in  Fran¬ 
cia  o  ÈHa  supponeva.  già  morta  in  qualche 
angolo  dell’  Italia  non  «vendo  mai  udito 
parlarne  dopo  la  sua  fuga  dalla  casa  della- 
Zia  .  Il  suo  cuore  pero  trovoiisi  da  due 
pugnanti  affetti  al  tempo  stesso  agitate ,  P 
uno  di  sdegno  ,  e  P  altro  di  tenerezza  3, 
mercecchèi  la  natura  riserba  sempre  a  se 
stessa  qualche  residuo  di  tenero  sentimen¬ 
to  da*  opporre  agli  altri  che  inspirar  suole 
lo  sdegno PriegÒ  ella  adunque  con  le  la¬ 
crime  agii  occhi  il  Padre  del  Segretario,, 
onde  ali’  occasione  di  scrivergli  ,,  gli:  chie¬ 
desse  le  più  minute  informazioni  intorno' 
allo  stato  di  sua  sorella»  Intanto si:  diffuse 
non  poco  con  essi  loro  a  narrare  le  infi¬ 
nite  amarezze  ,  che  il  di  lei'  rapimento 
cagionate  le  avea_,  e  le  funeste  conseguen¬ 
ze,  che  ne  seguirono  nella  sua-  famiglia  ; 
cose  tutte  già  note  alPinrer#  Città  „•  Indi 
così  soggiunse  r  Io  sono  per  P  una  parte 
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assai  consolata  sentendo  che  mia  soref^ 
la  è  'tuttora  tra3  vivi ,  ma  Io  sarei  ben  an¬ 
che  di  più ,  se  inteso  avessi  esser  ella  già 
morta  }  ma  da  Cristiana  ,  giacche  certo  io 
eleggerei  di  buon  grado  di  vederla  morire 
cristianamente  pel  vantaggio  dell’  anima 
sua ,  che  di  udir  eh3  ella  vive  in  uno  sta* 
to  ,  in  cui  se  la  morte  la  sorprendesse  % 
altro  non  avrebbe  da  attendersi ,  se  non  l3 
Inferno  »  I  parenti  del  Segretario  fecero 
molto  applauso  questi  suoi  sentimenti  r 
ma  poi  le  dissero  :  E  che  fareste  voi  dun¬ 
que  per  ritoglierla  dal  Teatro,  e  per  por¬ 
re  in  salvo  l5  anima  sua  ?  Ella  non  ispiegÒ 
al  figlio  nostro  veruna  disposizione  di  ab¬ 
bandonare  la  professione  eh3  esercita  ,  in  cui 
certamente ,  attesa  la  straordinaria  bellez¬ 
za  della  sua  voce  ,  può  godere  ,  siccome 
gode  ,  di  tutti  i  vantaggi  della  fortuna  » 
Lucrosissimo  è  il  suo  onorario  ;  ella  è  stù 
mata  ,  ricercata  ,  applaudita  ,  cose  tutte  che 
riunite  debbono  certo,  come  vedete,  moù 
tissimo  lusingarla  .  E  poi  qual  havvi  appa¬ 
renza  eh3  ella  sia  per  rinunciare  a  tutti 
codesti  beni  5  mentre  è  convinta  di  non 
aver  poi  di  che  vivere  una  volta  che  si 
risolvesse  a  lasciare  ia  sua  professione? 
Pur  troppo  comprendo  anch’io  i3  impor¬ 
tanza  di  questi  riflessi ,  rispose  allora  1’ af¬ 
flila  giocane  ,  e  so  ben  io  che  la  vorrei 
richiamare  alla  sua  patria  ,  e  presso  di  me, 
onde  di  storia  da  uno  stato  così  perverso, 
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qualor  potessi  ragionevolnsente  sperare  che 
secondar  volesse  1#  mie  intenzioni.  Ma  ho 
gran  timore,  che  avendo  ornai  contratto  P 
abito  di  viversene  da  Commediante  ,  non 
possa  ella  più  assoggettarsi  a  meco  vivere 
da  onesta  donzella  ,  qual  io  mi  sono  .  In 
quanto  a  me,  io  lode  al  Cielo  non  ho  mai 
oltrepassati  i  confini  della  mia  mediocrità 
nè  mai  ho  cercato  ai  escirmene  fuora  dal¬ 
lo  stato  mio  ,  benché  mio  Padre  ,  e  mia 
Zia  m’  abbiano  lasciata  sufficientemente  pre¬ 
veduta  di  beni  di  fortuna  da  potermela 
sguazzare  assai  meglio  di  loro.  Ma  la  so¬ 
rella  la  filerà  molto  della  Signora  ,  come¬ 
dannosi-  vanto  di  fare  le  Commedianti  ,  e 
volendosi  sostener  qui  pure  nella  sua  boria 
pur  troppo  io  preveggo  che  ben  lunge  dall’1 
essermi  un  oggetto  di  corrsolazione  *  rino¬ 
vellerebbe  ella  invece  a  me  quelle  affli¬ 
zioni ,  onde  il  mio  buon  Padre  ebbe  a  soc¬ 
combere  .  Aggiungete  che  il  di  lei  rapi¬ 
mento  fu  famoso  per  tutta  la  Città  \  or 
come  mai  potrebbe  ella  ricomparirvi  som 
suo  onore?  Io  ne  arrossisco  io  stessa  per 
lei  .  Oggi  nessun  più  vi  pensa  ma  se  si 
facesse  ella  novellamente  vedere ,  io  ci  scom¬ 
metto  che  in  meno  ,  che  non  si  dice  ,  se 
ne  rinovellerebbero  dappertutto  la  storia  e-  / 
i  discoi  si .  In  tale  stato  di  cose  icr  non  sa¬ 
prei  a  qual  partito  appigliarmi.  Dall’ una 
parte  vorrei  ritrar  la  sorella  dal  pessimo 
suo  cammino  >  e  riporla  in  sul  sentier  di 

salii- 


PFsfL 

salute,  ma  temo  per  l’altra  assai  fondata- 
niente  d’ intraprenderlo  senza  riuscirvi  ,  Da-» 
temi  voi  per  pietà  quei  consiglio  che  se¬ 
guireste  voi  stessi,  se  vi  trovaste  per  av¬ 
ventura  nel  caso  mio.  Aspettiamo,  rispo¬ 
se  il  Padre  del  Segretario ,  maggiori  lumi 
da  mio  figlio  ,  e  dietro  a  questi  potrem 
deciderci.  Chi  sa  che  la  cosa  non  sia  for¬ 
se  per  riuscirvi  a  vostra’ consolazione  ,  e 
a  di  lei  vantaggi©  assai  meglio  di. quello 
che  di  presente  non  asiana  riprometterci 
Così  adunque  stabilito  infra doro ,,  si  pre¬ 
sero  le  piu  distinte  informazioni  delia  Far- 
faHay  ed  il  Segretario ,  avendole  comuni¬ 
cata  la  commission  che  tenea  ,  la  immerse, 
in  :  milP  altre  riflessioni  che  le  fecero  pas¬ 
sar  molte  notti  nella  piu  crudele  inquie¬ 
tudine.  La  coscienza  assediavala  con  de’ ri¬ 
morsi  ,  cui  non  potea  piu  sostenere  ,  nè 
rnen  di  questi  crucciavala  la  di  lei  cosi 
detta,  infedeltà  del  Contino  ,  oltradichè 
non  .  pochi  bocconi  amari  fu  in  appresso  co¬ 
stretta  a  trangugiarsi  per  parte  di  alcune' 
Attrici  di  lei  compagne  che  furono  nuo¬ 
vamente  attizzate  contro  di  essa .  Circom 
data  da  ogni  parte  da  mille  dispiaceri  e 
amarezze,  nei  mezzo  ali’ oppression  del 
suo  spirito  tramando  andava  fra -di  se  stes¬ 
sa  il  progetto  ,  ora  di  abbandonar  persem- 
pre  il'  Teatro  ,  ed’  ora’  di'  pur  seguire  a  vi¬ 
versi  in  esso  ;  ma  qualunque  partito  voles¬ 
se  prendere  3,  auraversata,  trovavasi;  da  in-- 
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finite;  e- quasi  insormdnfabili  difficoltà  di¬ 
modoché  bene-  spesso  fra’piè  violenti  accessi 
dèlia  stia  disperazione  niun  altro  conforto, 
rinvenir  sapeva^al  suo  duolo  ,  che  il  solo 
desiderio- della  morte  ,  non  riflettendo  la; 
misera--,  che  da  breve  e  passeggero  tormen¬ 
to  passata  sarebbe,  senza  rimedio  «agli  e  ter» 
ni:  sopii zj  « 

Ma  il  Segretario  frattanto  volendo  ren¬ 
der  conto*  a  suo  Padre  di  quanto  n’ era  da 
lui  incaricato  ,  pressò  la  Farfalla  di  aprir- 
gli,  quasi  a  sincero  amico,  sinceramente  il 
suo  cuore  ,  onde  dar  potesse  al  détto  suo 
Padre  una  risposta:  che  soddisfacesselo  pie-  > 
riamente  Ma  e  che  potrei  io  mai  dirvi , 
ella  allora  soggiunse  ì  Mia  sorella;  inten¬ 
der  vuole  da  me  s’  io  mi- sia  intenzioni* 
fa  di  abbandonare  il  Teatro-,.,  e  di  ritor¬ 
narmene  a  Bergamo»  Conosco  benissimo,., 
che.  in  conscienza  perseverar  non  potrei  in 
questo  stato,  e  che  se  là  morte  mi  vi  CO” 
gliesse  ,  pur  troppo  l’Inferno  sarebbe  aper¬ 
to  per  me  ;  nè  io  certamente  potrei  far  f 
illusione  su  questo  punto  a  me  stessa  a,  Im? 
perciocché  dopo  la  morte  il  giudizio  del¬ 
le;- mie  azioni  spettar  non  deve  già  ame3l 
ina  al  solo  Iddio-,  contro  di  cui  non  v’ha* 
chi  possa  oppor  violenza  od  inganni  .  Ma 
da  altra  parte  fingete  ,  eh’ io*  mi  ;  risolva  a 
lasciare  la  mia  professione  ,  e  qual  sarà  mai 
ili  partito  che  rimarrebbe  mi  a-  prendere  «? 
Dovrei  starmene:  in  Francia  ?  Ma  in, Fran¬ 
cia!. 
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eia  son  io  troppo  nota  ,  e  per  conseguen¬ 
za  mi  vedrei  di  continuo  assediata ,  perchè 
nuovamente  m’  imbarazzassi  nel  Teatro  , 
dove  poi  mi  saria  forza  di  strascinare  il 
resto  de’  miei  miseri  giorni  senza  riputa¬ 
zione  ed  onore  .  Dovrei  far  ritorno  alla 
patria  ?  Ma  nella  patria  non  v’ ha  chi  igno¬ 
ri  le  mie  avventure,  nè  avrei  più  alcerto 
ardimento  di  alzare  nel  mezzo  ad  essa  i 
miei  sguardi .  Io  mi  trovo,  ve  lo  confesso  , 
crudelmente  agitata  e  ondeggiante  tra  que¬ 
ste  mie  riflessioni  ,  nelle  quali  quanto  m5 
immefgo  più  ,  tanto  meno  rinvenir  posso 
un’onesta  sortita  ,  onde  dar  pace  al  mio 
cuore  per  uno  stabile  provvedimento ,  che 
mi  convenga.  Vi  giuro,  che  mi  reputerei 
la  più  fortunata  donna  del  mondo ,  se  po¬ 
tessi  una  volta  dividermi  da  me  stessa  ,  ed 
ho  persin  dei  momenti ,  ne’  quali  mi  desi¬ 
dererei  il  coraggio  degli  Inglesi,  onde  to¬ 
gliermi  dall’impaccio  di  questa  vita:  tan¬ 
to  mi  è  ella  divenuta  odiosa  ed  insoppor¬ 
tabile  .  Ebbene  ;  ma  che  volete  voi  dun¬ 
que  ch’io  faccia  sapere  a  vostra  sorella, 
soggiunse  interrompendola  il  Secretarlo? 
Mìo  Padre'  attende  certo  da  me  una  posi¬ 
tiva  risposta»  Fategli  intanto  sapere  ,  re¬ 
plicò  essa,  ch’io  non  sono  veramente  per 
anche  determinata  a  cangiare  il  mio  stato, 
che  gli  attuali  miei  impegni  noi  mi  per- 
metterebber  neppure  presentemente  ,  ma 
che  nulla  ostante  spero  col  tempo  che  il 
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potrò  fare  *  Potrete,  se  vi  piace,  dar  a  ciò 
quell’aspetto  che  sembreravvi  più  proprio  a 
raddolcire  ,  ed  a  rendermi  propizio  1’ animo 
di  mia  sorella  ,  tanto  piu  che  avrò  forse 
bisogno  del  di  lei  soccorso  ,  se  una  volta 
riescami  di  ritirarmi  .  Secondò  il  Segreta¬ 
rio  néìlo  scrivere  le  di  lei  intenzioni  ,  e 
pregò  suo  Padre  di  dar  alla  di  lei  sorel¬ 
la  delle  buone  speranze  di  un  cangiamen¬ 
to  avvenire.  Questo  cangiamento  però  era 
assai  più  vicino  di  quello  che  nè  egli,  nè 
la  stessa  Farfalla  sei  potesser  promettere  • 
Fu  letto  adunque  l’articolo  della  lettera 
alla  Canttnellì  di  Bergamo,  la  quale  con¬ 
siderando  semprepiù  i  pericoli  dello  sta¬ 
to  di  sua  sorella,  rimase  più  che  mai  mor¬ 
tificata  in  udendo  la  sua  irresoluzione  .  Pe¬ 
ter  minossi  adunque  di  scriverle  ella  mede*» 
sima ,  e  pensando  che  a  trionfar  pienamen* 
te  di  essa,  e  guadagnamela  alla  virtù,  fos¬ 
se  mestieri  di  scuotere  gagliardamente  il 
suo  cuore  ,  tinse  la  sua  penna  di  tutta  quell’ 
amarezza  ,  che  al  proprio  zelo  le  parea 
convenirsi  ,  scagliando  sopra  di  lei  i  più 
sanguinosi  rimproveri  che  sapesse  mai  ima- 
ginare  .  *  La  lettera  non  fu  inver  molto 
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*  Ha  creduto-  bene  il  Traduttore  di 
scostarsi  a  questo  luogo  alcun  poco  dall5 
originale,  onde  presentare  a’  lettori  il  ca¬ 
rattere  di  questa  donna  sorto  di  un’aspet¬ 
to  men  aspro  di  quello  che  cel  presenta  T  Au- 


*i8 

lunga  ;  ma  ogni  parola  di  essa  fu,  quasi  un 
pungentissimo  dardo  scoccato  contro  il  suo 
cuore ,  che  profondamente  il  ferì .  Eccovi 
come  si  spiega.  „  lo  vi  tenea  già  .per 
n  morta  ;  ma  intendo  che  ancor  vivete-* 
n  Ciò  peraltro  non  confortami  punto,  poi- 
,,  chè  fate  voi  della  vita  sì  tristo  abuso-. 

E  qual  è  egli  mai  codesto  vostro  me- 
3,  siiere  che  voi  fate  nei  mondo  ?  Gii  ap- 
3>  plausi  che  riscuote  la  vostra  voce ,  onde 
3,  tante  lusinghe  ne  traeste  voi  sindaiPin- 
3,  fanzja ,  ditemi  vagliono  essi  a  cangiar 
3,  punto  l’ idea  ,  che  ogni  saggia  donzella 
3,  formar  si  deve  e  si  forma  d’una  Com- 
33  mediante  ?  Qual  sarà  mai  quella  onesta  h- 
3,  gliuola,  che  non  si  riputasse  oltraggiata  , 
33  se  alcun  la  chiamasse  con  un  coral  nome  ? 
3,  Ecco  quel  che  produsse  il  poco  caso  che 
3,  sempre  feste  delle  lezioni  della  Madre, 
3,  delle  correzioni  del  Genitore ,  e  delle  sol- 
3,  lecite  cure  di  nostra  Zia  .  Voi  permetteste 
33  d’esser  rapita ,  viaggiaste  il  mondo  sfigu- 
3,  rata  sotto  la  veste  di  uomo,  névi  risol- 
„  veste  a  riprendere  quella  eh’ era  propria 
3,  di  voi  ,  che  -per  potervi  più  facilmente 
produrre  in  pubblico  spettacolo  su  di  un 
3?  luminoso  T eatro .  Quanti  peccati  da  una 
3,  sì  perversa  condotta?  Fu  questa  che  tolse 
35  di  vita  il  Padre  e  la  Zia,  che  sen  mori- 
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J^tore  ,  e  qual  forse  non  può  supporsi  in  una 
Sorella  a  riguardo  deli’-ahra , 


3,  ron  d’ ambascia  pel  vostro  acerbissimo 
3,  rapimento  .  Voi  siete  rea  del  lor  san- 
„  gue,  e  parricida  voi  siete  ,  quanto  siete 
„  voi  Commediante ,  Parvi  che  questi  t|- 
5,  toli  onorar  possano  una  fanciulla,  a  cui 
„  una  pia  Madre  non  altro  eo’ suoi  consi- 
„  gli  ed  jesempj  inspirato  aveva ,  se  non 
„  se  sentimenti  di  onestà  e  di  saviezza? 
3,  Ahi?  troppo  presto  morì  ella  per  voi.. 
3,  Voi  sì  ,  eh’  anche  troppo  vissuta  siete 
3,  per  me,  cui  ricolmata  avete  d’afflizione 
„  e  di  lutto-  Misera  !  che  dovette  'veder* 
„  mi  spirar  dinnanzi,  solo  per  cagion  vo- 
3,  stra ,  il  mio  buon  Padre  ,  e  la  Zia  ,  e 
„  e  per  colmo  di  mia  afflizione  debbo  pur 
,,  anche  vedermi  disonorata  nell’ esser  sorel- 
„  la  di  una  donna  vii  di  Teatro.  Sebbene 
3,  con  qual  cuore  potrei  io  chiamarvi  an- 
3,  cor  mia  sorella,  voi  che  divenuta  siete 
„  il  flagello  della  infelice  nostra  famiglia? 
„  Io  non  facciovi  che  gue’  rimproveri  che 
3,  vi  meritate ,  e  me  n’  appello  allo  stesso 
33  tribunale  della  vostra  coscienza  .  State 
3,  certa,  ch’io  non  sarò  per  rinnovarveli 
„  più ,  qualora  servano  adesso  ad  ammol- 
„  lire  il  cuor  vostro;  ma  se  non  producoa 
3,  eglino  in  voi  il  cangiamento  ch'io  bra- 
3,  moj  non  sarà  mai  ch’io  voglia  più  in- 
,3  tender  a  ragionare  di  voi .  u 

Codesta  lettera  produsse  tutto  l’effetto, 
che  la  virtuosa  giovane  proposta  s’  era  per 
la  conversione  della  JFV/tf/Az .  £Je  restò  es¬ 
sa 
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'Sa  diffami  ai  maggior  segno  Atterrita  , 
pra  tutto  al  riflesso  di  essere  stata  ella 
stessa  la  colpe  voi  cagione  della  morte  dei 
Padre  e  della  Zia  e  ìlichia  mossi  allora  alla 
mente  tutti  i  buoni  avvertimenti  che  dall’ 
tino  e  dall’ altra  uvea  ricevuti,  non  chele 
fervide  raccomandazioni  fattele  dàlia  Ma¬ 
dre  poco  prima  della  sua  morte  .  Alla'qaiai 
rimembranza  gettassi  boccone  sul  suolo  ver¬ 
sando  un  fiume  di  lagrime  ,  -e  percuoten¬ 
dosi  il  petto  ,  e  schiantandosi  i  crini  dal 
capo  ,  tutta  compresa  d’ orrore  di  se  mede¬ 
sima  si  pose  con  tutta  P  anima  ad  implo¬ 
rare  la  Divina  misericordia,  end’  avesse  di 
lei  pietà  ,  Poi  protestò  ben  mille  volte  al 
Signore  di  voler  assolutamente  abbandonar 
il  Teatro  5  quand7  anche  fosse  poscia  co¬ 
stretta  ad  accattare  mendicando  il  pane  di 
porta  in  porta  .  Sfavasi  ella  così  tutta  so¬ 
letta  nella  sua  stanza  in  compagnia  de"* 
suoi  gemiti,  e  del  suo  pianto  ,  ed  intanto 
il  Signore  le  andava  soavemente  lavorando 
il  più  interno  del  cuore  colla  sua  grazia  . 
Se  non  thè  da  questi  primi  salutari  tra¬ 
porti  cominciò  posatamente  a  prendere  le 
sue  misure  per  cangiare  di  stato  ,  e  final¬ 
mente  intraprendere  una  vita  affatto  Cri¬ 
stiana  . 

Il  Signor  Delarè  ave'a  già  cessato  -di  vi¬ 
vere  ,  eran  due  anni ,  di  febbre  maligna  ;  ii 
perchè  ella  scritto  aveva  a  sua  Madre  ,  si¬ 
gnificandole  il  vivo  interesse  che  prendea 

al 
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srf  suo  dolore.  Nei  che  fare  ebbe  eziandio' 
un  altro  oggetto,  quello  cioè  di  risvegliar 
in  essolei  la  memoria  di  se ,  e  di  mante¬ 
nersi  vivo  ii  possesso  della  sua  grazia  ai 
caso  di  doverne  mai  abbisognare .  E  di  fat¬ 
to  questo  se  le  presentò  nei  momento  ap¬ 
punto  della  sincera  sua  conversione ,  in  cui 
non  mancò  essa  di  farle  risovvenire  le  sue 
passate  promesse  .  Ma  la  pia  Dama  ,  eh’ 
altro  non  bramava  che  di  attenerle  la  sua 
parola  ,  accolse  con  vera  esultanza  la  pro~ 
posizione  eh’  essa  le  fece  di  andarsene  a  ri¬ 
tirare  a  Digion  sotto  la  di  lei  protezio¬ 
ne,  e  di  cominciar  ivi  a  vivere  una  vita. 
affatto  novella  .  Io  ben  volontari  v’assi¬ 
sterò,  le  rispose  assai  cortesemente  la  Da¬ 
ma,  ed  impiegherò  per  voi  tutte  le  mie 
forze,  e  tutta  la  mia  autorità  purché  Voi 
|  m’  assicuriate  di  un  sincero  e  solido  can«- 
giamento.  Nè  vi  sarò  pur  protettrice ,  ma 
Madre  .  Venite  dunque  al  più  presto  che 
mai  possiate  ,  e  ne  proverete  certamente 
gli  effetti ,  Una  risposta  s]  favorevole  ,  di¬ 
latò  alquanto  il  suo  cuore  ,  che  trovavasi 
talmente  oppresso  dall’aspetto  de’ suoi  de¬ 
litti  ch’era  persin  caduta  in  un  intero  ab¬ 
bandono  di  tutta  se  .  E  quando  soprattutto 
si  rinfacciava  di  essere  stata  ella  cagione 
della  morte  del  Genitore  e  della  Zia,  ne 
rimaneva  a  segno  abbattuta  che  sostenere 
non  ne  poteva  neppur  per  poco  la  cruc¬ 
ciosissima  rimembranza  .  Scrisse  pertanto 
Far.  L  E  no- 


1  22 

novellamente  alla  Signora  Del  ari  ,  signifi¬ 
candole  sollecitar  essa  quanto  poteva  mai 
i  proprj  affari  ?  onde  porli  prestamente  in* 
assetto  j  poiché  nessun5  altra  cosa  più  ar¬ 
dentemente  desiderava  che  di  gettarsi  a* 
suoi  piedi  ad  impetrare  la  di  lei  Bontà  r 
affine  di  poter  provvedere  col  mezzo  de57 
salutevoli  suoi  consigli,  all5  unico  e  sommo» 
affare  della  propria,  salvezza  „  Manifestò 
quindi  la  fatta  risoluzione  al  Segretario  del 
Veneto  Ambasciadore,  ii  quale  comechè' 
molto  alle  mondane  cose  inclinato  ,  non  po¬ 
tè  peraltro  se  non  far  applauso  alle  sue  de- 
tar  binazioni,  e  in-  quelle  anzi  confermarla; 
sempre  vieppiù  *  Portava- egli  opinione  do¬ 
ver  essa  rispondere  alla  lettera:  di  sua-  sorel¬ 
la;  per  temperare  alcun:  poco  la  di  lei  ama¬ 
rezza  col  darle-  nuova  del  suo  cangiamento 
Ma  fa  Farfalla:  al  contrario  cosi  gli  disse  r 
Terribili  furor*  per  me  i  suor  rimproveri 
voi  lo  sapete  .  Conosco  benìssi iiao  di  meri¬ 
tarli  %  e  me  felice  se  potrò  profittarne  ! 
Ma  non  ho  per  anche  il  coraggio  di  scriver¬ 
le  direttamente  ,  tanto  arrossisco  riscontro 
a  lei  di  esserle  stata  cagione  di  tante  eco* 
_3t  gravi  inquietudini  E  però  io  vi  scon®* 
giuro  a  far  voi  che  le-  pervenga  la  notizia, 
della  mia  risoluzione  ,  e  cosi  potrà  forse  la 
vostra  lettera  disporla  a  ricevere  con  meri 
di  ribrezzo  i  miei  caratteri,  quando  avrò 
dato  finalmente  esecuzione  a  quanto  ho  già 
di  far  risoluto» 


Scor- 
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Scorse  betr  pia  di  un  mese  ,  innanzi  che1 
pptess’  ella  partirsene  per  Digion  .  Vendet¬ 
te  frattanto  una  grande  quantità  di  prezio¬ 
si  effetti  (  presenti  tutti  ricevuti  quali  in 
Italia  ,  e  quali  in  Francia}  e  ne  ritrasse 
una  somma  considerevole  di  denaro  .  Ri¬ 
scosse  eziandio-  molti  crediti,  e  procurate¬ 
si  quindi  alcune  lettere  di  cambio  per  Di* 
gion  ,  invidie  alla  Signora  Del  are  ,  quasi, 
per  sicuro  pegno  della  sincerità  della  sua, 
conversione,  Questa- Dama  intanto  si  pre¬ 
stò’ per  sua  parte  con  zelo  veramente  Cri¬ 
stiano  a.' secondare  il  di  lei  ritiramento  dal 
mondo  ,  ed  a  procacciarle  un’  abitazione  ove 
tutto  dovesse  concorrere  a.  vieppiù  favorir¬ 
sela  .  Per  la^  qual  cosa:  fece  chiamar  a  se 
una  piissima  vedova,  dell’età  d5  anni  allo 
incirca;  quaranta  cinque  ,  donna  di  molto 
senno,  e  Madre  di  due  figliuole ,  la  mag¬ 
giore  delle  quali:  avea  compiuti  i  venti  an-  1 
ni p  l’altra  toccava  i  sedici  appena.  Cono* 
scevala  essa,  da:  molto  tempo- ,  e  moiti  e 
molti  servigi  le  avea  prestati  specialmente 
innanzi  la  sua  vedovanza  .  Chiamolla  adun¬ 
que  ,  come  abbiam  detto,  e  la  pregò  dì 
dare  in  sua  casa  un  appartamento  alla  Far + 
falla  a<Y  i  faccio  ,  le  disse  ,  una  proposi¬ 
zione,  che  certo  vi  farà  stupore  ;  ,  e  que¬ 
sta  si  è  ,  che  vogliate  albergare  presso  di 
voi  una  Commediante,  La  buona  vedova , 
cui  era  ben  nota  la  pietà  di  questa  Dama , 
non  prese  dapprincipio  la  proposizione  giu- 
F  2  sta 
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sta  il  suon  delia  lettera  ,  e  sorridendo  ri* 
sposele  :  Signora  mia  non  san  io  abbastanza  % 
destra  ad  indovinare  codesta  enigma,,  e  ne 
.anche  alla  centesima  vece  io  saprei -certo 
colpir  nel  segno  *  No  no  ,  rìspos’  ella ,  non 
è  questo  un  enigma  .  Parlavi  fu  or  di  figu¬ 
ra  r  trattasi  veramente  di  una  Commedian¬ 
te  ,  ma  di  Commediante  che  abbandonar 
-vuole  il  Teatro,. e  disponsi  a  mutar  vezzo 
*  costumi ,  e  stassene  per  intraprendere  una 
vita  affatto» Cristiana .  Io  per  me  certo  non 
saprei  a  qual  altra  persona  poterne!»  affi¬ 
dare,  che  meglio  di  voi  fosse  al  caso-  di 
mantenerla  ferma  nelle  buone  sue  massi¬ 
mi  e  .  Trattasi  di  salvare  un’anima;  la  Ne¬ 
ghereste  voi  a  Gesù  Cristo  ì  Cessi  Iddio 
di’  io  pur  lo  pensi ,  riprese  allora  la  ve¬ 
dova  p  permettetemi  digraiia  ch’io  vi  es¬ 
ponga  almeno  certe  mie  difficoltà  «  Tea- 
^0  io  due  figliuole,  voi  lo  sapete,  poiché 
stutti  gli  altri  figli  che  il  Ciel  mi  diede  ^ 
la  morte  me  li  rapì  ..  Io  mi  studio  per 
«quanto  posso  con  ogni  cura  di  conservar- 
imeie  sagge ,  e  lo  faccio  perchè  il  dover  mi 
>’i  astringe,  e  perché  me  ne  invita  la  ma¬ 
terna  mia  tenerezza  »  La  vicinanza  di  una 
Commediante  ,  non  vel  dissimulo,  mi  tur¬ 
ba  un  poco  »  Voglio  crederla  converti- 
«ra ,  e  il  sarà  ,  poiché  a  voi  piace  di  as¬ 
siemarmene  ;  Ma  questa  razza  di  gente 
conserra  sempre  un  qualche  avvanzo  del¬ 
la  sua  professione  ,  e  manda  sempre  fuo- 
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ri  qualche  pu?zo  di  mondo  ,  cui  molto  dif¬ 
ficilmente  sogliono  levarsi  affatto  d’ in  dos¬ 
so.  Or  non  vorrei  ,  ch’ella  forse  non  lo 
comunicasse  ancora  a  mìe  figlie  ,  le  quali 
ho  io  cercato  di  ognor  contenere  dentro  a* 
confini  del  proprio  srato  ,  e  che  m’è  pur 
riuscito  di  guardar  sino  ad  ora  dalla  pessi¬ 
ma  conragione  del  mondo.  Pensate,  o  Si¬ 
gnora  ,  quante  cure  e  sollecitudini  ciò  deb- 
bami  aver  costato  ,  ma  ,  la  Dio  mercè  , 
corrispose  all’ opra  il  successo.  La  maggio¬ 
re  di  esse  s’ è  interamente  data  alia  divo¬ 
zione,  conservò' i’ altra  una  perfetta  inno¬ 
cenza  di  costumi  .  M’ ucciderebbe  certa¬ 
mente  i!  dolore  ,  se  una  giovane  ,  ch’io  ri¬ 
cettassi  in  mia  casa  venisse  adesso  a  distrug¬ 
gere  sì  bel  lavoro  -  Conosco  voi",  ripigliò 
affor  la  Signora  5  e  conosco  le  vostre  fi¬ 
glie  ;  ma  mi  lusingo,  che  quella  che  vi  pro¬ 
pongo  per  ospite  non  sia  per  produrre  in 
esse  voi  verun  cangiamento  ,  anzi  riceverà 
essa  quelle  buone  impressioni  ,  che  1’  esem¬ 
pio  vostro,  e  quello  delle  figlie  faranno  nei 
di  lei  cuore;  e  son  certissima  che  ben  lun- 
i  gi  dall’  aver  io  mai  da  rimproverare  me 
stessa  per  avertavi  confidata ,  voi  in  vece 
ne  benedirete  il  Signore  ,  ed  io  ne  avrò 
i  forse  i  vostri  ringraziamenti  .  Nuli’  altro 
replicò  la  vedova  a  siffatto  discorso,  masi 
I  arrese  tosto  ai  voleri  di  quella  Dama. 

Ma  la  Farfalla  ebbe  prima  di  partir  da 
Parigi-  a  superare  ben  molti  ostacoli .  Do- 
,  PG 
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pò  la  lettera  ci  sua  sorella  most rossi  ella i 
cosi  cangiata  e  concentrata,  tanto  in  se -stes¬ 
sa,  che  ben.  tostamente  conobbesi  la  btmnsu 
mutazione:- seguita,  nei  di.  lei  cuore  »  Siffat¬ 
ta:  cosa  parve:  sì- strana  alle  altre  Attrici  di 
lei  compagne  che  5,  sia  che  frastornar  la  vo¬ 
lessero  dai  suoi  divisamenri  ,  o  sia  che  pia¬ 
cesse  loro  di  ridere  alle  di  lei  spalle- ,  co¬ 
minciarono  eoa.  amari  e  maliziosi,  scherzi  e 
tratteggi  a  deriderla  e  a  beffeggiarla  v  E  già 
non  udiva  -  chiamarsi  dà  essi  conr  altri  no— 
mi  2  che:  con  quelli  or ^  di  finta  pinzoche¬ 
re  na  ?  or*  di  Madonna  modesta  ?  ed  ora  di 
ridicola,  graffiasanti  ,-L:e  spedirò^ persino  coE 
mezzo-  di:  certa-  dònna,  da: essa  mai: piti  've-- 
duta  5  unauscatoia;  tutta.-  piena-  di  str  omenti  ; 
di  penitenza- ?  e.  ne-  fece.  costeiilàconse-- 
gna 5  cosi  .d’accordo  ^  alfa  presenza? d.f  tut¬ 
te  i’ altre  *5.- che  la  obbligarono  a  subito  a-- 
prirla  onde  a?er  poscia  occasione  ài  più.  : 
acremente  dileggiarla  e  schernirla  ,  Sparse-  • 
ro  eziandio5  costoro  malignamente  per  Pa¬ 
rigi,  aver  essa  risolto  mossa-- da-  un  fana¬ 
tico  entusiasmo'  di  divozione  .  di  ricettarsi . 
in  una.  casa  di  Convertite  ,  per  ivi  tutta 
consacrarsi  alla  penitenza  «  Al  che  fare  la 
diceano  determinata  dai  rancore  che  divo^ 
ravala  per  la  così  detta  infedeltà  de’  suoi 
due  perduti  vagheggiatori ,  ,  e  ne  composero 
quelle  triste  contanta  verisimiglianza  la 
storia ,  che  alcuni  altri  zerbini  accorsero  per 
confortarla,  e  per  offerirsi  con  tutta  la  se- 
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rfeta  ad  occupare  if  posto  ,  che  que'  primi 
vuoto' lasciarono  o  E  finalmente  stimandosi 
esse  per  certa  guisa  insultate  da  codesto 
Cangiamento ,  il  quale  veniva  direttamente 
a  condannare  la  di  lòr  professione ,  non  eb¬ 
bero  rossore  di  diffamarla  ,  ponendo  in  opra 
persino  la  calunni^ ,  e  le  frodi  ,  A  regge¬ 
re  alFurtO'  di  tali  prove  ebbe  ben  essa  al¬ 
lora  bisogno  ai  tutto  il  soccorso  del  Cielo 
e  Iddio-  che  avea~  colla  vittoriosa  forza  del¬ 
la-  sua  grazia  colpito  già  il  di  lei  cuore  di 
una^  vera  c  solida  contrizione  la  dispose 
per  modo  che  in:  queste  stesse  persecuzio¬ 
ni  che-  le  si  scatenarono  contro  per  ogni 
dove  ,  trovasse  ella  una,  fortunata  occasion 
di  soffrire  ,,  ed  un  beli’esercizio-  di  peniten¬ 
za:,.  Tutto  sofferse  ella Siffatti  con  questo  fi- 
ire  ,  e  rivolgendo  la  voce  a  quel  Dio  cui 
destinato  avea  già  di  fedelmente  servire  :: 
Egli  è  pur  giusto  ,  dice  vagli  che  s’  io 

sono  sollevata  contro  di  vói  ,  e  se  tan» 
to  io  v5  offesi,  sia  per  me  venuto  il  tem¬ 
po ,  che  a  soddisfarvi  della  ingrata  mia  ri¬ 
bellione  ,  le  creature  aneli’  esse  sollevinsi 
contro  di  me  Per  simil  guisa  ella  solea 
consolarsi  di  tante  sue  avversità  ,  che  tut¬ 
te  servir  faceva  ad  espiazione  delle  sue  col¬ 
pe  ,  e  pregando  sovente  il  Signore  ad  as¬ 
sisterla  in  t ai  contrasti ,  ebbe  finalmente  in 
premio  della  ferma  sua  tolleranza,  la  glo¬ 
ria  di  riportarne  un  ben  compiuto  trionfo , 
Il  V  eneto  Segretario  prese  sempre  le  sue 
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difese  j  e  molto  col  suo  credito  Fa  soste n~ 

'  ne  e  col  consiglio ...  Le  diede  innoitre  ogni 
assistenza  onde  condor  potesse  a  buon 
termine  i  propri  affari ,  e  posta  finalmen¬ 
te  ogni  cosa  in  buona  ordinanza  5  ottenne 
dalFÀrabasciadore  licenza  di  accompagnar¬ 
la  sino  a  Digion  3  ove  la  ripose  fralle  brac¬ 
cia  delia  Signora  Belare y  che  il  di  lei  ar¬ 
rivo  ansiosamente  a  mende  a- 


ìil  fine  delia  Bri  ma:  F'artv?» 


I 


li}.jrr 


|  LA  FARFALLA  f 

$  ncci  a  i  a 


OSSIA  LA 


COMMEDIANTE  CONVERTITA 


COMPOSTA  DAL  M.  R*  P. 

MICHELANGELO  MARIN 

vi  Dell’  Ordine  de’  Minimi . 

J* 
t? 

tì 

« 


PARTE  SECONDA 


#  IN  VENEZIA,  1797  é 

$  Nella  Stamperia  Ift 

ff  di  Pietro  q..  Gio:  Battista  Pasquali  .j£ 
|  CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI.  || 
«Ri  Ss  5S‘55Ì>£>aì>i;3s-i^35ÌL-S>5S.ÌiSaf^ 


3 

LA  FARFALLA 

OSSIA  LA 

COMMEDIANTE  CONVERTITA 
composta  dal  m.  r.  p. 


MICHELANGELO  MARIN 

Dell'  Ordine  de*  Mìnimi  , 

PARTE  SECONDA. 

LA  scorra  del  Secretarlo  dell’Amba- 
sciador  di  Venezia  confermò  vieppiù 
la  Signora  Delarè  nell’  idea  ,  che  intorno 
alle  buone  intenzioni  della  Farfalla  avea 
concepite.  Vi  son  molto  tenuta,  gli  disse 
ella,  per  esservi  adoperatp  a  vantaggio  di 
questa  figliuola.  Voi  P  avete  fatta  da  buon 
patriotta  ,  perchè  certo  sarebbe  stato  non 
piccol  disordine ,  eh’  ella  se  ne  fosse  venu¬ 
ta  qui  senz’  essere  onestamente  accompa¬ 
gnata  .  Le  giovani ,  voi  io  sapete ,  non  sa¬ 
no  mai  custodite  abbastanza  nei  loro\dag- 
gi  ,  ed  è  sempre  contro  il  buon  ordine  % 
A  2  qua- 
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qualora  gl’ intraprendano  esse  senza  di  sif¬ 
fatta  precauzione . 

Ma  la  Farfalla  liberata  ornai  dall’asse¬ 
dio  della  comica  compagnia  Italiana,  pas¬ 
sò  in  casa  della  Signora  Delarè  ,  come  ap¬ 
punto  una  schiava,  che  rotti  alfine  i  suoi 
ceppi,  riveder  possa  liberamente  la  patria. 
Ella  avea  infatti  sofferte  non  poche  nè  lie¬ 
vi  mortificazioni  da  quella  gente  ,  e  Ma¬ 
dama  Delarè  che  il  riseppe,  tanto  più ri- 
miravala  con  occhio  di  vera  compiacenza , 
e  le  dava  tutti  i  contrassegni  del  più  sin¬ 
cero  e  tenero  attaccamento .  Se  non  che  la 
Farfalla  per  anche  scaricata  non  aveva  la 
sua  coscienza  nel  sacro  tribunale  della  Pe¬ 
nitenza  ,  e  rimanevasene  quindi  tuttor  op¬ 
pressa  sotto  il  pesante  fardello  de’ suoi  pec¬ 
cati  .  La  Delarè  la  trattenne  per  circa  un 
mese  in  sua  casa  ,  nei  che  fare  ebbe  in 
vista  di  viemmeglio  scandagliamela  sulla  sta¬ 
bilità  de’ suoi  sentimenti  ,  e  di  più  facil¬ 
mente  condurla  co’ suoi  consigli  sulla  stra¬ 
da  che  dovea  battere  .  La  prima  grazia  , 
di  cui  la  Farfalla  ne  la  priegò,  fu  quella 
di  procurarle  un  Confessore ,  al  quale  con¬ 
fidar  potesse  il  suo  spirito  .  Al  qual  offi¬ 
cio  fu  trascelto  dalla  Signora  Delarè  il  Cu¬ 
rato  della  Parrocchia  ,  il  quale  ne  fu  già 
prevenuto  ,  ed  ebbe  in  prima  da  essa  tut¬ 
te  ie  necessarie  informazioni  sullo  stato 
della  Farfalla .  Era  questi  un  Laureato  di 
Sorbona ,  uomo  molto  bene  de’  suoi  dove- 
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fi  instruito  ,  e  nel  sacro  suo  ministero, 
quant’  altri  mai  esercitato  :  e  che  unir  sa¬ 
peva  in  se  stesso  tutta  la  robusta  fermez¬ 
za  di  S.  Carlo  colla  dolcezza  soavissima  di 
S.  Francesco  di  Sales  .  E  un  cotal  uomo 
appunto  alla  Farfalla  facea  mestieri  ,  la 
quale  sinceramente  cercando  di  radicalmen¬ 
te  risanare  l’anima  sua  ,  non  chiese  già 
grazia  o  indulgenza  ,  ma  bensì  d’ essere 
giudicata  a  tutto  rigore,  onde  sottrarsi  poi 
■ni  ben  più  rigorosi  giudizi  di  Dio.  Que¬ 
sta  difatti  si  fu  la  dimanda  che  fece  alla 
Signora  Delarè  :  Voi  sapete  ,  le  disse,  qua¬ 
le  sia  stata  fin  ora  la  mia  professione  ;  e 
di  leggeri  imaginar  vi  potete,  aver  io  com¬ 
messo  una  infinità  di  peccati  ;  questi  som¬ 
mamente  aggravanmi  l’anima,  ed  io  non 
desidero  già  che  vengano  scusati,  ma  scan¬ 
cellati  ,  disposta  essendo  e  prontissima  ad 
eseguir  tutto  ciò,  che  venissemi  imposto . 
Conosco  pur  troppo  di  essermi  meritata  i’ 
Inferno  ,  e  oh  Dio  quante  volte  !  Qua¬ 
lunque  rossore  adunque  aver  potessi  a 
manifestar  le  mie  colpe  ,  e  qualunque 
penitenza,  chefossemi  ingiunta,  sarà  per¬ 
altro  sempre  inferiore  a  quello  eh’ io  meri¬ 
to  ;  poiché  non  può  certamente  una  pena 
temporale  essere  posta  mai  al  paragone 
con  le  eterne.  E  già  mi  sono  io  prepara¬ 
ta  a  fare  una  confessione  ,  per  quanto  mi 
fia  possibil,  perfetta,  e  a  ciò  fare  ho  cer¬ 
cato  di  penetrar  ben  entro  a’ più  secreti 
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nascondigli  di  mia  coscienza  «  Dio  invero 
coéosce  assai  più  di  quello  ,  che  a  me  di 
scoprire  non  è  concesso  ;  ma  troppo  cir¬ 
coscritti  sono  3  miei  lumi  per  poter  iscor- 
ger  piu  oltre  r  ed  egli  d’altra  parte  è  sì 
Buono  che  si  contenta  eh’  io  faccia  solo 
quanto-  puh  dipender  da  me  .  La  di  lui 
grazia  poi ,  ffif' lusingo  non  sarà  per  ab¬ 
bandonarmi  al  bisogno,.  e  dopo  avermi  egli, 
con  essa  toccato  il  cuore,  tanta  ho  io  con¬ 
fidenza  nell’immensa  di  lui  misericordia  , 
ebe^d'eghéràssj  pure  di  compiutamente  sa«- 
narnelo  colla  virtù  del  suo  sangue. 

La  Signora  Belare  ascoltando  sene  stava! 
suoi  detti  5  e  con  secreta  compiacenza  udiva 
le  di  lei  sì  belle  disposizioni  »  Ne  informò 
ella  intanto  il  Curato  pregandolo  di  spiri¬ 
tualmente  ajutarla  ,  e  finalmente  dopo  qual¬ 
che  giórno  la  Farfalla  incominciò  una 
confessione  generale  di  tutta  la  propria  vi¬ 
ta,  non  essendosi  ella  mai  accostata  al  Sa° 
cramento  della  Penitenza ,  dacché  partì  dal¬ 
ia  patria,  ed  avendo  innoìtre  a:  rimprove¬ 
rarsi  dell’ abuso  per  lei  tante  volte  ancor 
prima  commesso  dr  questo  Sacramento  per 
mancanza  dì  contrizione ,  comele  continue 
sue  ricadute  pur  troppo  le  avevano  dimo¬ 
strato .  Il  Sacerdote  l’accolse  conia  carità 
e  là  dolcezza  ch’il  sommo  Pastore  celie 
anime  esige  da’ suoi  Ministri ,  e  te  Farfal¬ 
la  si  prostrò  a’  di  lui  piedi  con  quei  sen¬ 
timenti  d’umile  docilità,  che  danno  a  co- 


mescere  la  sincera  brama  che  bassi  di  ri¬ 
conciliarsi  con  Dio  col  mezzo  di  una 
salutevole  penitenza  «  Suvia  cominciate 
adunque  la  vostra  confessione  ,,  le  disse  il 
sacro  Ministro,  e  cominciatela  da  ciò  che 
avete  piu  ripugnanza  di  manifestare  ,  men¬ 
tre  quanto  più  presto  Io  avrete  voi  disve¬ 
lato,  tanto  sen  rimarrà  più  presto  alleggeri¬ 
to  il  cuor  vostro  .  Il  restante  vi  uscirà 
dalle  labbra  assai  più  facilmente  ,  e  risenti¬ 
rete  voi  assai  men  d’inquietudine  ,  e  più 
tranquillo  si  farà  il  vostro  spirito  ,  onde 
poter  poscia  eccitarsi  alla  contrizione.  Le* 
quali  parole  ci  vennero  dalla  Farfalla  me¬ 
desima  riferite  .  Il  peccato  che  sovra  ogn5 
altro  laceravami  il  cuore  ,  ella  diceva,  era- 
si  la  morte  di  mio  Padre  e  di  mia  Zia  , 
di  cui  n’  era  io  stata  la  cagione .  Da  que¬ 
sto  adunque  prese  princi  pio  la  mia  confes¬ 
sione  congiunta  ad  una  larga  copia  di  la¬ 
grime,  ma  siccome  il  continuo  singhiozzar 
ch’io  faceva  dava  qualche  timore  a  quel 
sant’  uomo  di  non  m’  intendere  perfetta¬ 
mente  ,  cosi  con  molta  dolcezza  mi  per¬ 
suase  a  tranquillizzarmi  un  poco  lo  spiri¬ 
to,  ed  a  continuare  con  maggior  calma  P 
accusa  de’  miei  peccati  .  Durai  per  altro 
molta-  fatica  a  frenarmi  ,  ma  finalmente 
rasciugando  gli  occhi  feci  tal  forza  a  me 
stessa,  che  pur  riuscimmi  ,  senz’ altre  la¬ 
grime  ,  di  proseguire  .  Era  il  mio  cuor 
non  pertanto  dal  dolore  penetrato  così., 
A-  4,  che. 


che  bramato  avrei  di  poter  dare  dii  libe¬ 
ro  corso  al  mso  pianto  ;  onde  immergere 
In  esso  ,  per  dir  così ,  ogni  mia  colpa  ,  di 
mano  in  mano  che  me  ne  andava  aceti* 
sando  .  Ora  in  cinque  riprese  compì  ella 
la  confessione ,  essendo  di  tratto  in  tratto 
ajutata  con  opportune  interrogazioni  dal 
Confessore  intorno  le  circostanze,  che  for¬ 
se  per  ignoranza  ,  o  per  ismemoratezza  aves¬ 
se  potuto  omettere  ;  e  l’esame  che  fece  di 
sua  coscienza  fu  così  esatto  (  per  quanto 
almeno  i  limitati  lumi  d’  una  creatura  ne 
son  capaci  )  che  non  altro' le  fuggì  di  men¬ 
te  se  non  se  tre  o  quattro  peccati  dei  me¬ 
no  gravi  ,  de’ quali  poscia  accusosssi  nelle 
particolari  sue  confessioni  di-  mano  in  ma¬ 
no  che  alla  memoria  le  si  andarono  pre¬ 
sentando  . 

Ma  qtianta  fu  ella  mai  la  consolàzion  del  di 
lei  cuore,  poiché  la  sua  confessione  fu  com¬ 
piuta?  Parmi ,  diss’  ella  alla  Signora  Dela - 
rè,  che  mi  sia  stato  tolto  dall’anima  T  enor* 
missimo  peso ,  ondeerane  oppressa.  Com¬ 
prendo  bènissimo  sin  a  qual  segno  stata 
io  sia  miserabile  ;  ma  prosciolta  fmalmem- 
te  da’ miei  peccati  ,  mi  sento  così  ani¬ 
mata  dalla  confidenza  in  Dio  ,  che  mi  si 
•raddolcisce  persino  il  cordoglio  di  averlo 
tante  volte  ,  e  sì  gravemente  offeso  ,  in 
modo  che  decidere  non  ben  saprei  3  se  la 
gioja  che  provo  per  essermi  riconciliata  con 
esso  non  si  pareggi  forse  al  dolor  che  ri- 
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sento  di  essere  stata  un  tempo  così  infe¬ 
lice  di  dispiacergli  .  Forse  di  troppo  io 
presumo  ;  se  non  che  ne  ho  reso  conto  al 
mio  Confessore  ,  ed  egli  m’assicurò,  che 
una  volta  che  Iddio  ci  abbia  conceduta  la 
grazia  di  perdonarci,  ci  dona  insiemlasua 
pace  ,  e  con  essa  questa  dolce  speranza 
ancora  nella  di  lui  misericordia  r  Ahi 
mia  Signora,  seguiva  a  dirle,  quanto  mai 
abbisogna  di  codesta  infinita  misericordia  l 
Ecchè  sarebbe  mai  avvenuto  di  me  ,  se 
non  accorrea  in  mio  soccorso  opportuna¬ 
mente  la  grande  misericordia  appunto  di 
un  Dio  l  Meno  certo  non  vi  voleva  a  per¬ 
donarmi  lo  strabocchevole  numero  de’  pec¬ 
cati,  ond’ io  rea  mi  son  resa,*  anzi  tengo 
per  fermo  ,  che  se  io  vivessi  pure  miil’ 
anni  consacrata  sempre  al  di  lui  servizio  , 
non  basterebbemi-  ancora  a  dimostrargli  la 
mia.  sentita  riconoscenza  .  Si  può  annove¬ 
rare  fra  i  principali  consigli  datile  dal  suo 
Confessore  quello  di  non  cantare  mai  più 
canzoni  profane  ..  L’  abuso  da  voi  fatto  di 
quelle  felici  disposizioni  pel  canto ,  le  qua¬ 
li  a  voi  diede  il  Signore  (così  egli)  è  sta¬ 
to  quello  che  vi  ha  distolta  per  avventu¬ 
ra  dal  suo  servigio  ..Questo  si  può  riguar¬ 
dare.  come  la  principal  cagione  de’  vostri 
peccati  ,  giusta  cosa  ella  è  dunque  ,  che 
gliene  facciate  voi  il  sagr-inzio  .  Se  d’ora 
innanzi  voleste  fare  qualche  uso  di  vo¬ 
stra  voce  ciò  servirebbe  vi  forse  a  risve- 
A  5  gliar- 
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gliarvi  nella  mente  delle  imaginì  che  scan* 
celiar  vi  dovete  per  sempre  .  Che  se  di 
cantar  pur  vi  piaccia  >  cantate  solo  delie 
sacre  canzoni  ,  anzi  e’  sarebbe  mio  avviso 
che  rinunciaste  assolutamente  a  qualunque 
canto  :  e  credo  che  quest’ultimo  partito 
sarebbe  il  più  sicuro  per  voi  »  La  Farfalla 
comprese  tutta  la  importanza  di  tal  consi¬ 
glio  ,  e  le  fu  questo  dibatti,  come  un  pre¬ 
servativo  contro  quelle  tentazioni  %  e  quei 
secreto  dispiacimento  r  che  per  aver  lascia¬ 
to  il  Teatro  potuto  avrebbe  forse  col  tem¬ 
po  insorgere  nel  di  lei  cuore»  Vi  si  con¬ 
formò  ella  pertanto  con  ogni  scrupolo  ^ 
imperciocché  (  cos|  -andava  ducendo  allaSì- 
gnora  Delarè  )  sento  benissimo  tutta  la 
buona  voglia  di  cangiare  perfettamente  co- 
Sfumi  ;  ma  conoscendo  per  altra  parte  la. 
mia  infermezza  f  veggo  pur  troppo  che  niu- 
na  precauzione  saria  soverchia  a  preservar¬ 
mi  dal  ricadere  /  sicch’  egli  è  d’uopo  eh’  io 
affatto  affatto  rinunci*  a  qualunque  cosa  che 
tentar  mai  potesse  la  debolezza  mia  a  decli¬ 
nare  dalie  prese  risoluzioni  *  Ora  il  fedele 
adempimento  di  questo  avviso,  e  di  que* 
moit’  altri  che  il  saggio  Ministro  di  Gesù 
Cristo  le  andava  di  tempo  in  tempo  insi¬ 
nuando  ?  la  sostenne  mai  sempre  ferma  agli 
•assalti  di  quelle  tentazioni ,  onde  venne  nel 
progresso  assalita  »  Furori  queste  invero  sul 
cominciar  assai  miti ,  mercecchè  il  Signore 
la  nutricava  col  latfeMeìla  sua  soavità  , 
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trovandosi  ella  in  uno  stato ,  quasi  lo  dis« 
sì,  d’infanzia  spirituale  »  Godeva  di  un’in¬ 
terna  soddisfazione  mai  più  provata  in  tut-* 
to  il  corso  del  viver  suo  »  Nuotava  ,  per 
così  dire,  il  suo  cuore  in  una  santa  con¬ 
solazione,  ed  allor  quando  eziandio  ram¬ 
memorando  andava  i  proprj  peccati  per 
piangerli,  infondeva  Iddio  nei  di  lei  spi¬ 
rito  tanta  dolcezza,  che  l’unzione  che  ne 
gustava  ,  vincea:  di  gran  lunga  il  dolore 
ond’ erano  penetrata  ,  e  così  con  una  confi¬ 
denza  tutta  filiale  solievavasi  co’ suoi  pen¬ 
sieri  sino  al  suo  Dio  .  La  Signora  Delanè 
era  di  tutto  ciò  testimonio  di' veduta;  es¬ 
sa  di  continuo  miravaia  alla  preghiera  ,  ed 
dia  lettura  de’ buoni  libri  prontissima  ,  an¬ 
siosa  sempre'  della  parola  di  Dio  ,  ed  a 
se  stessa  uguale  sempre  e  costante;  in¬ 
dìzi  rutti  che  concorrevano  a  convincerla 
della  solidità  della  di  lei  conversione  «. 
La  ritenne  ella  adunque  in  sua  casa  fi¬ 
no  al  tempo  che  s? è  accennato,  dopo  di 
cui  alla  vedova  la  consegnò  ;  ma  innan¬ 
zi  di  congedamela  volle  darle  alcuni  ri¬ 
cordi,  i  quali  erano  così  conformi  a  quel¬ 
li  ,  che  anche  il  di  lei  Confessor  le  avea 
dati ,  che  détto  sarebbesi  essere^  tutti  esci¬ 
ti  dalla.  bocca  medesima.  Vi  recate  voi,  le 
diss’ ellay  ad  abitare  una  casa  ,  che  la  casa 
può  veracemente-  dirsi  della  virtù  ;  nulla 
rinverrete  in  essa  ,  che  non  vi  edifichi; 
tanto  là  entro  ogni  cosa  stasseoe  rettameli- 
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te  ordinata,  ed  io  porto  ferma  credenza  , 
che  1’  arrivo  della  vostra  persona  non  farà 
in  essa  che  accrescervi  il  numero  di  quel¬ 
li  che  operano  fedelmente  ,  e  con  ogni 
esattezza  il  bene  .  La  vedova  ,  cui  v’  affido  , 
è  una  delle  piu  sagge  donne  ch’io  mi  co¬ 
nosca  in  Digion  .  Le  due  sue  figliuole  so¬ 
no  propriamente  due  Angeli  .  Io  mi  feci 
loro  mallevadrice  per  voi  ,  credendo  di 
nulla  avventurar  ciò  facendo  r  ben  persua¬ 
sa  della  sincerità  del  cuor  vostro  .  Figlia 
Jìiia,  nulla  è  da  paragonarsi  alla  rettitudi¬ 
ne  dello  spirito  ;  chi  sia  sicuro  e  in  or¬ 
dine  a  Dio  3  e  in  ordine  ai  mondo  di 
possederla  ,  non  pub  essere  che  dabbene  ■, 
e  gustar  deve  di  quella  pace  che  dal  te¬ 
stimonio  di  una  buona  coscienza  unicamen¬ 
te  dipende,  li  vostro  Confessor  vi  avrà  già 
dato  i  suoi  avvertimenti  ;  io  so  bene  quan¬ 
to  egli  sia  illuminato  y  voi  non  avete  dun¬ 
que  che  a  farli  servir  sempre  di  norma 
alla  vostra  condotta  .  I  vostri  capitali  per¬ 
venutimi  prima  dei  vostro  arrivo  sono 
stati  già  posti  a  frutto  con  tutta  la  sicu¬ 
rezza  ;  il  ritratto  di  essi  congiunto  a’frut- 
ti  d’  un  lavoro  convenevole  allo  stato  vo* 
stro  5  sarà  piucchè  sufficiente  al  vostro  man¬ 
tenimento  .  Non  avrete  voi  bisogno  di 
nulla  5  nè  di  veruno,  e  vela  potrete  cam¬ 
pare  da  onesta  figlia  degna  della  stima,  e 
dell’approvazione  di  tutto  il  mondo.  Ma 
vi  ricorda ,  che  la  pietà  non  pub  mai  an- 


dar  congiunta  con  P  ozio  ;  mentre  per  lo 
contrario  la  pietà  nella  occupazion  si  ali¬ 
menta  3  ed  il  lavoro  si  può  dire  uno  de’ 
principali  di  lei  doveri .  Egli  è  certo  che 
mantenere  non  vi  potreste  ferma  nel  be¬ 
ne  ,  se  non  nel  seno  alla  ritiratezza  e  fra 
le  domestiche  vostre  mura  .  Ma  così  riti¬ 
rata  ,  e  che  sarebbe  egli  di  voi  *  oziosa  3 
e  senza  alcun  lavorìo  f  Assicuratevi  pure 
esservi  affatto  necessaria  un’occupazione^, 
anzi  io  vi  aggiungo,  che  quand’anche  le 
vostre  rendite  tesservi  sufficienti  a  mentre 
una  vita  abbastanza  comoda  e  agiata,  non 
sareste  perciò  dispensata  dall’ applicarvi  ad 
un  qualche  assiduo  travaglio  ;  mercecchè 
una  vita  che  si  consumi  nell’  ozio ,  vita 
ella  è  di  peccato  »  Insisto  con  tanta  terza, 
su  questo  articolo,  perchè  io  lo  considero 
come  uno  de’tendamentaii  puntelli  della  vir¬ 
tù  .  Senza  di  ciò  vassi  al  di  fuori  in  cerca 
di  occupazioni  ;  si  comincia  a  diffondersi 
nel  mondo,  e  finalmente  si  finisce  col  tro¬ 
varsi  esposti  ,  specialmente  le  giovani  ,  a 
mille  e  mille  pericolose  occasioni  o  E  sic¬ 
come  non  v’ha  per  avventura  nessuno  che 
bastar  possa  a  se  stesso  ,  così  fa  d’  uopo 
di  procacciarsi  una  compagnia,  poiché  non 
tutti  chiamati  son-o  ai  deserti  ,  anzi  gli 
esempi  di  questi  tali  sono  sì  rari,  che  sa¬ 
ria  stoltezza  il  proporneli  per  modello  » 
La  compagnia  poi  eh’  è  più  alla  portata  di 
gol  altre  deiine  ,  e  che  insieme  migliori 
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vantaggi  arreca-  ai  corpo  norr  meno  cfe 
ali’ anima  ,,  quella  che.  può  dirsi  fatta  se¬ 
condo  il  Signore  ,,  poiché  in-  essa  nulla  si 
arri  sdii  a  per  la  propria  coscienza,  si  è  ap¬ 
punto  il  lavoro  o.  Dite  che  amica  è.  certo  del¬ 
la  virtù  quella  figliuola  ,  che  vedete  assi¬ 
dua-,  al  travaglio  „  Questa  massima  dev’es¬ 
sere  riguardata  come,  una  legge  fondamen¬ 
tale  per  voi  -,  Questa  vi  difenderà  sempre 
dagli  urti  delle  tentazioni  3.  vi  terrà  forte, 
neè  vostri  santi  propositi  ,  e  quanto  sarete 
voi  piu  occupata  fra  il  giorno  3,  tanto  mi¬ 
nor  sarà  il  numero,  di  quelle,  trasgressioni  ì, 
che  giunta  la  sera *  nell’  esaminar  che.  fa¬ 
rete  la.  vostra  coscienza',  averte  a  rimpro¬ 
verare  a.  voi  stessa’ »  Ma  voi  non  avete 
che  a  gettare  lo.  sguardo  sopra  la  vedova 
vostra  albergatrice  y  e  sulle  sue  figlie ».  Nbn 
vi  sarà  certo  sì.  facile  di  sorprenderle  sen- 
za  un  qualche  lavoro  fra  le  mani ».  Questa; 
impareggiabile  Mail  e-  ha.  condotta  fino  ai 
presente  una  vita  assai  affati ca,ta  ,  e  vi  svez¬ 
zo  esse  pur  e- le;  sue  figliuole.*  Tutto  il  lo¬ 
ro  tempo  è'  per  esse  così  bene  distribuito 
nelle*  varie  occupazioni  eh’  esige,  il  loro 
stato,  che  toltone  quello  5  che  consacrano 
all’  orazione  ,  il  resto  del  giorno  lo  impie¬ 
gano  interamente  a’ lavori»  Si  alzan  elleno 
di  buon  mattino  ;  la  diligenza  si  è  la  pri¬ 
ma  offerta  «he  fanno  ai  Signore  della  loro 
giornata.  recitano  le  loro  orazioni  ;  assi¬ 
stono  alla  Messa  tutti  i  giorni  ,  sempre- 
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chè  le  dimestiche  cure  non  loro  il  vieti¬ 
no,  poi  si  ritirano,  e  la  lor  casa  è  per  es¬ 
se  un  asilo  contro  i  perigli  del  mondo  <*. 
Mai  non  le  vedrete  perdere  il  tempo  alla 
guisa  di  molte  altre  a  cinguettar  co’ vicini, 
e  tutti  i  momenti  della  lor  vita  posti  so¬ 
no  a  profitto  o  per  P  anima  ,  o  pei  pro¬ 
prio  sostentamento  .  Ed  oh  quanto  una  sif¬ 
fatta  condotta  degna  è  di  lode  ,  e  quanta 
sarete  ancor  voi  commendevole  in  faccia' 
ai  mondo,  e  sopra  tutto  agli  occhi  di  Dio  ; 
se  ad  essa  cercherete  con  ogni  studio  di 
conformarvi  !  Per  me  certamente  descrive¬ 
re  non  vei  saprei  „  se  non  che  i  salute¬ 
voli  frutti,  che  ne  correte  voi  stessa  ,  com¬ 
prendere  vel  faranno  per  una  fortunata 
sperienza  assai  meglio:  di  quello ,  che  non 
io  col  mezzo  di  queste  mie  esortazioni  di¬ 
pingere  lo  vi  potessi .  Procurate ,  mia  ca¬ 
ra  ,  con  ogni  studio  di  seppellir  affatto 
nelF  obblìo  la  passata  vostra  professione  , 
se  pur  bramate  di  mantenervi  costante  nel¬ 
la  novella  vita  che.  avete  impresa  ».  Nè  vi 
date  mai  lusinga  di  dover  esser  immune 
da  tentazioni  ;  che  allora  appunto  che  chiu¬ 
sa  vi  troveret£>nella  vostra  tacita  stanza, 
applicata ‘a’ vostri  travagli,  allora  forse  sa¬ 
rà  ,  che- 1’ inimico  dell’anima  vostra  ten¬ 
terà  di  richiamarvi  alla  mente  le  sedu¬ 
centi  imagini  dei  passato  ,  onde  ,  se  gli 
fosse  possibile  ,  risvegliar  di  bel  nuovo  mon-* 
fan i  affetti  nel  vostro  cuore  »  Ma  statevi 
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in  guardia ,  o  figliuola  ;  che  troppo  peri¬ 
glioso  per  voi  sarebbe  il  dar  troppo  lun¬ 
go  ricetta  a  codeste  idee ,  e  quantunque  si 
senta  d’ esser  affatto  divelti  coll’ animo  da 
quegli  oggetti,  ch’esse  presentano,  egli  è 
troppo  facil  però  ,  che  il  cuor  a  poco  a 
poco  vi  ritorni ,  e  se  ne  renda  sensibile  un’* 
altra  volta.  Due  sono  quelli  scogli  che  per 
voi  si  denno  con  ogni  cura  evitare ,  quel-  ( 
lo  cioè  di  conversare  senza  necessità  ,  e  < 
con  soverchia  effusione  nel  mondo,  sopra 
tutto  se  per  lo  passato  il  diluì  fatale,  con¬ 
tagio  ci  avesse  infetti-  ,  e  quello  d’ inter¬ 
namente  occuparcene  col  nostro  spirito  ^  * 

quando  siam  soli  in  balìa  de’ nostri  pen¬ 
sieri  .  Il  ritiro  della  persona  ci  garantisce 
dal  primo  pericolo  ,  ma  non  potendo  noi 
separarci  da  noi  medesimi  5  egli  è  della 
massima  importanza  lo  starsene  vigilanti 
sopra  i  nostri  pensieri  per  tema  non  que¬ 
sti  si  traggano  dietro  incatenati  essi  pure 
gii  affetti ,  Chiudasi  coi  ritiro  la  porta  de? 
nostri  sensi  agli .  inimici  dell’anima  ma 
ad  essi  chiudasi  ancora  nel  mezzo  pure  al 
ritiro  quella  del  nostro  spirito  ,  ond’egii 
inai  non  avvenga  ,  che  ,  se  per  vane  ri¬ 
flessioni  5  e  per  lusinghevoli  rimembranze 
sia  loro  aperta  ,  non  penetrili  essi  final¬ 
mente  nel  nostro  cuore  ,  e  di  bel  nuovo 
noi  signoreggino .  Fuggir  gli  è  d’uopo  non 
pur  da’  corpi  5  ma  eziandio  da’  pensieri  ;  da 
questa  doppia  fuga  dipenda  la  costante  vo¬ 
stra 
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stra  sicurezza ,  e  il  vostro  riposo .  Le  qua¬ 
li  cautele  se  in  voi  si  accoppino  a  delle  as¬ 
sidue  ed  utili  occupazioni  ,  verranno  con¬ 
giuntamente  ad  assicurarvi  la  perfetta  pa^- 
ce,  e  la  santificazione  dell’anima  .  Dopo 
la  risoluzione  che  presa  avete,  non  altro 
certamente  dovete  voi  avere  in  vista  se 
non  se  di  riuscire  una  perfetta  Cristiana-, 
e  di  rendervi  degno  oggetto  della  compia¬ 
cenza  di  Gesù  Cristo  ,  cui  aveste  pure  la 
somma  sventura  di  essere  in  ira  nella  a 
lui  sì  odiosa  professione  ,  che  alfìn  vi  fu 
dato  di  felicemente  lasciare  .  Ed  oh  !  chi 
può  esprimere  la  mia  gioja,  continuò  qui 
esclamando  la  Dama  tutta  piena  di  tene¬ 
rezza  ,  chi  può  esprimere  la  mia  gicja  per 
vedervene  di  presente  ornai  liberata?  Oh! 
io  certo  non  men  che  voi  chiamerò  que¬ 
sto  passato  tempo  ,  il  tempo  del  vostro 
servaggio ,  da  cui  il  Signore  colla  immen¬ 


sa  sua  misericordia  vi  riscattò.  Or  voi  vi¬ 
vete  sotto  la  sua  protezione ,  e  fruite  nei 
suo  santo  servigio  della  vera  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio  .  Nè  vi  crediate  già  esse¬ 
re  il  ritiro  ,  che  vi  propongo  ,  uno  staro 
di  tristezza ,  e  di  noja  ,  come  di  leggieri 
se  lo  £ngon  coloro  che  non  mai  assapo¬ 
rano  stilla  di  queste  preziose  dolcezze  * 
Sarebbe  egli  tale  ancora  per  voi ,  come  lo 
è  per  ogn’  altro  y  se  conservar  voleste  nel 
fondo  del  vostro  cuore  il  gusto  del  mon¬ 
do  y  e  de’  suoi  vani  piaceri  T  associandovi 
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poi  alcune  mal  composte  prattiche  di  Cri¬ 
stiana  pietà»  Due- cose  son  queste  che  as¬ 
solutamente  riunir  non  si  possono  in  un 
sol  cuore  ;  perchè  9  come  dice  egli  stesso 
il  Divin  Redentore  5  non  si  pub  servirea 
due  padroni  ad  un  punto  0  Quei  ritiro  dif¬ 
fami  che  intendesi  di  serbare  per  Dio ,  ma 
in  cui  non  pertanto  di  mondani  bacante-  / 
smi  si  vuol  pascere  lo  spirito  ?  non  pub  * 
certo  a  meno  di  non  riuscirci  estremamen¬ 
te  pesante  .  Si  desidera  con  ardore  quei 
mondo  di  che  ci  priviamo,  e  nulla  si  gu¬ 
sta  pi ll  di  consolante  dalla  parte  di  Dio  ^ 
il  quale  non  meschia  mai  le  unzioni  soa¬ 
vissime.  del  suo  spirito  con  li  profani  de¬ 
sidèri  di  mondo;  ed  eccoci  con  ciò  priva¬ 
ti  affatto  d’ogni  soddisfazione  e  del  Cielo  e 
della  terrav  Ora  ed  a  chi  non  riuscirebbe 
nojoso  un  cotale  stato,  se  in  esso  manca ? 
ovunque  ci  rivolgiamo ,  ogni  ombra  di  con¬ 
solazione  ?  Lasciate  ire  il  mondo  per  quel 
ch’  egli  è,  e  consertatevi  a  Dio  interamen¬ 
te  ».  Egli  rinvenir  si.  lascia  da  quelli  che  il 
cercano  df  tutto  cuore  a  Con  Dio  vi  tro¬ 
verete-  piàcchè  felice  ,  e  siccome  codest# 
vita  non  è  poi  vita  di  pieno'  gaudio  ,  ma 
solo  un  intamminamento  all’  immutabile  glo¬ 
ria  dei  Cielo  ,  cosi  coi  meritodella  pazien¬ 
za;  nelle  avversità  ,  proverete  che  le  me¬ 
desime  vostre  pene,  non  andranno  senza 
consolazione  xnercecchè.  quando  uno  si 
dedica  sinceramente  al  Signore  >s  egli  ne 
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tempera  le  asprezze  colla  soavità ,  e  coe 
la  forza  deila  sua  grazia  ?  oitracchè  la  si¬ 
cura  speranza  che  abbiamo  ,  che  saran  da 
lui  valutate  le  presenti  nostre,  afflizioni 
nell’ altra  vita,  ci  dà  vigore  a  reggere  in¬ 
trepidi  nel  mezzo  ad  esse,  ecl  a  sostenerle 
da  generosi .  Non  vi  confortò  ella  già  co- 
desta  dolce  speranza  ih  quegli  affanni  che 
provati  avete  a  Parigi  ,  del  quali  mi  feste 
voi  stessa  la  descrizione  ?  Voi  foste,  se  veti 
ricorda  5  costretta  ad  inghiottir  veli  senza 
veruno  raddolcimento  ;  e  perchè  ?  perché 
veruri  raddolcimento  alcertó  non  ne  po¬ 
tevate.  ricever  da  Dio  ;  per  la  cui  gloria¬ 
moti  vi  avvisaste  mai  di  soffrimeli  ..  In  que5 
giorni  rutto  crasi  pura  perdita  in  voi  ;  e 
circondata  qual  eravate  da  mille  ambasci  e  r 
le  quali,  nel  mentre  stesso  che  il. continuo 
morsa  delia  coscienza  rodeva  F  interno  dei 
vostro  cuore  ,  quali  pungenti  triboli  in  ogni 
più  sensibii  parte  vi  laceravano ,  eravi  pur 
forza  il  soffrire,  senz’  alcun  altro  soccorso 
in  questa  vita  ,  che  quello  solo,  della  ra¬ 
gione  ,  (ahi  debole  troppo  per  sostener¬ 
vi  !}  e  seni5  alcuna  speranza  per  la  vira 
avvenire s.  perché] a  profèssione  vostra  trop¬ 
po  indegna  ve  ne  rendeva .  In  conseguen¬ 
za  di  una  situazione  sì  desolante  vi  si 
aggiungeva  persino  la  disperazione,  e  per 
ultima  prova  del  vostro  aceiecamento  giun¬ 
gevate  a  desiderarvi  la  morte  ,  là  qualepoi 
•avrebbe,  dato  il  colmo  all  et  vostre,  infeli¬ 
cità  * 
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cita  ,  delle  quali  le  pene  della  vita  pre¬ 
sente  altro  alla  fin  fine  non  sono  che  una 
imagine  leggerissima  .  Qual  differenza  ,  mia 
cara  figliuola,  tra  un  tale  stato  con  quello 
di  un’  anima  che  soffra  qualche  cosa  pel 
servigio  di  Dio  ,  in  cui  la  fede  la  rende 
forte  ,  la  sostien  la  speranza  ,  e  compen¬ 
sala  con  usura  la  carità  !  Per  simil  guisa 
parlava  quella  rispettaci  Matrona ,  la  Si¬ 
gnora  Delarè  ;  e  le  sue  parole  animate 
da  un  santo  zelo  ,  mosso  dalla  sola  tene¬ 
rezza  del  di  lei  cuore,  portarono  in  quel¬ 
lo  pure  della  Farfalla  delie  impressioni 
egualmente  tenere  ,  che  dalle  sue  lagri¬ 
me  vennero  poscia  abbastanza  manifesta¬ 
te  .  Penetrata  ella  sentiasi  sino  nel  fon¬ 
do  del  cuore  dal  più  vivo  sentimento  di 
tenera  riconoscenza  verso  4  vesta  Signo¬ 
ra  ,  la  quale  col  suo  discorso  mostrato  le 
avea  tanto  di  carità  e  d’ interesse  per  P 
eterna  di  lei  salute  non  meno  ,  che  per 
essi  ancora  gli  affari  suoi  temporali  a  Èc~ 
chè  ho  io  mai  fatto ,  Madama ,  per  voi  , 
trasportata  allor  cominciò,  o  per  qual  par¬ 
te  ho  potuto  io  meritare  le  tante  prove 
di  amorevolezza  e  di  zeio  ,  onde  piacevi 
di  ricolmarmi  ?  La  compassione  che  avete 
avuta  per  l’anima  mia,  e  che  vVi-ndusse 
a  non  trascurar  niuna  cosa  che  allontanar¬ 
mi  potesse  dalle  porte  dell’Inferno  aperte 
dinnanzi  a  me  ,  e  pormi  in  sul  sentiero 
della  salvazione  3  ad  altro  certamente  ascri¬ 
ver- 
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verla  io  non  saprei  ,  se  non  se  alla  sola 
vostra  pietà .  Questo  atto  eroico  del  cari¬ 
tatevole  vostro  zelo  mi  fa  vivamente  sen¬ 
tire  quanto  siasi  mai  grande  l’avvenenza 
incomparabile  della  virtù ,  giacché  quanto 
è  più  grande  verso  di  me  la  vostra  gene¬ 
rosità  per  tutto  ciò  che  a  mio  vantaggio 
voi  feste  ,  tanto  più  amabile  riconosco  la 
stessa  virtù,  e  tanto  sentomi  più  invoglia¬ 
ta  ad  abbracciamela  ,  ed  a  consecrarmivi 
interamente . 

Con  questi  costanti  propositi  ben  fitti 
nel  cuore  fece  essa  finalmente  passaggio 
dalla  casa  di  questa  Signora  all’  altra  della 
vedova  ,  dove  trovò  il  suo  appartamento 
decentemente  apparecchiato  ,  e  venne  ac¬ 
colta  con  molta  gioja  dalle  sue  figlie,  al¬ 
le  quali  la  Madre  aveala  già  in  prevenzio¬ 
ne  fatta  conoscere  nella  casa  appunto  del¬ 
la  Signora  Delarè  .  La  maggiore  di  queste , 
che  batteva  ,  come  s’è  detto  ,  la  strada 
di  una  solida  e  vera  pietà ,  e  il  di  cui  ma¬ 
turo  senno  era  ben  degno  di  quello  di  una 
tal  Ma  dre  ,  accettolla  quasi  un  presente 
della  provvidenza  ,  che  data  le  avea  per 
compagna  nell’esercizio  delia  virtù,  e  inco¬ 
minciò  quindi  adusare  con  esso  lei  in  con¬ 
formità  di  questi  piissimi  suoi  riflessi.  La 
minore  poi  siccome  più  giovane  ,  e  men 
coraggiosa,  non  osava  mai  di  avvicinarse¬ 
le,  nè  di  trattenersi  a  porole  con  essa  sen¬ 
za  la  compagnia  della  suora  ;  se  con  che 
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la  Madre  le  offerse  5  protestandole  per¥ 
prima  di  non  pretender  con  ciò  di  obbli¬ 
gamela  5  le  offerse  ,  dissi  ,  di  passare  nei 
■«li  lei  appartamento  per  unirsi  con  esse  a 
lavorare  tutte  insieme  .*  Sarà  sempre  in  vo¬ 
stro  arbitrio  9  dicendole  >  di  starvene  con 
noi  ,  se  vi  piace  ,  o  di  ritirarvi  sola  nel¬ 
la  vostra  stanza  :  siate  in  pienissima  li¬ 
bertà  di  far  in  ciò  tutto  "quello  -che  vi 
aggrada  .v  Bastivi  di  sapere  ,  che  sarete 
sempre  la  ben  venuta  ;  o  sia  che  ve  ne 
vogliate  rimaner  sola  ,  o  sia  che  portiate 
ì  vostri  lavori  nella  mia  stanza,  quello  di 
ch’io  vi  prego  si  è,  di  non  prendervi  ri¬ 
spetto  a  noi  la  menoma  soggezione.  Ta¬ 
li  furono  appunto  le  istruzioni ,  chela  Si¬ 
gnora  Delarè  date  aveva  alla  vedova,  la 
quale  già  dal  suo  canto  ne  pensava  essa 
pure  egualmente  ,  anche  prima  che  fatta 
le  ne  fesse  parola  »  Conosco  diffatti  anch’io 
(così  rispose  appunto  la  vedova  alla  Signo¬ 
ra  Delarè  nel  mentre  che  le  espose  questa 
su  tal  proposito  il  pensier  suo)  conosco 
diffatti  anch’io  ,  che  la  sarebbe  a  dir  ve¬ 
ro  soverchia  indiscretezza  il  voler  seque¬ 
strare  tutto  ad  un  tratto  dentro  ad  una 
stanza  una  giovane  ,  la  quale  or  ora  ha  lascia¬ 
to  il  gran  mondo  ;  un  ritiro  di  simil  fat¬ 
ta  la  farebbe  troppo  infastidire  di  se  me¬ 
desima,  e  forse  le  potrebber  nascere  inca¬ 
po  delle  riflessioni  che  destassero  nei  suo 
cuore  qualche  pentimento  delle  prese  ri* 
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soluzioni*  Vi  so  ben  dire  ,  che  il  Diavola 
e  la  sua  fantasia  lavorerebbero  come  va, 
e  ci  saria  gran  pericolo ,  che  non  la  ritor- 
nasser  sul  cattivo  sentiero  di  prima  .  Al 
che  Madama  Delarè  allora  soggiunse  :  El¬ 
la  visse  assai  ritirata  in  mia  casa  per  tut¬ 
to  quel  tempo  ,  eh’  io  la  tenni  sotto  la 
mia  custodia  ,  ed  alle  volte  m*  era  forza 
persino  di  mandare  da  lei  la  mia  camerie¬ 
ra  ,  onde  la  conducesse  nei  mio  ^apparta- 
mento  a  tenermi  compagnia .  Sarà  ben  fat¬ 
to  adunque,  che  ancor  voi  seguiate  lo  stes¬ 
so  sistema  y  poiché  quando  ella  si  trovi  in> 
compagnia  delle  vostre  figliuole  ,  e  sotto 
'  3l  vostr’  occhi  potrà  profittare  della  vostra 
conversazione ,  e  non  ci  sarà  pericolo  che 
torni  co’ suoi  pensieri  sulle  passate  idee  del 
mondo,  nè  che  questo  le  faccia  nuovamen¬ 
te  desiderare  i  folli  e  chimerici  -diletti 
suoi .  La  vedova  -,  di  cui  parliamo  ,  era 
stata  maritata  ad  un  legnaiuolo  di  molta 
riputazione,  -chiamato  Rabottrì\  la  di  cui 
abilità  gli  aveva  procurati  molti  beni  di 
fortuna  ,  con  li  quali  potè  lasciare  molto 
convenientemente  proveduta  la  sua  fami¬ 
glia  .  La  maggiore  delle  sue  figlie  si  chia¬ 
mava  Genoveffa  ,  e  la  minore  Rosalina  • 
Ma  egli  avvenne  per  u»a  circostanza  inve¬ 
ro  assai  singolare,  che  trovandosi  un  gior¬ 
no  tutte  e  tre  a  lavorare  colla  farfalla  , 
e  parlando  Genoveffa  di  questa  Santa  di  lei 
avvocata,  disse  cosi  a  caso,  essere  ella  na¬ 
ta 
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ta  ai  tre  di  Gennajò,  giorno  appunto  ,  m 
cui  ricorre  la  festa  di  essa  Santa  »  La  Far¬ 
falla  allora  le  ricercò  in  qual  anno  foss’ 
ella  nata  ,  alla  qual  ricerca  soddisfacendo 
per  essa  la  Madre,  aggiunse  di  più  aver¬ 
la  data  in  luce  alle  cinque  della  mattina  . 
A  tali  parole  la  Farfalla  ncn  potè  trat¬ 
tenere  sugli  occhi  le  [agri  aie  ,  dicendo:  Io 
pure  so n  nata  nello  stesso  anno  ,  nello 
stesso  giorno  ,  e  nella  stessa  ora  precisa¬ 
mente  ,  ma  piacesse  pur  egli  a  Dio  ,  che 
in  quel  modo  che  somiglio  alla  Signora 
Genoveffa  nel  cominciamento  della  mia 
vita,  nei  modo  stesso  somigliato  vi  aves¬ 
si  ancora  nel  rimanente  .  Profittò  ben  el¬ 
la  dei  vostri  avvisi  ,  ed  all’  apice  della 
pietà  si  può  dir  pervenuta  ,  laddove  io, 
miserabil  che  fui  ,  non  volli  giammai 
seguire  i  consigli  deli’  otima  mia  Genitri¬ 
ce  ,  e  pur  troppo  finor  non  vissi  ,  che 
per  offendere  Dio .  Come  !  esclamò  Geno¬ 
veffa  ,  noi  siamo  nate  adunque  nel  mede¬ 
simo  giorno,  e  nell’ ora  medesima  ?  Siffat¬ 
to  accidente  per  verità  è  singolare  .  Chi 
avrebbe  pensato  mai,  che  due  giovani  na¬ 
te  allora  in  paesi  tanto  l’un  dall’altro  dis¬ 
giunti  avessero  un  giorno  a  lavorare  in¬ 
sieme  nel  medesimo  appartamento  ,  e  quel 
eh’  è  più  importante  ,  si  unissero  anche  sì 
concordemente  nel  servigio  di  Dio  ?  Vo¬ 
glio  riferir  questo  caso,  interruppe  qui  la 
vedova  Rabotìn  alla  Sig.  Delarè ,  perchè 
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questa  si  è  veramente  una  combinazione  che 
merita  tutto  il  riflesso  .  Senonchè  questa  com- 
binazione  appunto  riuscì  più  che  mai  ri- 
flessibile  ali’ animo  di  Genoveffa  ;  cui  una 
sì  perfetta  uguaglianza  di  età  sembrò  qua¬ 
si  un  novello  titolo  di  amicizia  ,  che  la 
Farfalla  acquistava  sui  di  lei  cuore  .  Ne 
concepì  ella  invero  di  molta  sin  d’ ailor 
che  la  vide  la  prima  volta  in  casa  di  Ma- 
dama  Delarè  ,  o  fosse  per  quelle  buone  qua¬ 
lità  ,  che  sino  da  que7  momenti  ieggeale  in 
fronte  ,  o  fosse  perchè  la  relazione  fat¬ 
tale  dalla  Madre  della  dì  lei  conversione 
interessata  avesse  la  sua  pietà  a  di  lei  fa¬ 
vore,  ma  la  intesa  circostanza  del  tempo 
della  sua  nascita  la  strinse  a  lei  con  un 
non  so  qual  nuovo  vincolo  di  più  stretta 
affezione,  quasi,  il  cuor  le  dicesse,  averle 
Iddio  mandata  questa  figliuola  perché  dovess? 
essere  come  un’altra  se  stessa  ■.  La  Far¬ 
falla  pure  concepì  per  esso  lei  i  mede¬ 
simi  sentimenti  ;  il  loro  legame  ne  diven¬ 
ne  di  giorno  in  giorno  più  forte  ,  e  Ge¬ 
noveffa  fu  a  quella  di  somma  utilità  ,  per 
farla  interamente  dimenticare  quei  monde  , 
che  avea  lasciato,  e  per  renderle  assai  più 
delizioso  e  più  caro  il  proprio  ritiro  .  Na¬ 
cque  quindi  tra  esse  una  reciproca  confi¬ 
denza  ;  la  Farfalla  le  apriva  interamente 
il  suo  cuore  ;  Genoveffa  parimenti  non  le 
teneva  nulla  nascosto  ,  e  prevailevasi  di  su fc 
amicizia  per  vieppiù  incoraggirla  nel  bc- 
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ne,  di  cui  se  ne  dava  pure  de’ grandi  esem¬ 
pi  in  se  stessa  .  N’eran  elleno  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  soddisfatte  ,  e  \a  Far¬ 
falla  era  così  contenta  della  sua  compa¬ 
gnia  ,  che  mai  si  separava  da  lei  se  non  se 
quando  i  rispettivi  affari  così  esigevano  .  li 
Curato  avea  grandemente  raccomandato  al¬ 
la  Farfalla  di  porre  in  un  esatto  sistema 
tutte  le  proprie  azioni  ,  e  le  prescrisse  a 
tal  fine  una  regola  di  condotta  proporzio¬ 
nata  al  bisogno  dell’  anima  sua  e  del  suo 
stato  ,  regola  ch’ella  fedelmente  osservò* 
Anche  Genoveffa  tenea  la  propria  detta- 
tale-dal  suo  Confessore  formata  ancor  que¬ 
sta  sopra  le  interne  sue  disposizioni  ,  e  so¬ 
pra  i  domestici  doveri  suoi .  Si  vnivan  el¬ 
leno  in  tutti  quegli  esercizi  che  potevano 
fare  in  comune,  come  sarebbe  a  dire  nel¬ 
la  lettura  de’ libri  divoti  ,  nella  recita  del 
Rosario,  nell’ assistere  ogni  giorno  alla  San¬ 
ta  Messa  ,  e  nelle  domeniche ,  e  nelle  al¬ 
tre  feste  agli  uffizj  della  Chiesa,  come  pu¬ 
re  in  alcune  altre  pratiche  di  divozione  « 
Oltracciò  nella  famiglia  una  parte  di  que¬ 
ste  pratiche  facevansi  in  comune  ,  come 
per  esempio  le  orazioni  della  mattina  ,  e 
della  sera ,  il  Rosario  ,  la  lezione  .  Il  ri¬ 
manente  poi  del  giorno  era  tutto  ,  come 
$’  è  detto,  impiegato  al  lavoro  ,  a  cui  la 
Farfalla  non  mancava  mai  d’ intervenire 
insieme  con  le  altre  .  Per  questa  saggia 
economia  poco  tempo  le  rimaneva  da  re¬ 
stane- 
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starsene  sola  ,  e  fu  questa  la  miglior  prc* 
cauzione  che  prender  potesse  a  garantirsi 
dal  Demonio  e  dall’ozio  .  Questo  era  ciò  ckf 
anche  il  Curato  teneale  sempre  raccoman¬ 
dato  .  Alzatevi  dal  letto,  dìceale  ,di  buon 
mattino  ,  e  cercare  di  occupare  per  moda 
tutti  i  momenti  del  giorno  ,  che  sulla  se* 
ra  non  abbiate  a  rimproverarvene  pur  uno 
solo  di  male  speso  o  perduto  . 

Ma  Genoveffa  era  il  modello  su  di  cui 
procurava  ella  con  ogni  studio  di  pur  com¬ 
porsi  ;  ed  amava  con  tal  trasporto  la  di 
lei  compagnia  ,  non  tanto  pel  diletto  che 
ie  recava  la  vista  di  sua  pietà ,  quanto  af¬ 
fiti  di  diriggersi  colla  scorta  del  suo  buon 
esempio .  Ammirava  essa  in  lei  la  dolcez¬ 
za  ed  uguaglianza  dei  suo  carattere  ,  la 
imperfubabile  sua  pazienza,  la  esemplare 
modestia  nelle  Chiese ,  e  la  singolare  sua 
divozione  nella  preghiera  ;  e  quanto  più 
la  vedeva  dabbene  ,  altrettanto  sentivasi 
più  penetrata  d’  affetto  per  la  singolarissi¬ 
ma  di  lei  virtù,  e  dalla  stima  che  ne  avea 
concepita  ,  germogliava  poi  nei  suo  cuo¬ 
re,  come  germoglia  appunto  fiorellin  dal¬ 
lo  stelo  ,  ia  lodevole  emulazion  d’ imitar¬ 
la  ,  e  di  fedelmente  rappresentamela  colla 
propria  condotta  .  A  tal  proposito  parlan¬ 
do  essa  alle  volte  con  Madama  Deìarè  cui 
visitava  regolarmente  ogni  settimana  ,  so¬ 
leva  dirle  così:  Signora,  Voi  non  mi  coi» 
locaste  già  in  una  casa  secolare,  ma  piut- 
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tosto  in  un  Monastero 3  ov’ altro  non  sire- 
spira  ch’aria  purissima  di  virtù  .  La  Si¬ 
gnora  Rabotm  è  propriamente  una  Santa  * 
Rosalina  è  un  vero  Angioletto  ;  ma  sua 
sorella  maggiore,  oh  !  questa  poi  di  una 
virtù,  si  può  ben  dir,  consumata.  Quan¬ 
to  più  io  la  considero  ,  tanto  più  la  ritrovo 
perfetta  ,  nè  mai  l’ho  veduta  uscir  fuo- 
ra  dai  suo  contegno  '  ella  è  tanto  padro¬ 
na  di  se  medesima  che  si  direbbe  non 
esser  in  lei  pur  ombra  di  terrena  passio¬ 
ne  \  sempre  dolce  ,  sempre  affabile  ,  con 
un  volto  sempre  sereno  ,  e  tranquilla  an¬ 
che  in  mezzo  alla  folla  delle  sue  occupa¬ 
zioni  ,  onde  sovente  è  assonnata  ;  che  se 
fossero  ancor  maggiori  ,  non  altererebbe 
ella  punto  per  questo  la  pace  del  cuo¬ 
re  .  Ma  ciò  che  mi  reca  ancor  più  di 
maraviglia  si  è,  quella  perfetta,  e  rispet¬ 
tosa  sommessione  che  tiene  inverso  la  Ma¬ 
dre  .  In  qualsivoglia  cosa  previene  essa  i 
di  lei  voleri  con  una  attenzione  delie  più 
scrupolose  ,  so  le  he  le  sia  dato  di  preveder¬ 
li  j  e  basta  che  questa  fortunata  Madre  apra 
la  bocca  per  darle  un  qualche  comando  ,  che 
abbandona  ella  tosto  qualunque  cosa  per 
prontamente  eseguirlo  .  Alcuni  giorni  so¬ 
no,  essendo  io  sul  punto  di  sortir  con  lei 
fuor  di  cfcsa  insieme  con  sua  sorella  Rosali- 
naper  andarcene  tutte  unitamente  ad  ascol¬ 
tare  la  Messa  ,  sua  Madre  ,  cui  chiesta  ave¬ 
va  innanzi  licenza  ,  volle  sapere  se  avesse 
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fatte  alcune  'cosettine  che  avevaie  racco 
mandate  .  Si  trattava  di  cento  minuterie 
concernenti  il  regolamento  della  ca^sa ,  al¬ 
le  quali  tutte  l’ ottima  Genoveffa  aveva 
già  esattamente  provveduto  colla  incompa¬ 
rabile  sua  diligenza  .  Le  ne  rese  adunque 
un  minutissimo  conto  con  la  stessa  preci¬ 
sione  e  franchezza  ,  come  se  fossero  state 
una  sola  ,  dopo  di  che  la  Madre  ,  che  ne 
rimase  grandemente  soddisfatta,  perniisele 
di  sortire.  E  questa  sommersione,  Signo¬ 
ra  ,  continuò  a  dir  la  Farfalla  ,  è  la  pra¬ 
tica  costante  di  tutti  i  giorni  .  Scorgesi 
nella  Madre  una  dolcissima  autorità  misu¬ 
rata  sempre  ed  equabile  .  Spicca  nella  fi¬ 
glia  una  obbedienza  altrettanto  dolce,  equa¬ 
bile  aneh’ essa  sempre  ,  e  sempre  filiale* 
Tutto  ivi  è  dolcezza,  ed  ivi  tutto  mi  edi¬ 
fica  ,  e  ben  comprendo  nel  conversar  eh’ 
io  mi  faccio  con  queste  persone  quanto  in¬ 
comparabile  siasi  la  bellezza  della  virtù. 
Di  Rosalina  poi  che  dirvi  potrei  io  mai? 
Oliai  candor  di  costumi  ,  qual  innocenza  f 
Non  si  può  invero  esiger  per  anche  da  lei 
la  maturità  della  suora  ,  cui  l’ etade  di 
vantaggio  ha  formata,  ma  ella  ha  un’ani¬ 
ma  così  tersa,  che  qualunque  volta  io  la 
miro  parmi,  ve  lo  ripeto,  di  veder  qua¬ 
si  in  lei ,  anziché  una  fanciulla  ,  un  vero 
Angiolo  di  Paradiso  .  Voi  trovate  adun¬ 
que  questa  abitazione  ,  soggiunse  allora  Ma¬ 
dama  Delarè ,  molto  acconcia  per  ben  at~ 
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tendere  in  essa  aìf  anima  vostra  ».  Qua! 
differenza  ,  non  è  egli  vero  ?  per  voi  tra 
Parigi  e  Digion  t  Cielo  ì  esclamò  qui  la 
Farfalla  ;  assicuratevi  che  quando  vi  pon¬ 
go  mente,  parmi  di  dovermi  paragonare  a 
tale  ,  che  colto  in  mezzo  a  furibonda  bu¬ 
fera  venisse  da  invincibil  mano  tutto  d’ im¬ 
provviso  portato  in  un  luogo  ,  ove  altro 
non  si  sentisse  che  il  gentil  soffio  e  soave  di 
placido  zefEretto.  No,  io  non  posso  pen¬ 
sare  a  Parigi,  nè  alle  Città  d’ Italia  da  me 
trascorse  ,  a  dir  breve  ,  non  posso  gettar 
io  sguardo  sulla  passata  mia  vita  ,  senza 
essere  rutta  compresa  d’orrore  contro  di 
me  medesima  ,  in  veggendo  i  pericoli 
quali  mi  sono  esposta,  e  la  pessima  con¬ 
dotta  ,  che  per  tanto  tempo  ho  tenuta  * 
Ma  questo  è  poi  troppo  ,  riprese  a  dire 
ia  Ddare ,  che  voi  la  diciate  pessima,  per¬ 
ché  dalla  dissipazione  in  fuori  ,  non  avete 
alla  fisa  fine  certi  delitti  a  rimproverarvi  » 
Th  !  Signora,  replicò»  la  Farfalla  ,  Iddio 
ch’è  lo  scrutatore  de’  cuori  non  mi  giudi¬ 
cherà  già  egli  sf  favorevolmente  come  voi 
fate,  che  pur  troppo  ei  discerne  nel  mio 
ciò,  che  la  creatura  non  vi  saprebbe  cer¬ 
to  discerner  mai  a  Mi  ricorda  ,  quand’  era 
nella  passata  mia  professione  di  aver  letto 
in  non  so  quale  Tragedia  ,  che  doveva  ve¬ 
nir  da  noi  rappresentata ,  .la  situazione  di 
certo  uomo  che  avea  sofferto  un  terribil 
naufragio  ,  da,  cui  furioso  flutto  il  salvò  , 
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slanciando!  di  netto  per  lo  spazio  di  ben 
due  pertiche  al  lido .  L’  autore  di  questa 
Tragedia  ci  rappresenta  costui  dapprincipio 
stordito  ,  e  fuori  affatto  di  se  dal  fremito 
orrendo  dell’agitato  fioto  romoreggiante  ; 
indi  fa  che  si  rialzi  tuttor  semivivo  dal 
suolo  ,  e  pur  rivolgasi  a  guatar  l’onda,, 
che  rigettandolo  fuor  del  Suo  seno  gli  diè 
salvezza ,  Considera  ei  con  orrore  il  peri¬ 
glio  ,  cui  pur  ora  trovavasi  esposto  e  d5 
onde  sì  fortunatamente  se  ne  fuggì  ,  e 
quanto  più  io  contempla ,  tanto  ne  prova 
più  di  raccapriccio  e  spavento  ,  comechè 
in  salvo  ritrovisi  sulla  sponda.  Ecco  a  un 
di  presso  la  situazion  del  mio  spirito  ,  qua- 
lor  mi  volgo  a  riguardare  il  passato;  e 
assai  soventi  fiate  io  mi  ci  volgo  immersa 
tutta  nell’  amarezza  amarissima  del  cuor 
mio  .  Qual  atroce  rischio  ,  vado  dicendo  tra 
me  5  non  ho  io  corso  ,  infelice  !  Ecchè  sa¬ 
rebbe  egli  mai  avvenuto  della  povera  anima 
mia  ,  se  in  tale  stato  morta  mi  fossi  ?  Posso 
io  alpresente,  che  pur  mi  giaccio  salva  in 
sul  lido  v-  gettare  Io  sguardo  alle  mie  passate 
procelle dove  se  naufraga  non  mi  per¬ 
detti,  come  tant’ altri ,  fu  grande  sola  mer¬ 
cè  delia  misericordia  del  mio  Signore  ;  pcss’ 
io  ,  dicea  ,  gettarvi  sopra  lo  sguardo  sen¬ 
za  tremarne  tutta  pel  raccapriccio?  Vi  as¬ 
sicuro.  Madama,  che  tale  e  tanto  è  in  me 
lo  spavento,  che  il  mio  cuore  tatara  sen- 
tesi  propriamente  tutto  sconvolto,  estret» 
4-  to  cq*~ 
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to  così  >  che  se  non  -trova  in  se  stesser  * 
Non  è  guari  eh’  essendo  sola  nella  mia 
stanza ,  e  facendo  tra  di  me  stessa  alcune 
meditazioni  sopra  le  verità  più  importan¬ 
ti  di  Religone  ,  come  il  Signor  Curato  m’ 
avea  prescritto  di  fare  ,  era  appunto  occu¬ 
pata  a  riflettere  sopra  le  pene  dell’Infer- 
no  .  Ora  si  presentarono  queste  così  vi-  / 
▼amen te  al  mio  spirito,  che  considerando 
allo  stesso  tempo  di  aver  arrischiato  più 
di  una  volta  di  morirmene  nel  primiero 
mio  stato ,  e  di  essere  così  inghiottita  da 
quelle  fiamme  divoratrici ,  ne  venni  io  me* 
no  dall5  interno  terrore ,  onde  il  mio  cuor 
fu  compreso  in  quell’  orribil  momento ..  Ma 
cara  figlia  ,  riprese  allora  Madama  Belare  y 
questa  sì  che  puossi  ben  dire  una  somma 
grazia  che  Iddio  compartevi  ,  di  essere 
cioè  penetrata  a  tal  segno  da  così  salute¬ 
voli  verità.  Vorrei  io  pure  esserne  tocca 
al  paro  di  voi  y  mentre  la  contrizione  eh’ 
esse  inspirano ,  servono  .molto  ad  ottener¬ 
ci  da  Dio  il  perdono  de’nostri  peccati  ..  Ma 
di  grazia*,  ditemi  ,  quali  furori- codesti  pe¬ 
ricoli  a*  quali  accennate  essere  voi  stata 
esposta  l  Fu  forse  una  qualche  grave  ma. 
lattia  ;  o  vi  trovaste  prossima  per  avven¬ 
tura  a  perirvene  naufraga  in  mare  ?  No» 
fui  malata  ,  rispose  la  Farfalla  ,  che  una 
sola  volta  e  più  assai  di  me  temevana 
gli  altri  della  mia  vita  ;  imperciocché  era 
talmente  oppressa  dal  male  che  niun  mo¬ 
lesto 


k sto  senso  potea  provarne  fuori  di  quelP 
estremo  abbattimento  di  forze  in  eh’ io  mi 
trovava  ,  e  per  cui  d’  essere  non  mi  ere- 
deva  5  così  qual  era  ,  vicina  alla  morte  .• 
Nessuno  osava  di  avvan  zarine  ne  il  tristo' 
annunzio  ;  anzi  mi  andavano  ognor  lusin¬ 
gando  y  clie  mi  sarei  fra  breve  ristabilita 
sicché  sperando  io  di  riavermi ,  potea  be¬ 
nissimo  andar  incontro  af  mio  fine  .  Or  guar¬ 
date  che  cosa  mai  sarebbe  avvenuto  allora 
di  me?  Sarermi  morta  Commediante  coir 
mille  peccali  sull’  anima  ,  senza  confes¬ 
sione  ,  senza  pensiero  alcuno  di  farla ,  sen¬ 
za  pur  credere  di  morire  .  Ecco  ciò  , 
a  cui;  tanto  o  quanto  ch’io  pensi  ,  eccita 
in  me  tatto  T  orrore,  e  mi  rende  vieppiù' 
convinta  di  quello  eh’  io  debbo  a  Dio  per 
avermi  preservata  da  una  sì  terribile  dis¬ 
avventura  .  Non  fu  inver  molto  lunga  la 
mia  dimora  sui  mare  ,  e  la  mia  naviga¬ 
zione  per  vero  dir  fu  felice  ;  ma  ritrovan¬ 
domi  una  volta  colla  mia  truppa  diretta  a* 
non  so  quale  Città  d’ Italia  3  ecco  d5  im¬ 
provviso  eccitarsi'  un  fierissimo  temporale  r 
e.  tal  si  era  il  balenare  de’ lampi ,  ed  il  fra¬ 
gore  de’ tuoni,  che  non  mi  ricorda  di  aver¬ 
ne  in  mia  vita  mai  nè  veduti  nè  uditi  di' 
somiglianti .  Poco  mancava  che  non  mene 
morissi  per  lo  spavento  ,  che  pur  troppo 
eomprendea  qual  si  fosse  lo  stato  infelice 
di  mia  coscienza  0  Parevamì  ad  ogni  istan¬ 
te  che  il  fulmine  piombasse  sopra  il  mio 
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capo  ,  e  stesse  già  per  incenerirmi  •  Ecché 
non  soffersi  io  mai,  o  mio  Dio,  in  quel¬ 
le  due  ore  che  quei  fracasso  durò!  Mi 
gettai  ginocchioni  sul  suolo ,  mi  percossi 
il  petto ,  dimandai  a  Dio  la  grazia  di  po¬ 
termi  pur  confessare  ,  gli  promisi  di  lasciar 
fa  mia  professione ma  tutto  questo  non 
era  punto  sincero  ; 'mentre  in  tal  caso  avrei 
dovuto  ritornarmene  presso  mio  Padre ,  e 
non  ne  aveva  il  coraggio  *  Sembrava  }  per  ’ 
dir  cosi ,  che  avessi  in  me  due  voleri  ,  F' 
uno  che  mi  portasse  a  cangiare  di  stato  p 
F  altro  che  ogni  ardir  mi  togliesse  di  ciò 
intraprendere  .  Lo  prometteva  peraltro  * 
ma  ben  conosceva  il  Signore  mancar  io- 
delia  dovuta  rettitudine  nelle  mie  intenzio¬ 
ni  verso  di  lui ,  e  perciò  non  durarono  le 
mie  promesse  3  se  non  tanto  quanto  durò 
in  me  lo  spavento ,  che  non  fu  piu  lungo 
della  burrasca  ;  dopo  di  cui  si  pensò  a  ri¬ 
dere  sgangheratamente  sopra  la  paura  che 
ne  avevamo  concepita  ,  giacché  gli  altri 
pure  ne  furon  compresi  al  paro  di  me  - 
Non  faceste  piò  dunque  voi  alcun  riflesso 
sul  passato  pericolo,  soggiunse  qui  Mada¬ 
ma  Belare  2  E  non  vi  concentraste  voi  mai 
tratto  tratto  in  voi  stessa  per  condannare 
la  falsa  vostra  coscienza  2  Certo  che  no ,  Ma¬ 
dama  ,  ripigliò  la  Farfalla  ,  e  se  pur  tal 
▼cita  facealo  ,  non  era  che  superficiale  e 
passeggera  ogni  mia  riflessione  .  Troppo 
paventava  io  di  conoscer  me  stessa;  e  di* 
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giovane  ,  che  avrei  potuto  vivere  betr  an¬ 
ni  molti ,  che  farei  delie  grandi  fortune  » 
che  fattele  ~mi  potrei  convertire  con  mi- 
gl  io?  agio,  e  che  a  furia  di  elemosine  sod» 
disfarei  poi  allora  a  tutti  i  miei  peccati ,, 
ma  che  seguir  doveva  frattanto  il  mio  de¬ 
stino  ,  che  mi  volea  sul  Teatro  ;  e  così . 
lusingandomi  con  quelle  fole,  mi  rendeva 
insensata  di  per  me.  stessa  colle  mie  con¬ 
tinue  dissipazioni  ;  e  cercava  con  mille  e 
mille,  ambiziosi  progetti  di  frastornar  il  mio 
spirito  sì  ,  che  sordo  fosse  a’ latrati  della 
coscienza  ,  Avreste  peraltro  dovuto  alme¬ 
no  provare  ,  disse  Madama  Delarè  ,  all’  oc¬ 
casione  di  tai  rimorsi  de’ momenti  assai  tri¬ 
sti  ;  mercecchè  quando  la  coscienza  ci  mor¬ 
de  ,  alle  volte  il  suol  fare  con  tanta  asprez~ 
za  che  non  è  possibile  di  sostenerne  I 
rimbrotti  »  L’ ho  provato  particolarmente 
in  un  incontro  5  rispose  la  Farfalla  .  Or 
via  mel  narrate,  mia  cara,  riprese  la  Dela- 
re ,  perchè  io  ho  propriamente  piacere  d5 
intendere  codeste  vostre  avventure  .  Ah  ! 
Madama,  rispose  la  Farfalla ,  oh  quanto 
adesso  confondonmi  le  mie  miserie  ,  ades¬ 
so  che  veggio  le  cose  in- un  aspetto  affat¬ 
to  diverso  da  quello  che  le  vedeva  in  ai» 
lora  0  II  mio  spirito  non  faceva  in  quel 
tempo  verun  serio  riflesso  ;  era  io  proprio 
un  cervello  volante  ,  che-  se  pur  talora  , 
anche  mio  malgrado,  mi  concentrava  al- 
B  6  quan- 
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quanto  in  me  stessa,  cercava  presto  presto 
ai  distraermi  da’miei  pensieri  ,  perchè  co¬ 
noscendomi  tanto  obbrobriosa  rimpetto  a 
Dio  5  mal  por  e  a  reggere  a  sofferir  me  me¬ 
desima.  La  dissipazione  miservia,  per  co¬ 
sì  dir,  di  rifugio  ad  ascondermi  ,  quando 
m’inseguiva  egli  colla  sua  grazia  ,  simile 
appunto  a  un  fanciullo ,  in  cui  se  alcuno  met¬ 
ta  spavento,  corre  frettoloso  a  celarsi  en¬ 
tro  alla  casa»  Ma  eccovi  ,  Madama,  l’av¬ 
venimento  accadutomi,  che  certo  avrebbe 
potuto  esser  assai  favorevole  all’  anima  mia 
quando  avessi  saputo  ben  profittarne  .  IO' 
mi  trovava  in  Milano,  dove  la  nostra  com¬ 
pagnia  riscuoteva  sommi  applausi,  ed  era 
tutto?  vestita  in  abito  d’uomo  .  L’Arcive¬ 
scovo  di  quella  Città  per  distornare  il  po¬ 
polo  dagli  spettacoli ,  e  più  utilmente  oc¬ 
cupamelo  ,  chiamato  aveva  alcuni  M fissio¬ 
nar]  deli’ Ordine  di  S.  Francesco,  uno  de’ 
quali  tra  gli  altri,  nominato  il  Padre  Ar¬ 
cangelo  di  Modena,  godea  di  una  somma 
riputazione  per  tutta?  l’ Italia .  Giunse  ap¬ 
pena  notizia  dì  ciò  al  capo  della  nostra 
truppa  ,  che  fece  mille  imprecazioni  con¬ 
tro  di  quel  Prelato  sulla  tema  ,  che  ia 
Missione  dispopolasse  forse  il  Teatro .  Nè 
s’  ingannò  egli  del  tutto  ?  se  non  che  s 
quantunque  per  verità  in  que’  giorni  non 
privasse  il  suo  guadagno  ad  adeguar  pie¬ 
namente  le  speranze  che  concepite  avea  , 
arrivando  a  Milano  ,  finita  però  la  Mis- 
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sioiie  ebbe  campo  a  risarcirsene  abbon¬ 
dantemente ,  non  senza  la  rovina  di  molte 
anime.  Ora  la  fa$jpa  del  Padre  Arcangelo 
stuzzicò  non  poco  la  mia  curiosità  ,  come- 
die  a  nessuno  della  nostra  compagnia  non 
cadesse  in  pensiero  di  andarlo  ad  udire  ; 
ed  io  stessa  vergognata . sareimi  di  far  no¬ 
to  agli  altri  il  desiderio  che  pur  aveva  d* 
intenderlo.  Mi  fu  quindi  mestieri  di  pren¬ 
dere  destramente  le  mie  misure  per  soddis¬ 
farmi  .  Chiamai  a  tal  fine  certa  giovarle 
della  compagnia  ,  con  cui  rrovavami  più 
che  con  ogni  altra  ,  stretta  con  forti  vin¬ 
coli  di  amicizia  j  e  le  dissi  di  voler  fare 
insiem  con  essa  una  visita  ad  un  Signore  > 
che  le  nominai ,  la  di  cui  casa  era  appun¬ 
to  presso  la  Chiesa,  dove  codesto  Padre 
dovea  tenere  le  sue  Missioni,  e  la  pregai 
a  voler  venir  con  me.  Ci  andammo  adun¬ 
que  ,  ma  fu  brevissima  la  nostra  visita  / 
perciocché  in  mio  pensiero  disposte  avea 
le  cose  per  modo,  che  sortendo  da  quella 
casa  ,  poco  mancar  potesse  ,  che  il  Mis¬ 
sionario  salisse  il  pulpito  .  E  disfatti  non 
m’  ingannai ,  perchè  essendo  noi  pervenu¬ 
te  rimpetto  alla  Chiesa  ,  dissi  senz’  om¬ 
bra  d’affettazione  alia  mia  compagna,  ve 
quanta  gente  accorre  là  entro  !  Sento  an¬ 
che  che  vi  si  predica  ,  udite  qual  terribi¬ 
le  tuono  di  voce  .  Vogliamo  entrar  un- 
poco  ancor  noi ,  così  per  vedere  che  cosa 
è  questo  ?  Sapete  coV  è ,  rispose  la  mia  ami¬ 
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«a  ì  Sarà  un  di  que3  Padri ,  che  alle  spest 
di  noi  altri  poveri  Commedianti  tengono  or  le 
Missioni,  e  per  poca  che' noi  vi  entriamo 
state-  certa  ch’  egli  ,ci  caccia  dibotto  alPIn-- 
fèrn©  «  Oh  ?  in*  quanto' a  questo  poi  io  sog¬ 
giunsi  egli  non  vi  ci'  caccierà  certamen¬ 
te,  quando  per  noi  noi  si  voglia  «  Entria¬ 
mo ,  entriamo  per  un  momento  ;  non  vi  ci. 
férmerem  se  non  quanto  ci  piacerà  .  Or  in¬ 
dovinate,.  Madama  3.  ciò  che  ne  accadde  ap¬ 
pena  giungemmo  in  Chiesa  ,  che  questo  sant9 
uomo  5  che  faceva-  in  quei  giorno  la  pre- 
dica  del  giudizio  universe,  giunto  al  mo-- 
rnento  della  sentenza  ,.  che  pronuncierà  Ge¬ 
sù  Cristo  contro  de’ riprovati  5,  fulminò  d3, 
ima  voce  ,  che  parea  proprio  un  tuono  , 
tutti  i  peccatori  colle  maledizioni  dell3’ 
Evangelio-,  e  ci  pose  sott?  occhi  l’Inferno  ,, 
che  d’improvviso  si  spalancava  ad  inghiot¬ 
tire  per  tutta  P  eternità  quegl3  infelici  en¬ 
tro*  alle  fiamme  accese  dal  soffio  della  di¬ 
vina  Giustizia  vendicatrice ,  S’intese  allo¬ 
ra  per  ogni  parte  dell3  uditorio  ad  alzarsi 
delle  confuse  grida  di  spavento  insieme  e  ' 
di  compunzione  «  Ne  rimase  ognuno  rac¬ 
capricciato  ,  e  la  mia  compagna,  ed  ione 
fummo  grandemente  commosse  sino  nel  più 
interno  deli3  animo  Ella  a  piangere  co¬ 
minciò  3  piangeva  io  pure  con  lei  ,  e  ne 
sortimmo  entrambe  tergendo  dagli  occhi 
le  nostre  lagrime.  Due  pie  Signore  ,  che 
stavano  per  entrarsene  in  Chiesa  nelP  at¬ 
to 
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to  che  noi  n’esaivamo,  riconobbero  beta 
tosto  l’ amica  mia  per  Commediante  ,  e 
tale  me  pur  sospettarono,  ed  accortesi  da. 
rossicci  occhi  nostri  del  pianto  ,  che  a  gran¬ 
de  stento  potevamo  trattenere ,  pensarono  di 
arrestarci:  e  la  piu  attempata  di  esse,  che' 
cosa  vogliono  dir  quelle  lagrime  ,  comin¬ 
ciò  a  dire?  Sono  forse  lr  effetto  di  ciò  che- 
dal  Predicatore  avete  sentito  ?  Ma  che  mai 
adunque  egli  disse?  Signora,  le  rispos’ io, 
e1  ragionò  intorno  al  finale  Giudizio,  e  ci 
ha  moltissimo  spaventate  ,  O  Dio  '  ripigliò 
ella  ,  eppure  queste  alia  fin  fine  non  altro 
sono,  che  le  parole  del  Ministro  di  Gesti 
Cristo  ,  che  ci  minaccia  in  di  lui  nome  y, 
ma  ben  altro  dovrà  essere  allora ,  che  Ge- 
sh  Cristo  medésimo  pronunzierà  V  ultima 
sua  sentenza  ,  dopo  di  cui  ne  seguiranno 
realmente  gli  effetti  ,  Ecchè  sarà  egli  al¬ 
lora  delle  Commedianti  1  Non,  si  seppe  a  taf 
detti  che  cosa  rispondere,  e  abbiami  ripre¬ 
so  tutte  confuse  il  nostro  cammino ,  se  non 
che  tristi  e  malinconiosi  furono  i  nostri 
passi  ,  perciocché  sempre  ci  accompagna¬ 
rono  i  furiosi  latrati  della  coscienza  .  La 
mia  compagna  finalmente  qua-si  sdegnata 
contro  di  me^eche  vennevi  egii  mai  ne! 
pensiero ,  mi  disse  ,  di  obbligarmi  ad  en¬ 
trare  in  qaella  Chiesa  ?  Voi  sarete  forse 
cagione,  eh’ io  non  mi  potrò  in  questa  not¬ 
te  chiuder  occhio  un  momento  *  Lo  stesso 
avverrà  ancor  a  me  >  io  le  risposi  .  Oh  , 


ripigliò  ella  ,  sapete  che  cosa  abbiamo  a  fare  ì 
non  ci  pensar  piò  nè  molto  nè  poco  ;  final» 
mente  siam  giovani,  godiancela finche  pos¬ 
siamo,  altrimenti  escìremo  noi  di  cervel¬ 
lo.  E  cosi  per  tal  guisa  lottammo  ancora 
pèr  pochi  istanti  contro  a’ nostri  rimorsi, 
e  la  dissipazione  che  vi  successe  ,  terminò 
di  soffocameli  interamente  .  I>io  buono  , 
quale  stato  deplorabile  era  egli  mai  il  no- 
stro  !  L a  grazia,  per  dir  così ,  c’  inseguiva 
e  noi  facevamo  ogni  sforzo  per  pur  isfag- 
girle  di  mano.  Voi  per  altro  avete  avuta, 
in  buon’ora  la  sorte  di  pur  ascoltare  ledi 
lei  voci,  riprese  qui  a  dire  la  Delar'é ,  e 
adesso  le  siete  fedele.  Così  m’assista  pur 
sempre  il  Signore  ,  replicò  la  Farfalla  v 
ma  s’ io  rivolsi  a  terra  le  armi,  e  se  me 
le  diedi  finalmente  per  vinta,  fu  solo  do¬ 
po  di  avere  con  esser  lei  tenzonato  per  ben 
lungo  tempo.  Ma  di  grazia,  soggiunse  di 
nuovo  Madama  Belare ,  e  che  cosa  vi  po¬ 
tevate  voi  sperar  mai  in  questo  stato  che 
preferitelo  vi  facesse  alia  salute  della  vostr? 
anima  ?  Comprendevate  voi  pure  di  non 
ve  ne  star  bene  con  Dio,  e  seguivate  non 
pertanto  a  vivere  io  esso  ?  Pareavr  forse 
esservi  al  mondo  cosa  da  si  poter  preferi» 
re  all’  eterna  salvezza  ?  Io  comprendeva 
benissimo,  ripigliò  la  Farfalla ,  che  nul¬ 
la  si  può  pareggiare  alla  salute  dell’ani¬ 
ma ,  ma  questa  era  una  verità,  sulla  qua¬ 
le  io  acciecavami  di  per  mestessa ,  come  ci 
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sogliamo  acciecare  eziandio  sopra  ie  altre 
massime  di  Religione.  Si  tien ,  per  esem¬ 
pio,  per  certo-  di  aver  un  giorno  a  mori¬ 
re  ,  credesi  parimenti  ,  che  Iddio  sarà  il 
nostro  Giudice  ;  che  pe’ cattivi  sta  prepa¬ 
rato  un  Inferno  ,  ma  tutto  questo  non 
basta  a  toglierci  alle  nostre  perverse  abi~ 
tudini  ,  e  per  tanto  ci  lusinghiam  di  sal¬ 
varsi  ,  facendo  un  giorno  un  buon  atto  di 
contrizione ,  e  su  tal  presuntuoso  supposto 
ci  diamo  in  preda  alle  nostre  passioni  ,  e 
seguitiamo  a  formare  m  noi  de’ progetti 
ambiziosi ,  e  cosi  si  va  passando  misera¬ 
mente  la  vita.  Ma  e  qual  progettò  mai 
di  ambizione  formar  potrebbe  una  Com¬ 
mediante  ,  rispose  Madama  Delarè  l  Io 
quanto  a  me  certamente  non  so  vedere  , 
come  codesto  stato  possa  condur  giammai 
ad  una  luminosa  fortuna  .  Tutto  vero  ve¬ 
rissima  ,  replicò  la  rarfella  ,  anzi  è  pur 
forza  dì  conlessal  e  ,  che  quasi  tutte  le  per¬ 
sone  di  tal  professione  se»  muojono  pove¬ 
re  ,  dopo  di  essere  state  ancora  piu  mise¬ 
rabili  rapporto  all’ anima.  Io  vi  potrei  a 
questo  proposito  riferire  di  ben  mille 
esempi  ,  e  che  vidi  io  medesima  cogli  oc¬ 
chi  propr;  ,  e  che  mi  furono  raccontati 
come  verissimi  da  quegli  stessi  che  ne  fu¬ 
rono  i  testimoni .  Un  certo  tale  tra  gli  al¬ 
tri  della  nostra  compagnia  ragionando  un 
giorno  meco  familiarmente,  lagnavasi  mol¬ 
tissimo  della  sua  sorte  ,  dicendomi  essersi 


egli  impegnato  in  una  professione  ,  che  ri¬ 
dotto  alla  vecchiaia  lo  condurebbe  a  qual¬ 
che  luogo  di  carità  ,  ed  a  morirsene  in  uno 
spedale;  aggiungendo  che  siffatto  pensiero 
alle  volte  lo  metteva  in  tanta  disperazio¬ 
ne  ,  ch^era  vicino  a  darsi  da  se  stesso  la 
morte  ..  Assai  poveri  sono  ei  diceva  ,  i 
nostri  proventi,  vogliamo  spender  tuttoin 
bagordi  ,  e  nel  lusso  ,  e  nel  fine  ci  tro- 
viam.  colle  mani  piene  di  vento .  Ma  alla 
buon  ora  sino  a  che  siamo  in  una  certa 
età,  ci  si  permette  ancor  l’esercizio  del- 
nostr’ arte  ^  ma  che  ci  resta  poscia  a  spe¬ 
rare  invecchiati-  che:  siamo,  quando  nulla 
siasi  da  noi  riserbato  ,  e  che  ci  troviamo 
ridotti  in  un’assoluta  impotenza  di  nulla 
agire  ?  C’è  giuoco  forza  il  morircene  o sul¬ 
la  paglia  ,  o  nell’  angolo  di  uno  spedale 
dove  di  più  veniam  riguardati  con  tutto 
il  disprezzo  ,  a  motivo  appunto  della  vii 
professione  eh’  abbiano  seguita  »  Colui,  che 
cosi  parlava  3  aveva  allora  intorno  quaran¬ 
ta  cinque  anni,  ed  avea  già  scorsa  presso 
che  tutta  l’  Europa .  Mi  diceva  egli  innol- 
tre  5  che  fra  tutte  le  Commedianti  da  lui 
conosciute  eh’  erano  pur  in  grandissimo 
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nessuna  ,  toltene  tre  sole 
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avevan  potuto  raccogliere  nel  giro  di  mol¬ 
ti  anni  tanto  da  potersela  in  qualche  mo¬ 
do  campare  ,  abbandonando  il  Teatro  a  Al¬ 
cune  ,  mi  diceva  egli ,  sono  morte  ancor  gio¬ 
vani.  senza  lasciare  che  alcuni  pochi  gio¬ 
ielli' 


jrelfi  da  vendere,  bastanti  appena  a  paga» 
re  i  loro  debiti.  Altre  avendo  abbandona» 
to  il  Teatro  un  po’ piu  tardi  ,  sia  per 
aver  elleno  troppo  gustati  i  bagordi  ,  sia 
per  aver  gettato  tutto  il  loro  nello  sfarzo , 
ed  in  altre  simili  vanità  ,  si  sono  ridotte 
per  vivere  ad  errare  qua  e  colà  per  le  ca¬ 
se  particolari  a  dar  lezione  di  ballo  ,  e 
nulla  finalmente  lasciarono  dopo  di  loro  » 
Conobbi  anche  una  donna  ,  che  dopo  di 
aver  fatto  grande  strepito  nel  mondo  ,  e 
di  aver  guadagnate  non  poche  ricchezze  5 
tutte  in  folli  spese  le  dissipò  ,,  talché  era 
poi  ridotta  alla  necessità  di  guadagnarsi 
stentatamente  il  vitto  col  lavorar  di  rica¬ 
mo,  ristretta  in  una  soffitta  a  Brussellese 
mentre  costei se  si  avesse  saputo  rispar¬ 
miare  il  proprio  denaro  avrebbe  lasciata 
una  considerabilissima  facoltà  .  Finalmente , 
Madama  ,  conchiuse  qui  la  Farfalla ,  sia 
per  una  m2la  condotta,,  ossia  per  effetto 
di  una  prodiga  vanità  le  persone  di  Tea¬ 
tro  fanno  andar  tutto  sossopra  5  e  il  nu¬ 
mero  di  quelle,  che  si  riserbano  qualche 
cosa  per  finire  comodamente  i  lor  gior¬ 
ni ,  abbandonato  lo  stato  loro  ,,  si'  può  pa¬ 
ragonare  ai  numero  delle  spiche  da’men» 
dici  in  sul  campo  ripigolate  dopo  che  se 
ne  fu  già  raccolta  da’ mietitori  la  messe  «... 
Or  vedete,  mia  cara,  entrò  qui  adire  in¬ 
tenerita  la  Delare ,  qual  grazia  v’  abbia  egli 
fatto  il  Signore  5  ritraendovi  da  uno  stato  per 
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ogni  rapporto  tanto  pericoloso.  Ma  voglio 
credere  ,  che  voi  la  sperimenterete  voi 
stessa  da  quella  tranquillità  di  spirito  ,  e 
da  quella  pace  di  coscienza ,  di  cui  di  pre¬ 
sente  godete  .  lo  per  verità  debbo  rico¬ 
noscer  in  questo  èaso  ,  rispose  la  Farfal¬ 
la  ,  una  doppia  beneficenza  della  divina 
misericordia  ,  Luna  per  avermi  efficacemen¬ 
te  inspirato  di  lasciare  il  Teatro,  P altra 
per  avermi  procurato  V  onore  della  prote- 
2Ìon  vostra,  pel  di  cui  mezzo  fui  poi  col¬ 
locata  nella  casa  in  cui  trovomi ,  ove  tut¬ 
to  concorre  ad  inspirarmi  il  desiderio  ,  e 
ad  agevolarmi  la  pratica  della  virtù  ;  per¬ 
chè  ,  per  ritornare  a  ciò  che  vi  dicea  da 
principio,  io  trovo  tanto  merito,  e  tanta 
virtù  in  questa  casa,  che  d’uopo  sarebbe 
ch’io  avessi  un  cuore  di  bronzo  per  non 
rimanermene  penetrata . 

Tali  sentimenti  rendeano  sempre  più  si¬ 
cura  la  Signora  Delare  sulla  sincerità  della 
conversione  della  Far] alla  ,  sebbene  non  s? 
achetava  ella  poi  solamente  alle  di  lei  pa¬ 
role  .  Le  informazioni  che  la  vedova  Ra- 
boùn  tratto  tratto  le  dava  delia  sua  buo* 
na  condotta  ,  ancor  più  certa  ne  la  face¬ 
vano.  Questa  saggia  donna  era  tanto  con¬ 
tenta  di  averla  presso  di  se  ,  quanto  da 
principio  sulla  proposta  della  Signora  De¬ 
lare  durò  fatica  ad  accoglierla.  Io  paven¬ 
tava  per  le  mie  figlie  ,  diss’  ella  un  gior¬ 
no  a  codesta  Dama,  e  non  potrei  dissi mu- 


lare  che  per  qualche  tempo  andava  atten¬ 
tamente  osservando  ,  e  ben  dT  appresso  i 
di  lei  andamenti  sopra  ogni  cosa.  Non  vo¬ 
leva  neppure  chela  mia  Rosalina  si  trovas¬ 
se  da  sola  a  sola  con  lei  senza  la  compagnia 
della  suora  ;  e  più  d’una  volta  presi  persino 
la  precauzione  di  spiare  che  cosa  andasse 
facendo  da  se ,  quando  trovavasi  sola  chiu¬ 
sa  nella  sua  stanza  ;  ma  1’  ho  sempre  tro¬ 
vata  quale  si  mostrava  con  noi ,  talché  fi¬ 
nalmente  cessarono  tutte  le  sinistre  mie 
prevenzioni  contro  di  essa  ,  e  non  posso 
non  renderle  la  più  favorevole  testimonian¬ 
za  .  Ma  quello  che  sopra  di  ogni  altra  co¬ 
sa  piacemi  in  lei  si  è  quel  suo  carattere 
franco  ed  aperto  \  per  cui  perdonare  non 
si  saprebbe  qualunque  benché  menoma  si¬ 
mulazione.  Le  mie  figlie,  con  le  quali  or¬ 
dinariamente  si  porta  alla  Chiesa  (percioc¬ 
ché  non  si  allontana  giammai  da  esse  )  m* 
hanno  assicurato  che  vi  sta  con  una  mo¬ 
destia  eh’  è  propriamente  esemplare  ,  anzi 
vi  dirò  di  più,  che  pochi  giorni  sono  una 
certa  Signora  disse  con  molta  curiosità  al¬ 
la  mia  Genoveffa  :  E  chi  è  mai  quella  gio¬ 
vane  dell’ età  vostra,  con  cui  vi  veggio 
sempre  alla  Chiesa  ,  e  che  vi  sta  tanto 
modestamente  ?  Non  parmi  ella  certo  Fran¬ 
cese  ;  ma  qualunque  siasi,  convien  dire  eh’ 
abbia  molta  pietà ,  poiché  veggola  pregar 
Iddio  con  un  contegnosi  rispettoso  ,  che  pa¬ 
re  essere  ella  tutta  penetrata  e  compresa 
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della  presenza  del  Santissimo  Sacramento  « 
Del  resto  si  diporta  nel  modo  stesso  ,  quan¬ 
do  alla  mattina  ,  e  alla  sera  dice  le  sue  ora¬ 
zioni  con  noi .  A  tutto  ella  risponde  con 
tal  aria  di  divozione  -,  che  ci  rapisce  ,  II 
perchè  la  mia  Genoveffa  F  ama  come  la  pu¬ 
pilla  degli  occhi  suoi  ,  e  la  Rosalina  mi 
disse  jer  l’altro  con  la  sua  solita  sempli- 
cita  ,  che  se  per  esser  divota  al  paro  di 
lei  bisognava  aver  calcatoi!  Teatro;  vor¬ 
rebbe  anch’  essa  ,  per  divenir  tale  ,  com- 
pari  re  in  sulle  scene  per  quaranta  giorni 
di  seguito.  Potete  imaginarvi  quanto  con 
questa  sortita  ridere  mi  facesse  .  Madama 
Delar}  intanto  colse  codesta  occasione  per 
ricercarle,  s’ ella  fosse  diligente  ad  alzarsi 
alla  mattina  ,  e  s’era  assidua  al  lavoro  « 
Diligentissima  anzi  che  no,  rispose  la  ve¬ 
dova  Rabottn  ;  io  non  so  di  averla  mai 
sorpresa  nel  Ietto  ,  dopo  che  le  figlie  mie 
sono  alzate.  Direste  che  abbiano  piatito 
infra  loro  di  alzarsi  tutte  e  tre  nello  stes¬ 
so  momento.  Non  siamo  appena  vestite, 
che  io  è  anch’essa  sì  prontamente  che 
noi ,  Si  reca  tosto  alla  stanza ,  dove  siam 
solite  di  recitare  unitamente  le  orazioni 
della  mattina  ,  dette  le  quali ,  ella  si  riti¬ 
ra  per  un  poco  nella  sua  camera,  che  ha 
cura  di  politamente  assettare  ,  e  diffatti 
la  tiene  con  tanta  proprietà  ,  e  vi  dispo¬ 
ne  per  entro  ogni  cosa  con  tal  buon  ordine , 
che  gli  è  un  piacere  il  vederla  ;  anzi  qual- 


«che  volta  soglio  eccitare  la  mia  picciola 
Rosalina  ad  imitar  per  questa  parte  il  suo 
esempio  .  Ciò  fatto,  ella  si  unisce  tosto  a 
Genoveffa  ,  e  le  vedete  ambedue  col  la¬ 
vorio  tra  le  mani  ,  fìnochè  giunge  l’ora 
della  Messa ,  dopo  la  quale  tornano  di  bel 
nuovo  ai  proprio  lavoro  .  Ma  ditemi  , 
non  fece  ella  mai  conoscenza  con  alcuno , 
entrò  qui  a  domandarle  la  Belare?  Voi 
ben  sapete  ,  Madama,  rispose  la Rabottn  , 
che  le  mie  figlie  non  conoscono  che  la  lor 
casa  ,  ed  ella  se  ne  rimane  sempre  con  loro  , 
nè  ci  siamo  mai  avvedute,  che  abbia  preso 
a  fastidio  io  starsene  così  sempre  con  noi  , 
e  che  abbia  mostrato  mai  di  desiderarsi 
dell’  altre  amiche .  Ella  nutre  una  tale  af¬ 
fezione  per  le  mie  figlie  ,  che  soventi 
fiate  m’  ha  protestato ,  essere  la  loro  com¬ 
pagnia  di  tanta  soddisfazione  al  suo  cuore  , 
che  qualunque  altra  le  riuscirebbe  estre¬ 
mamente  pesante  .  Io  vi  confesso  che  ne 
sono  molto  contenta  :  perche  infatti  ,  a 
dirvi  il  vero  ,  darebbemi  non  poca  noja  , 
che  incontrasse  amicizia  con  altre  fanciul¬ 
le  ,  tuttoché  pie  e  costumate ,  perchè  que¬ 
ste  amerebbero  forse  di  stringere  qualche 
corrispondenza  ancor  con  mie  figlie  ,  ed 
io  mi  compiaccio  che  restinsi  come  sono, 
isolate  ,  e  senza  esteriori  relazioni  di  sorte 
alcuna . 

Tale  adunque  si  era  la  condotta  della 
Farfalla  in  casa  della  vedova  Rabottn ,  e 

Ma- 


4$ 

j  Madama  Delare  n’  era  soprà  -d’ ogni  espres* 

sion  soddisfatta .  Nè  poca  meraviglia  reca» 
vale  il  considerare  ,  come  una  giovane  , 
che  condotta  avea  iin  allora  una  vita  così 
dissipata  ,  e  tutta  mondana  per  lo  spazio 
•  di  sei  e  piu  anni ,  senza  dar  mai  alcun  ri» 

flesso  ai  doveri  del  cristianesimo  ,  avesse 
i  poi  potuto  tutto  -ad -un  tratto  rendersi  così  si* 

gnora  di  se  medesima,  a  segno  di  viversene 
;  in  un  ritiro  tanto  ristretto  ,  ai  seguire  sì  esat¬ 

tamente  parecchie  pratiche  di  Religione  , 
di  essere  tanto  assidua  al  travaglio  ,  di 
utilmente  impiegare  ogni  istante  delgior- 
f  no  ,  e  finalmente  di  conservarsi  in  una  tal 

eguaglianza  e  serenità  d’  animo  ,  che  detto 
si  sarebbe  ,  nulla  non  esser  capace  di  pun¬ 
to  alterarla  .  Vero  egli  è  sì  ,  che  la  Far¬ 
falla  era  bensì  per  la  soverchia  vivacità 
del  suo  spirito  capricciosa  alquanto  ,  ed 
istabiìe  ,  ma  d’altra  parte  avea  sortita  dal¬ 
la  natura  un’indole  quant’ altri  mai  soa¬ 
vissima  .  Alla  socievolezza  inclinata  nelle 
stesse  misure  che  gli  altri  si  mostravano  ta¬ 
li  con  lei  ;  e  non  avrebbe  giammai  reca¬ 
to  noja  o  molestia  ad  alcuno  ,  se  alcuno 
non  ne  avesse  recato  prima  a  lei  stessa  .  Nè 
crediate  già  d’altra  parte  che  la  pungesse 
un  naturai  desio  di  vendetta,  poiché  quan- 
1  tunque  V  abbiam  veduta  abbandonarsi  tal 

volta  in  preda  alla  sua  desolazione  ,  ed  a 
quelle  disperate  smanie  che  la  rodevano , 
allorché  a  Parigi  si  ritrovava,  ciò  peraltro 

non 


4  ^ 

fj‘OR  tanto  era  proveniente  da  un  odio  che 
avesse  contro  degli  altri,  quanto  dalle  ama¬ 
rezze  che  le  vèniano  tutto  dì  cagionate  5, 
oitracchè  esaminando  lo  staio  ci  sua  co¬ 
scienza,  non  trovava  dentro  di  se  cosa  che 
compensar  la  potesse  di  tutto  ciò  che  co¬ 
stretta  era  a  soflferir  aldi  fuori»  Anzi  a  tal. 
proposito  dir  soleva  bene  spesso  così  :  Ahi 
ch’ella  si  è  pure  terribil  cosa  quel  trovar¬ 
si  il  bersaglio  delle  creature  ,  e  ai  tempo 
stessa  conoscersi  in  cattivo  stato  rapporto 
all’ anima  e  a  Dio!  Quando  uno  se  ne  stia 
bene  col  Signore,  gli  è  facile  che  pren¬ 
da  conforto  per  ciò  che  soffre  dalla  parte 
degli  uomini;  ma  quando  al  contrario  siasi 
costretto  di  riconoscersi  il  miserabile  og¬ 
getto  dell5  odio  Di  vino  a  cagione  di  que* 
peccar  ,  onde sentesi  caricatala  sua  coscien¬ 
za  ,  oh  !  allora  sì  che  le  contraddizioni ,  che 
da  lui  soffronsi  ,  gli  divengono  quasi  in¬ 
sopportabili  .  Non  basta  no  in  tale  stato  I& 
forza  del  proprio  spirito  a  confortarci  ; 
giacché  non  avendosi  per  noi  il  coraggio 
di  gettarci  dalla  parte  di  Dio  ,  a  cui  ci 
sentiamo  in  opposizione  per  lo  peccato  -, 
ci  è  forza  di  darci  in  preda  alia  dispera¬ 
zione  ,  come  appunto  farebbe  un  dannato. 
Ed  ahimè  ,  che  pur  troppo  rànro  è  '  acca¬ 
duto  parecchie  volte  a  me  «tessa,  onde  ho 
10  gran  motivo  di  piagnere  amaramente 
per  non  aver  saputo  in  simili  circostanze 
cercare  in  Dio  un  appoggio  conno  di  me 
Par*  IL  C  me- 
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medesima  ,  riconciliandomi  sinceramente 
con  lui  ! 

Ma  ciò  ,  che  prescindendo  anche  dagli 
interni  ajuti  di  quella  grazia  ,  onde  ricol- 
molta  il  Signore  3  ferma  sempre  così  la  sos¬ 
tenne  nella  sua  conversione  ,  in  primo  luo¬ 
go  si  fu  il  salutevole  timor  dell’Inferno  , 
da  cui  penetrata  era  Iprofondamente  l’anima 
sua.  Secondo.  Gli  avvisi  del  suo  Confesso¬ 
re  da  essa  lei  sempre  ascoltati  con  vero 
spirito  di  religione  j  ed  i  consigli  innoitre 
di  Madama  Belare  ,  che  non  mancava  giam¬ 
mai  di  darìene  quantunque  volte  ne  abbi¬ 
sognava .  Terzo.  La  compagnia,  ed  i  buo¬ 
ni  esempi  della  vedova  Rabotin  ,  e  delle 
sue  figlie.  Quarto  .  Il  frequente  uso  deli' 
orazione  ,  e  dei  Sacramenti ,  pei  quali  es¬ 
sa  aveva  una  singoiar  attenzione  ,  ed  un 
divoto  trasporto,  e  finalmente  la  fuga  del 
mondo  ,  e  la  seria  applicazione  al  lavoro  • 
Iddio  ripieno  di  misericordia  inverso  di  lei , 
faceva  risentir  al  suo  cuore  tutti  i  vantag* 
gi  da  questi  mezzi  efficacissimi  di  salute  . 
Gustava  ella  quindi  di  una  gran  pace  nell’ 
anima,  e  di  una  certa  interna  allegrezza, 
che  alle  volte  le  si  rendeva  tanto  sensibi¬ 
le  ,  che  il  di  lei  cuore  persino  ne  palpi¬ 
tava  ;  anzi  in  non  so  quale  occasione  creb¬ 
be  a  segno  il  di  lei  trasporto,  che  a  Ge¬ 
noveffa  rivolta  tutta  foco  esclamò  :  Ah  eh’ 
ella  è  pur  dolce  cosa ,  o  mia  cara ,  il  ser¬ 
vire  ai  Signore  /  Io  non  l’ avrei  certo  cre¬ 
duto 
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dato  mai  -«  Adesso  no  eh’  io  non  più  mi 
stupisco,  che  chi  serve  il  suo  Dio  appaga 
d’ordinario  così  contento  e  sereno  ,  qual 
veggo  appunto  che  siete  voi  .  Non  havvi 
che  il  sol  peccato  ,  che  propriamente  ci 
possa  affliggere  ;  ma  una  volta  che  s’  abbia 
la  felicità  di  non  incorrervi  ,  siamo  allor 
liberati  dal  primo  ,  e  dal  più  crudele  de* 
nostri  carnefici  .  La  reciproca  confidenza 
con  cui  solevano  insieme  conferire  intorno 
ai  proprj  pensamenti ,  indusse  Genoveffa  in 
non  so  qual  occasione  ad  interrogarla  ,  se 
nell’esame  che  faceva  alla  sera  ritrovasse 
ella  d’ordinario  da  rimproverarsi  di  molti 
difetti.  Quand’anche  non  ne  rinvenisse  che 
due  o  tre  solamente ,  ella  rispose  ,  ne  sa¬ 
rei  ancora  per  verità  aggravata  di  troppo  ; 
ma  siccome  d’  altra  parte  non  provengono 
questi  da  un  deliberato  volere  ,  ma  quan¬ 
do  da  innavertita  precipitazion  di  giudi¬ 
zio,  e  quando  da  semplice  negligenza,  i® 
non  me  ne  inquieto  gran  fatto,  e  mi  umi¬ 
lio  invece  confidenzialmente  dinnanzi  a  Dio  à 
pregandolo  a  perdonarmeli ,  ed  a  volerme¬ 
ne  preservata  nel  giorno  vegnente  .  Del 
resto  siccome  io  me  ne  sto  sempre  fuori 
affatto  del  mondo  ,  di  cui  procuro  con  ogni 
sforzo  di  sbandire  dall’  animo  mio  ogni  me¬ 
moria  ,  e  siccome  d’  altro  canto  ci  troviam 
sempre  occupate  ,  così  non  sono  molto  a 
portata  di  cadere  in  certe  mancanze.  Ag¬ 
giungete  che  non  v’  ha  persona  ,  che  m* 
C  2  attra- 
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attraversi  presentemente  per  alcun  modo 
l5  intrapreso  cammino  ;  io  trovomi  circon¬ 
data  ognora  da  ottimi  esempi  ,  poiché  i 
cattivi  V  incontrano  per  le  pubbliche  vie, 
ed  in  queste  io  non  trattengomi  giammai 
per  ozio  ,  e  senza  necessità  .  Altro  da  cu¬ 
stodir  io  non  ho  che  il  mio  interno  ,  e 
questo  si  è  appunto  ciò  ,  che  il  Signor 
Curato  con  gran  fervore  mi  raccomonda  , 
e  eh’  io  mi  studio  con  ogni  mio  poter  di 
eseguire  .  E  così  nel  fare  alla  sere  il  mio 
esame  di  coscienza  ,  non  trovo  per  lo  più 
di  esser  rea  di  alcun  grave  trascorso .  An¬ 
zi  vi  dirò ,  che  temendo  io  non  fosse  ciò 
proveniente  dal  non  conoscere,  quanto  ba¬ 
sta  5  me  stessa*,  esposi,  questo  mio  dubbio 
al  Confessore  ,  il  quale  mi  volle  su  tal  pun¬ 
to  assicurata  interamente  ,  ond’io  me  ne 
sto  quieta  e  tranquilla  ,  abbandonandomi 
affatto  alla  misericordia  di  Dio  .  Chiesi ,  non 
ha  molto-,  al  Signor  Curato  ,  d’onde  av¬ 
venga  egli  mai ,  che  mentre  per  lo  addie¬ 
tro  non  faceva  verun  riflesso  a  certi  difet¬ 
ti  ,  adesso  invece  tostamente  ne  li  com¬ 
prenda,  e  mi  diano  ancora  cotanta  pena; 
imperciocché  in  quel  tempo,  ch’esercitava 
la  passata  mia  professione ,  niun  caso  face¬ 
ta  io  certo  di  qualche  sentimento  ,  per 
esempio,  di  gelosia,  di  odio,  di  collera  ; 
e  riputava  per  nulla  o  una  bugia  che  non 
cadesse  a  danno  del  prossimo ,  od  una  mal¬ 
dicenza  ,  purché  tinta  molto  non  fosse  di 

calun- 


calunnia,  oppur  di  nera  mordacità,  od  una 
parola  infine  di  dispreizo  ovver  d’  impa«» 
zienza  .  In  rai  difetti  io  cadeva  le  cento 
volte  fra  il;  giorno,  e  non  mi  davano  ve- 
tim  'fastidio  .  Tujpa  la  mia  attenzione  «i 
era  pei  peccali  piu  grossolani  ,  quali  ,  a 
"cagion  d’esempio,  sarebbero  una  fori  e  di¬ 
sperazione  ,  il  desiderare  altrui  qualche  gra¬ 
ve  avversità,  una  collera  eccessi  va  a  segno 
di  togliermi  persino  -ili  respiro  ,  e  da  far¬ 
mi  'dafte*jn  orribili  imprecazioni  ,  ed  in. 
parole  -mólto  ingiuriose  del  prossimo  ,  e 
cent’ìàltri  :pecéar-i  che  troppo  arrossitimi 
di  nominare.  Qpéste^rano  le  soie  colpe, 
delle  quali  io  mi  accorgessi ,  ed  anche  mol¬ 
to  rabida  mente  ,  mercecchè  non  passava  ap¬ 
pena  un’ora  eh’ erano  già  belle  e  dimen¬ 
ticate,  e  che  già  preparavami  a  commet¬ 
terne  di  somiglianti .  Ma  adesso  per  lo  con¬ 
trario  nulla  affatto  mi  sffciggeY  La  mia  co¬ 
scienza  rinfacciami  qualunque  leggere  in> 
pazienza  arche  ne’ moti  suoi  primi  primi, 
e  se  sorpresa  t&lor  mi  trovo  da  un  qual¬ 
che  pensiero  di  vanità,  eccomi  prontamen¬ 
te  sulla  difesa,  e  ne  lo  discaccio  con  tanta 
celerità,  come  butterei  via  presto  presto 
da  me  uno  scorpione,  che  mf  si  fosse  na¬ 
scostamente  attaccato  su  d’ una  inano .  Del¬ 
la  qual  cosa  pertanto  chiestasi  da  me  la 
ragione  al  Signor  Curato  ,  e’ mi  rispose  : 
Avete  voi  mai  pono  mente  a  quella  pol¬ 
vere  che  s’alza  nell’aria  ,  allorché  i  rag- 
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gì  del  Sole  penetrano  in  una  stanza  ?•  Se 
I  raggi  cessino,  dai  penetrarvi  ,  eccovi 
tolta  immantinente  dagli  occhi  codesta 
niìnusissima  polvere  ,  e  già  più  non  ve¬ 
dete  se  non  che  gli  oggetti  grossolani 
la  tavola 3  le  sedie ,  il  letto,  una  cesta,  -e 
simili  »  Lo  stesso  si  può  dir  a  uh  dipresso 
dei  lume  della  grazia*  Quando  si  serve  a 
Dio,  e  ch’  egli  in  più  particolar  modo  c9 
illumina,,  allora  ci  fa  egli  stessa  conoscere 
fino  il  minimo  de’ nostri  difetti:  ,  e  ce  ne 
fa  sentire  tutta  la  deformità  ^  mia  per  F 
opposto  quando  si  vive  nella  dissipazione 
del  mondo,  e  in  mezzo àfc  peccato >  alloca 
non  ci  accorgiamo  che  de’vizj  più  gròsso.- 
lani anzi  neppure  a  questi  si.  -fa  certo,  ri¬ 
flesso  *  attesoché  siamo  talmente  addime¬ 
sticati  aL  peccato  5,  che  la  coscienza  se  ne 
carica  senza  più  sentire  i  rimorsi  ,  tolti- 
ne  alcuni  casi ,  ne’  quali  ritrovandoci  in 
qualche  pericolo,  ritorniamo  in  noi  stessi , 
e  solo  allora  s’  alza  dal  profondo  dei  cuore 
una  spaventevole  voce,.,  che  altamente  ne 
li  rinfaccia  o 

Or  mentre  adunque  la  Farfalla  per.  co- 
tal  guisa  pascevasi  delle  dolcezze  di  una 
Buona  coscienza,  e  nei  suo  ben  oprare  fe¬ 
delmente  perseverava  ,  il  Segretario  dell’ 
Àmòasciadore  ,  il  qual  seguiva  pur.  tutta¬ 
via  ad  interessarsi  per  lei ,  partecipata  ave¬ 
va  già  al  Padre  suo  la  notizia,  della,  di  lei 
conversione  ,  e  dell’intero,  suo  abbandono 
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cfal  mondo-  ;  e  ciò  fatto  egli  avea  coir  og¬ 
getto  di  avvisarne  per  questo  mezzo  la  di 
lei  sorella  ,  la  quale  intendere  non  potè 
tal  notizia  senza  un  estremo  trasporto  di 
giubilo,  vedendo  così  ben  adempiuti  i  suol 
pii  desideri  »  Imperciocché  oltre  a  que’  sen¬ 
timenti  che  inspirava  in  lei  la  natura ,  n<?n 
.era  minor  1’  interesse ,  chele  destava  la  sia 
pietà  rispetto  all’ eterna  salute  di  sua  so¬ 
rella  .  La  vedemmo  già  inconsolabile  ,  al¬ 
lorché  intese  essersi  ella  appigliata  ad  uno, 
stato,  in  cui  la  sua  perdizione  parea  irre¬ 
parabile;  or  la  gioja  che  risentì  all’ inten¬ 
dere  il  di  lei  cangiamento  ,  sgombrò  dal 
suo  cuore  tutta  quell’amarezza  ,  onde  la 
precedente  notizia  avealo ,  per  così  dire  , 
innondato  Nella  lettera  scritta  dal  Segre* 
tarlo  erano  rimarcate  a  puntino  tutte  le 
circostanze  della  sua  conversione  ;  P  allon¬ 
tanamento  suo  da  Parigi  ,  onde  togliersi  dal¬ 
ie  occasioni  pericolose  ;  il  suo  asilo  a  Di- 
gion  ;  la  protezione  di  Madama  Delarè , 
le  tante  prove  di  bontà  3  onde  questa  Si¬ 
gnora  P  aveva  ricolmata  ,  e  finalmente 
quella  buona  condotta  eh’ ella  severamente 
teneva,  cose  tutte,  di  cui  poteva  egli  far 
certa  fede  ,  attese  le,  notizie  ,  che  detta 
Signora  le  andava  di  tratto  in  tratto  av~ 
vanzando.  La  Qanùntlìì  di  Bergamo  non 
potè  udire  tutta  questa  descrizione  senza 
spargere  in  gran  copia  le  lagrime  espresse 
dalia  gioja  ch’internamente  sentiva  ;  senotr 
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che  era  dall5  altro  canto  m  poco  mortifi¬ 
cata  pel  dispiacere  di  averle  scritta  la  pri¬ 
ma  volta  una  lettera  piena  così  di  rimpro¬ 
veri  .  Non  potete  invaginarvi  ,  o  Signore  , 
quanto  m’  incresca  ,  diss’  elia  al  Padre,  del 
Secretano,  di  averle  scritto  con  tanta  vi- 
'iwcità,  e  soprattutto  mi  affligge  di  averle 
.rinfacciata  la  morte  del  Padre  ,  e  ^  della 
Zia.  Non  vorrei ,  cheli  soverchio  mio  ze¬ 
lo  ne  i’  avesse  irritata  ,  tanto  più  eh’  essa 
M&n  diemmi  più  veruna  risposta  .  Veramen¬ 
te  io  nuli’ altro  m’aveva  posto  in  pensie¬ 
ro,  che  di  farla  entrare  in  se  stessa  ,  ma 
ehi  sa  ,  che  anche  senza  avvedermene 
non  siasi  frammischiato  forse  nelle  mie  in; 
frizioni  il  risentimento,  e  che  in  vece  dl 
aver  io  col  mio  foglio  servito  a  convertir¬ 
la,  non  abbia  invece  aggiunto  un  ostacolo 
di  più  a  que’ rnolt’ altri  ,  che  fucostretta 
di  superare?  State  pure  tranquilla  su  que¬ 
sto  punto  ,  le  rispose  allora  il  Padre  de! 
Segretario.  Per  me  io  credo,  che  i  rim¬ 
proveri  vostri  ben  lunge  dall’  esserle  stati 
d’ impedimento  ,  abbiano  piuttosto  contri¬ 
buito  a  farla  più  facilmente  prendere  le 
risoluzioni  che  ha  fatte  ;  che  se  non  per 
anche  risposevi ,  egli  è  assai  verisimile,  es¬ 
sere  db  avvenuto  per  ma  qualche  residuo  s 
ch’  avrà  elk  provato  in  se  ,  di  vergogna 
della  sua  passata  condotta,  ch’era  tale  per 
verità  da  non  si  poter  poi  così  di  leggieri 
presso  di  voi  giustificare  .  Avrà  elia  atte¬ 
so 


so  frac tantor  a  vieppiù  rassodarsi  nei  suo 
nuovo  modo  di  pensare ,  onde  compensar¬ 
vi  con  delle  liete  notizie  intorno  all’  ani¬ 
ma  sua,  delle  molte  lagrime  per  voi  spar¬ 
se  a  cagione  del  primiero  suo  stato  di  Com¬ 
mediante  .  Nè  s3  ingannava  già  egli  questo 
Signore  nelle  sue  congetture  ,  perchè  alcu¬ 
ne  settimane  dopo  la  Farfalla  spedì  al  Se- 
* -gr-e^ano  urrà  lettera  da  compiegarsi  ad  una 
delle  sue  ;  nella  qual  lettera ,  dopo  di  ave¬ 
re  appalesato  alla  sorella  il  sommo  ram¬ 
marico  ch^  provava  perla  sua  passata  con¬ 
dotta  ,  e  di  averle  chiesto  perdono  per  le 
acerbe  dispiacenze  che  cagionate  le  avea  , 
faceale  intendere  appresso  ,  che  idi  lei 
rimproveri  avevano  recato  sull’  animo  sua 
la  più  viva  impressione  ,  che  riconosceva 
benissimo  quanto  eran  giusti  ,  che  final¬ 
mente  la  scongiurava  a  non  voler  più  cessa¬ 
re  dai  riconoscerla  *  per  sorella  ;  mentre  era 
fermamente  determinata  di  servire  con  tut¬ 
to  il  cuore1  .al  Signore  ,  Padre  comune  di 
tutti  i  Fedeli  „  Codesta-  lettera  unita  a  quelle1 
buone  testimonianze',  che  il  Segretario  cori3" 
tinuava  a  rendere  delia  Farfalla ,  fece  spar¬ 
gere  dagli  occhi  deliba  Cant insili  dellenuo- 
ve  lagrime  dr  contentezza ,  Cerco  essa  di' 
raddolcire  nelila*  sua  risposta  quel  che  di' 
troppo  aspro  le  fosse  per  avventura  scap¬ 
pato  ne'suoi  anteeedentirimprbverì ,  Tut¬ 
to.  fu  posto  in  oblio  in  grazia  delia  sua 
conversione  ,  e  finì  essa  la  lettera  ,  esor- 
C  5  tan- 
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tandoia  a  ben  profittare  delia  grazia  del  Si¬ 
gnore  5  ed  a  mantenersi  costante  in  una 
fedele  perseveranza.  D’indi  in  poi  profit^. 
lò  la  Farfalla  della  graziosa  offerta- fattale 
dal  Secretarlo  ,  d’includere  cioè  le  sue 
lettere  in  quelle  ch’egli  spediva  a  Berga¬ 
mo  ,  e  non  passava  mese  ,  che  non  scri¬ 
vesse  a  sua  sorella  ,  e  che  non  ne  avesse 
da  lei  la  risposta  .  Queste  erano  sempre, 
accompagnate  da  saggi  avvertimenti,,  e  da 
forti  esortazioni  alla  perseveranza  *  La  Far-* 
falla  dai  suo  canto  ricevea  questi  avvisi 
con  una  santa  avidità ,  perchè-,  come  di¬ 
esa,  parlando  di  eia  a  Genoveffa,  mi  fan¬ 
no  questi  risovvenire  delle  sante  istruzio¬ 
ni  ,  che  ci  dava  la  nostra  Madre,  quando 
eravamo  ancor  fanciulle  ,  e  delie  quali  ho, 
pur  il  gran  dispiacere  di  non  aver  saputo 
ben  profittare;,  laddove  la  sorella  mia  piti 
docile  assai  dime  ,  è  divenuta,  inseguen¬ 
dola,  una  perfetta  Cristiana  „ 

Ma  la  Farfalla  cominciava  già  ad  esser 
tale  ,  mettendo  con  ogni  studio  a  profitto 
la  grazia  del  Signore  ,\  e  se  la  sorella  su¬ 
derò  colla  regolarità  tenuta  de’  suoi  costu¬ 
mi  fin  dall’  infanzia  ,  ella  però  colla  since- 
vita  della  sua  penitenza  riparò  in  qualche 
modo  que’  trascorsi ,  de’ quali  la  prima  sua 
volubile  inclinazione  resa  ne  l’ aveva .  col¬ 
pevole  ,  e  Fi  rimise  coi  soccorso  della  stes¬ 
sa  grazia  su  quel  dritto  sentiero  ,  che  la 
sorella  aveva  sempre  fedelmente  battuto  . 

La 
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La  calma,  di  cui  godeva  nel  suo  ritiro, 
durò  tranquillamente,  per  piò  di  un  anno 
Non  le  recava  verun  fastidio  il  servizio  di 
Dio  ,  anzi  vi  si  prestava  con  tutto  T  ardo¬ 
re  ?  sostenuta  principalmente  ,  com’  era  , 

dall5  esempio _ di  Genoveffa  .  Se  non  che 

passato  codesto  tempo  -,  sopravvenne  l’altro 
delle  tentazioni  ,  e  per  lo  spazio  di  ben 
^r^iesi  n’ebbe  a  sostenere  moltissime,, 
e  d’ogpi  specie  .  La  prima  occasione  che 
n’  ebbe  che  ritornando  un  dì 

dalla  Messa  in  compagnia  delle  due  figlie 
deila  vedova  Raboùn ,  udì  per  istrada,  non 
so  qual  giovane  cui  s’insegnava  la  musi¬ 
ca,  cantare  una  certa  arietta  ,  eh’ cresta¬ 
ta  appunto'  la  sua  favorita  ,  quando  eser¬ 
citava  la  prima  sua  professione  .  Ne  restò 
ella  a  segno  colpita  ,  che  se  la  ripassò  per 
mente,  finché' giunse  a  casa.  Se  stata  fos¬ 
se  per  verità  un  po’ piu  pronta  a  scacciar¬ 
la  sul  beh  principio ,  se  ne  avrebbe,  certa¬ 
mente  risparmiate  le  conseguenze  ma  de¬ 
bole  e  la  creatura-,  e  Iddio  che  tutto  gui¬ 
da  ai  suor  fini ,  fece  che  ciò  stesso  servis¬ 
se  a  renderla  piu  circospetta  sull’  esperien¬ 
za  avuta  della,  propria  fragilità  L*  idea 
dell’arietta  le  svanì  invero  allora  dall’ani¬ 
mo  rapidamente  ,  ma  innanzi  che  il  dì  ter¬ 
minasse  ,  se  le  presentò  di  nuovo  al  pen¬ 
siero  insieme  con  degli  altri  squarci  di  ope» 
ra ,  e  molti  pezzi  teatrali  ,  che  avea.  già 
quasi  dimenticati  .  Fu  più  di  cento  volte 
C  6  fra 
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fra  il  giorno  quasi  in  sul  punto  di  vivace¬ 
mente^  cantarli  cosi  a  memoria,  se  non  al¬ 
tro  sotto  voce,  quand’  era  sola  .  Ma  Iddio 
le  fece  la  grazia,  che  non  cedesse  allavio- 
lenza  di  lina  tal  brama,  comechè  talvolta 
sembrasse  sull’ istante  di  farlo,  e  fosse  que¬ 
sta  una  pugna  contro  di  se  medesima ,  che 
il  sostenerla  fosse  per  lei  uno  de’ più  vio¬ 
lenti  esercizi  di  sua  virtù.  Se  non  che  fui- 
Je^di  non  lieve  soccorso  il  manifestar'" effe 
fece  questi  contrasti  al  suo  Confessore  r 
■poich’  egli  ^moito  la,  incoraggi ,  facendole 
intendere  che  dovea  piuttosto  maravigliar¬ 
si  di  avere  passato  tamo  tempo  senza  sog¬ 
giacere  a  veruna  tentazione  .  La  vostra  vo¬ 
ce  ,  ei  le  disse  ,  è  quella  parte  più  debo¬ 
le  di  voi  ,  delia  quale  ì1  inimico  dell’ anf¬ 
ana  vostra  vi  attaccherà  più  fortemente  , 
•che  da  qualunque  altra  .  Che  sé  mai  gli 
riuscisse  di  risvegliare  nel  vostro  cuore  la 
vana  compiacenza  ,  eh’  altre  volte  provata- 
«vote,  introdurrebbevi  ancora  insieme  con 
«ssa  le  vecchie  vostre  abitudini.  A-  queste 
ipessime  disposizioni  vi  succederebbe  ben 
tosto  il  dispiacere  di  avere  abbandonato  il 
teatro  »  Sareste  tentata  di  riguardarvi  ad¬ 
dietro  laovellameote  ,  e  avreste  forse  la 
fragilità  il  rirornarvene  sulla  vostra  prima 
carriera.  Non  c’inganniamo,  sorella,  non 
sono  già  le  occasioni  che  si  rendono  fragi¬ 
li  ,  ma  le  occasioni  ci  fan  vedere  quanto 
fragili,  siamo.  Non  perciò  vi  spaventino  Jo¬ 
te  a- 
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tentazioni  ;  anzi  accendetevi  di  un  santo 
coraggio  ,  nè  vi  stancate  di  allontanar  a 
forza  lo  spirito  dalla  rimembranza  di  og¬ 
getti  pericolosi .  Aspettatevi  pure  di  esser 
da  questi  importunata  per  qualche  tem¬ 
po  ,  ma  la  vostra  fedeltà  nel  rimuoverli 
lungi  da  voi  ,  ve  li  farà  finalmente  dile¬ 
guare  del  tutto.  Badate  bene  però  di  non 
^trascurarvi  mai  un  sol  momento ,  e  di  star 
sempre  sopra  voi  stessa;  anzi  io  bramerei 
che  rinnovaste  soventi  fiate  il  proposito 
vostro  di  essere  costantemente  di  Dio.  Che 
se  voi  farete  questi  atti ,  come  conviensi  9 
io  v’assicuro  che  tutto  l’Inferno  riunito 
non  avrà  mai  alcuna  forza  contro  di  voi . 

E  disfatti  codesti  assalti  del  nemico  dell7 
eterna  nostra  salute  riuscirono  più  a  di  lui 
confusione  ,  che  a  danno  delia  Farfalla  » 
Grandemente  ella  inver  ne  sofferse  ,  ma 
coll’ ajuto  di  Dio  alla  fine  ne  trionfò  .  E 
per  tal  guisa  le  sue  tentazioni  servirono  a 
vieppiù  rassodarla  nelle  virtù,  ed  a  pro¬ 
curarle  quindi  da  Dio  Signore  delle  gra¬ 
zie  novelle.  Tutto  questo  peraltro  non  an¬ 
dò  disgiunto  da  molti  affanni  ;  e  qualora 
coll’  amica  sua  Genoveffa  confidenzialmente 
ne  ragionava  ,  le  cadeano  talvolta  dai  ci¬ 
glio  amarissime  lacrime  per  sentirsi  cosi 
assediata  ,  temendo  di  poter  forse  in  esse 
infelicemente,  soccombere  »  Troppo  difficile 
egli  è,  le  dite  a ,  eh’  essendo  sì  dei  conti¬ 
nuo  assediala  da  questi  pensieri  ?  che  pur 


li m  tasta  forza-  di'  lusingare  la  mente  ed* 
il  cuore  5  o  presto,  o  tardi',  e’non avvenga  ,, 
che  finalmente  sa  ne  impossessino  ..  Co¬ 
me  mai  potrò  io  sempre  resistervi?  Pro¬ 
curo  inver  3  quanto  posso  5.  di  frenale  lài 
mia  volontà  per  impedire  ch’ella  non  ne 
sia  strascinata  e  quando  faccio  orazio¬ 
ne  ,  dico  a  Dio  Signore  tutto  quel  eh’  io 
mi  so  onde,  piacciagli  di:  rendermi  js&Pti 
contro  di  questi  assalti..  Ma  che?.  Merito 
io  forse  d5  esser  da  esso  esaudita  ?  io  che 
in  passato  feci  sempre  la  sorda  alle  tante 
voci  di.  lui  ?  AH  !  che  s’  egli  abbandonami 
un  sol  momento  ,  tutto  è  ornai  finito  per 
me  y  e  già  diverrei  di  gran  lunga  peggio¬ 
re  di  quello  che.  in  passato  io  non  fui  0, 
Volubile  si. è  estremamente,  il  mio  spirito 
e  tengo  un  cuore-  pur  troppo  sensibile  al¬ 
le  vane  follìe  del  mondo ,  alle  quali  la  mia, 
inclinazione  col,  proprio  peso  trasportami  «. 
Mi- è  forza  quindi  diffidar  sempre  di  me0 
Che  se  per  poco  ascoltassi  quanto  dal  mio* 
fervido  imagi  nate  mi  vien  proposto,  la 
mia  volontà  sarebbe  quasi  sforzata  ad  ac~ 
consentirvi  nel  punto  stesso  ,  ed  eccomi  al¬ 
lora  rea  di  colpa  mortale  .  Inorridisco  al  so¬ 
lo  riflettere  al  grave  pericolo  5  cui  il.  mio 
pessimo  naturale  del  continuo'  mi  espone  ». 
Ed  oh  voi  ben  felice  !  voi  che  sempre 
vissuta  siete  nella  pietà  ;  ma  io  pel  con¬ 
trario  porto-  ben  or  la  pena  delle  mie  pas¬ 
sate  abitudini  .  Credeva  di  essermene  or¬ 
mai 


mai  liberata  ,  ma  le  mie  passioni  non  era¬ 
no  che  addormentate,  e  si  son  ben  elleno 
risvegliare  con  tal  fui  or  e  quasi  mi  vales¬ 
sero  divorare  j  e  gran  miracolo  egli  certo 
sarà ,  se  non  vi  riescano*  Genoveffa  com¬ 
passionava  i  suoi  travagli ,  e  pur  cercava 
di  consolarla  e  d’ inspirarle  fortezza  per 
sostenerli  ;  e  molta  impressione-siffatti  fa- 
jceano^in  lei  le  sue  parole  ,  che  serviano 
almeno  per  qualche  tempo  ad  infonderle 
dei  coraggio  :  ma  la  tentazion  ricorreva; 
ad  arrecare  nuovi  tumulti  al  suo  cuore  : 
sicché  a  ritrarne  alleviamento  e  conforto 
avea  di  bei  nuovo  ricorso  alia  pietosa  as¬ 
sistenza  delia  sua  tenera  amica  Vi  avrò- 
io  forse  annoiata ,  le.  disse  un  giorno,  par¬ 
landovi  cosi  a  lungo  de*  miei  travagli  ,  ma» 
T  anima  mia  ha  pur  bisogno  di  tal  soccor¬ 
so,  onde  aiutarsi  a  sostenere  l’enorme  pe~ 
so  che  ne  la  opprime  »  Io  sono  incessan¬ 
temente  con  l’arme  in  mano  contro  me 
stessa  j  ma  se  il  mio  braccio  vien  meno  ,, 
bisogna  pur  ch’il  puntelli  alcun  poco  so» 
pra  di  voi  *  Un  tale-  stato  la  gettava  di' 
quando  in  quando  in  una  profonda  tristez» 
za,  che  trapelava  persino  sul  di  lei.  volto*. 
La  vedova  Rabonn  se  ne  accorse  ,  e  ne 
chiese  la  -cagione  alla  sua  Genoveffa  ?  la 
quale  nuli’ altro  risposele  se  non  che  Iddio 
la  poneva  alle  prove,  ma  che  non  per  que¬ 
sto  se  ne  prendesse  ella  veruna  pena  ;  per¬ 
chè  infatti  la  vedova  molto-  dapprincipio 
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ne  dubitava  ,  temendo  che  fa  Farfalla  noit 
si  pentisse  forse  del  suo  distacco  dal  mon¬ 
do  :  ma  sua  figlia  ne  l’ assicurò  ,  e  ne  fu 
d’altra  parte  vie  pia  resa  certa  da  quell5 
aria  uniforme  di  dolcezza  ,  che  appariva 
mai  sempre  sui  di  lei  volto  ,  malgrado  la 
sua  tristezza  ,  e  da  quella  eguaglianza  di 
condotta  ,  cui  costantemente  mantenne  . 
Infatti  la  Farfalla  sofferì  molte  pen-^sc-!' 
le  sue  tentazioni-,  ma  le  soffriva  con  tutta 
la  soavità  dello  spirito  ,  come  il  Curato» 
caldamente  raccomandato  le  aveva  .  Figliuo¬ 
la  ,  et  le  didea  ,  certo  che  vi  bisogna  pas¬ 
sare  per  .questi  travagli  .  Ne  sostenne?  fa 
prova  essi  pure  i  più  gran  Santi  y  preten¬ 
dereste  forse  voi  sola  di  andarvene  privi¬ 
legiata  ed  esente  ?  Deh  !  regolatevi  su  la; 
lor  norma.  Combatte vati  eglino- -da*  corag¬ 
giosi  ,  nè  si  stancavano  mai  dal  combatte¬ 
re  .  Odiavano'  il  male  ,  che  la1  tentazione 
lor  presentava,  ma  seda  sopportavano  con. 
pazienza  ,  nè  si  lasciavan  abbattere  ;  egli¬ 
no  non  si  davano*  in  preda  alia  meìanco- 
aia  ,  nè  al  dispetto  contro'  di  se  medesi¬ 
mi  ,  ma  umilmente  imploravano  il  soccor¬ 
so  dal  Signore  ,  acciocché  li  sostenesse  fino* 
cèlla  fine.  Ecco  il  modello  che  dovete  imi¬ 
tare  .  Guardatevi  sopra  tutto  dai  rallentar¬ 
vi  in  veruna  cosa  5  continuate  le  vostre  so- 
Ike  pratiche  di  divozione  ,  e  attendete  al¬ 
le  ordinarie  vostre  occupazioni  senza  di’mi- 
aaire  nella  menoma  parte  il  vostro  lavo¬ 
ro  . 
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:  ro.  Fuggite,  come  nemico,  la  vostra  m- 
!  clinazione  j  offrite  frequentemente  a  Dio  il 
vostro  cuore  ;  riaccendetevi  nella  buona  vo¬ 
lontà  ;  sperate,  nè  cessate  mai  diserare; 
pregare,  ma  fatelo  con  confidenza  ;  io  ve 

10  dissi  invero  più  volte  ,  ma  una  lezione 
si  è  questa  ,  che  vi  convien  soprattutto  pre¬ 
sentemente  ,  poich’egli  è  giunto  per  voi 

11  tempo  di  vostra  pruova. 

La  vedo*  a  Kabotm  parlando  di  essa  eoa 
la  Signora  Delarè  sul  punto  della  melan¬ 
conia  ,  .che  le  parea  discuoprire  sul  di  lei 
volto  ,  le  confessò  ,  che  ciò  da  principio 
scavale  non  picciola  agitazione  ,  ma  che 
Genoveffa  sua  figlia  ne  l’aveva  ormai  assi¬ 
curata  ,  e  che  perciò  se  ne  riposava  tran¬ 
quillamente.  Ma  la  Signora  volle  spiar  un. 
po’  più  addentro  la  cosa  ,  ed  a  ciò  far  5, 
profittò  della  prima  visita  che  la  Farfalla 
le  fece  ;  in  cui  così  le  parlò  :  Avete  sof¬ 
ferto  mai,  cara  mia,  qualche  cagion  d’ in¬ 
quietudine  l  La  vedova  mi  ha  detto  ,  ehs 
da  qualche  tempo  dimostravate  di  trovarvi 
meno  contenta  del  solito  .  E’  vero ,  rispose 
ingenuamente  h  Farfalla ,  è  verissimo  y  io 
da  qualche  tempo  soffro  assai  nello  spiri¬ 
to  j  ma  grazie  a  Dio  questo  non  previe» 
già  per  essermi  io  tolta  ali’ antico  mio  sta¬ 
to  ,  no  ;  ma  solamente  perchè  me  ne  ri¬ 
corrono  malgrado  mi©  di  sovente  ai  pen¬ 
siero  le  vane  imagini  ;  ond’ egli  avviene 
che  siccome  son  io  tenuta  di  scacciamele  y 
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per  quanto  posso ,  lunge  da  me,  così  pro¬ 
vo  in  ciò  fare  tale  e  tanto  contrasto,  che 
perfin  giunge  a  farmi  parer  talora  melan¬ 
conica.  e  trista  •  Del  resto  io  mi  son  fer¬ 
ma  e  costante  nel  mio  propositodi  servir 
sempre  al  mio  Dio  ;  e  non  è  che  la  de» 
bolezta  che  in  me.  pur  troppo  io  conosco, 
che  mi  renda  di  tratto  in  tratto,  tapPxagì-  * 
tata»  li  Signor  Curato  mi  rassicura,  e  mi 
fende  forte  co’  suoi  consigli  .  Genoveffa^ 
aneli’ essa  confortami  colle  sue  conferenze. 
In  lei  molto  io  confido  .,  poich’  ella  è  un* 
anima  veramente  santa  ,  e  le  sue  parole 
sono  di  grande  consolazione  al  mio  cuore  - 
Per  si mil  guisa  vado  io  passandola  fra  le 
mie  pene  ,  sperando  sempre  che  piaccia 
una  volta  al  Signore  di  liberarmene  ;  ma 
v’assicuro- y  Madama  ,  che  vivo  propriamen¬ 
te  a  giornata  ,  e  ogni  mattina  soglio  dire 
ame  stessa:.  Stiamcene  intanto  anche  quest’ 
oggi  pronti  a  combattere  .  Iddio  sarà  il 
sniò  sostegno  ;  e  se  fia  d’  uopo  nell’ indo¬ 
mane  di  ricominciare  la  pugna  ,  egli  accor¬ 
rerà  parimenti  alla  mia  difesa  ;  egli  è  qual¬ 
che  mese  che  questa  battaglia  persiste ,  « 
persisterà  sinché  vorrallo  il  Signore  ..  Nel 
che  dire  le  cadder  dagli  occhi  alcune  stil¬ 
le  di  pianto  ,  cui  non  le  fu  possibile  di 
trattenere  Madama  Belavi  ne  restò  al 
maggior  segno  commossa ,  e  cercò  consolar¬ 
la  ,  pensando  fra  di  se  stessa,  essere  que¬ 
sta  una  pruova  %  che  le  dava  il  Signore s, 
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©ride  vie  piu  rassodarla  ne!  suo  santo,  ser¬ 
vigio.  Dal  che  pure  ebbe  una  novella  oc** 
casione  di  maggiormente  stimarla  ,  sul  ri¬ 
flesso  ,  che  trovandola  Iddio  degna  di  es¬ 
ser  provata  5  doveva  riuscir  quindi  più  cara 
a’  divini  suoi  sguardi .  Finalmente  dopo  sei 
mesi  di  combattimento  quasi  continuo  co¬ 
minciarono -a  poco  a  poco  le  idee  dimori» 
cTò^a  fiori  farle  più  una  sì  gagliarda  im¬ 
pressione,  le  arie  di.  musica  ,  e  le  canzo¬ 
nette  di  teatro  cessarono  di  ripassarle  più 
per  io  capo .  Quelle  pessime  imagini ,  on- 
^de  sì  continuamente  venia  turbata ,  non 
piu  riapparvero  che  a  ben  lunghi  interval¬ 
li  ,  e  divenner  quindi  più  rare  ,  e  di  più 
breve  durata  .  Ricuperò  ,  in  una  parola  * 
perfettamente  la  calma  ,  e  le  sue  passate 
sollecitudini ,  e  i  suoi  timori  si  cangiarono 
in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 

Madama  Deìarè  ‘frattanto  ,  che.  vedeva 
tei  ancor  giovanotta  (infatti  non  aveva  al¬ 
lora  che  ventmr  armo  )  e  se  d’ altra  parte 
troppo  avvanzata  in  età  ,  temeva'  che  in 
seguito  si  potesse  forse  stancare  li  seguir 
la  virtù,  e  non  si  lasciasse  per  avventura 
novellamente  sedurre  dalle  false  lusinghe 
del  mondo  Sulla  qual  riflessione  venuta 
un  giorno  a  discorso,  con  la  vedova  Kaba-> 
tìn  y  la  di  cui  discrezione  erale  abbastanza 
nota,  cosi  a  un  di  presso  le  ragionò:  Io 
sono  per  verità,  assai  soddisfatta  della  con» 
dotta  della  nostra  Qantinelli  (  perciocché 


abbandonando  il  Teatro  aveva  già  ella  de¬ 
posto  il  nome  di  Farfalla  ,  e  ripreso  quello 
del- Padre)  e  veggo  con  mia  grande  con¬ 
solazione  ,  eh’  ella  sta  forte  ne;  buoni  suoi 
sentimenti  ,  del  che  voi  siete  al  caso  di 
giudicare  assai  meglio  di  me  ,  voi  che  1’ 
avete  sotto  a  vostr’ occhi  quasi  continua¬ 
mente  .  Le  favorevoli  relazioni  innqitre 
che  me  ne;daste  sempre  voi  stessa*', ~mi 
offrono  un1  idea  molto  vantaggiosa  di  lei  , 
ma  conviene  riflettere  trovarsi  ella  ancora 
in  una  età  molto  critica  ,  in  cui  le  pas¬ 
sioni  fan  guerra,  ed  in  cui  troppo  debole 
è  F  uomo  per  ben -resistervi  ,  talché  Ja 
non.  sarebbe  poi  cosa  punto-  strana  ,  s’ellà' 
o  presto  o  tardi  smentisse  le  sue  buòni? 
risoluzioni  .  II  perchè  io  son-  d’ avviso 
che  sarebbe  utilissimo  di  stabilire  per  un 
convellente  maritaggio  la  di  lei  sorte,  e 
per  tal  guisa  e  voi  ed  io  saremmo  me¬ 
glio  sicure  delia  sua  perseveranza  .  Io  per 
verità  ,  Madama ,  non  mi  son  mai  avve¬ 
duta  ,  riprese  allora  la  vedova,  ch’abbia 
ella:  per  un  tale  stato  verun  trasporto.,  nè 
ho  udito  mai  sortir  dal  suo ' labbro  parola, 
che  ne  significasse  in  lei  la  piu  lontana 
tendenza-.  Vero  è,  che  non  oserebbe  forse 
di  spiegarsi, per  verun  modesti  questopun- 
to  alla  presenza  delle  mie  figlie  delle 
quali  conoscete  abbastanza  la  riserbatezza , 
q  il  contegno  ,  molto  meno  poi  oserebbe 
ella  di  farlo  alla  mia  presenza  ,  attesoché 
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tale  si  è  la  venerazione  che  mi  procesta  3 
che  maggiore  non  potrebbe  essere  ,  s’  io 
fossi  sua  Madre  .  Ma  voi  sapete  meglio 
di  me,  che  quando  una  giovane,  che  ab¬ 
bia  assaporato  il  mondo,  nodrisce,  anche 
dopo  di  avernefo  abbandonato ,  nel  proprio 
cuore  delie  inclinazioni  per  lo  stato  del  ma¬ 
trimonio,  per  quanta  attenzione  che  pre- 
*  "'Oti  manifestarlo  ,  non  può  peraltro 
mai  essere  circospetta  a  segno ,  che  tratto 
tratto  non  si  lasci  sfuggire  una  qualche  pa¬ 
rola ,  od  un  qualche  cenno  ,  che  la  tradi¬ 
sca .  Ora  questo  si  è  appunto  ciò  ,  ch’io 
non  ho  saputo  mai  penetrare  nella  Canti - 
nelli  per  osservamela  eh’ io  faccia  sempre 
con  ogni  possibile  diligenza  ;  e  la  mia  Ge¬ 
noveffa  ,  da!  cui  fianco  ejlla  inai  non  si 
scosta  ,  mi  ha  sempre  detto  ,  essere  co¬ 
sì  edificata  della  di  lei  conversazione  ,  co¬ 
me  se  fosse  quella  d’  una  donna  di  ben 
quarantanni,  e  che  non  d’altro  per  tutta 
1  la  sua  vira  occupata  si  fosse  che  dell’ eser¬ 
cizio  continuo  della  virtù  .  Vedete  cosa  ben 
consolante,  replicò  a  cotai  detti  Madama 
Delai  è  ,  e  certo  che  abbiam  noi  un  gran 
motivo  di  ringraziare  il  Signore  ,  che  ci 
abbia  offerta  questa  occasione  di  esercitare 
verso  di  lei  un’opera  così  bella  di  carità, 
non  potrei  chiamarmi  peraltro  pienamen¬ 
te  contenta,  finché  non  la  veggia  stabilita 
in  uno  stato  che  invariabilmente  la  tenga 
1  salda  ne’  propositi  suoi  .  Nè  bisogna  pen¬ 
sare 


yo 

sare  di  collocarla  già  in  mi  Monistéro  :  sa¬ 
rebbe  questo  un  proporle  un  partito  trop- 
po  superiore  alle  di  lei  forze  .  Egli  è  me¬ 
stieri  per  questo  di  aver  una  grazia  spe¬ 
ziale  di  vocazione ,  la  quale  non  sappiamo 
certo,  ch’ell’abbia  ancor  ricevuta  .  Se  Iddio 
ne  l’  avesse  chiamata,  ce  la  avrebbe  già  dà 
gran  tempo  manifestato  .  Bisogna  adunque 
ritrovarle  un  marito,  e  prender  a 'terapc1 4» 


cosa,  onde  poterlo  rinvenir  tale  ,  che  e  per 
la  saviezza  de’ costumi ,  e  per  la  buona  re¬ 
golazione  de’  suoi  domestici  affari ,  e  per 
la  sufficienza  de’  modi ,  secondo  la  sua  con¬ 
dizione  pòssa  terminare  di  renderla  piena¬ 
mente  felice  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita.  Questo  sarà  il  mezzo  di  non  lasciar¬ 
le  desiderar  più  nulla  per  parte  del  mon¬ 


do  ,  che  tentar  possa  il  suo  cuore  ,  e  di 
viemeglio  assicurarci  della  sua  tinaie  per¬ 
severanza.;  mercecchè  divenuta  essendo  sì 
saggia  per  la  sua  conversione  ,  seguir  po¬ 
trà  più  agevolmente  ad  essere  tale  nel  ma¬ 
trimonio,  e  ad  accrescere  quindi  il  numero 
delle  femmine  veramente  Cristiane,  delle 
quali  un  gran  numero  io  conosco  in  Dì- 
gion .  Non  saprei,  Madama  ,  disse  allora 
la  vedova,  “aggiugner  parola  a  codesti  vo¬ 
stri  sentimenti  ,  anzi  ad  ammirar  son  co¬ 
stretta  la  carità,  che  avete  per  questa  gio¬ 
vane  .  Egli  è  vero,  che  vi  corrisponde  el¬ 
la  sì  bene,  che  di  più  non  vi  potreste  voi 
certo  desiderare  ,  e  se  le  siete  de’  favori 
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vostri  cortese,  ardisco  dire,  che  in  nessun 
altro  meglio  che  in  lei  collocare  ne  li  po¬ 
treste.  Frattanto  se  il  credete  a  proposito, 
io  le  ne  farò  parola  ,  ed  in  seguito  rag- 
guaglierovvi  della  maniera  ,  con  cui  avrà 
ricevuta  la  vostra  proposizione.  No  ,  non 
ci  prendiamo  per  ora  cotanta  fretta,  disse 
la  Delare  j  lasciate  che  a  mio  bell’agio  io 
faccia  prima  ricerca  di  qualcheduno  ,  che 
potesse  parermi  opportuno  per  lei.  Se  so¬ 
no  io  così  fortunata  di  rinvenirlo  ;  ne  par¬ 
leremo  allora  con  men  ai  pericolo  ,  ma 
frattanto  tenetele  affatto  nascosti  li  miei  di- ■ 
visamenti , 

Qualche  tempo  dopo  Madama  Delarè 
cadde  fieramente  malata .  La  Farfalla  (  che 
noi  continueremo  a  chiamare  con  questo 
nome  per  meglio  distinguerla  dall’  altra 
sua  sorella  di  Bergamo)  non  appena  n’ 
ebbe  notizia  ,  che  subito  corse  tutta  sbi¬ 
gottita  ad  offerirle  il  proprio  servigio.  La 
Dama  aveva  un  copioso  numero  di  servi 
tutti  a  lei  attaccatissimi  ;  poich’ era  ella 
molto  compiacente  con  essi  ,  e  la^  bontà 
del  suo  cuore  la  faceva  essere  a  tutti  ca¬ 
ra  oltramodo  ,  ma  quel  che  aveavi  di  piò 
singolare,  e  che consideiar  dovevasi,  come 
una  cosa  veramente  rara ,  si  era  che  qua¬ 
lunque  testimonianza  di  benevolenza  que¬ 
sta  Signora  avesse  dato  alla  Farfalla  ,  le 
sue  fantesche  non  ne  sembravano  punto  toc- 
i  che  di  gelosia ,  nè  d’invidia,  fosse  perchè  te- 

mes- 


72 

messere ,  altrimenti  facendo  ,  d’ inquietare 
fe  loro  padrona,  o  fosse  perchè  la  Farfalla 
sapesse  così  bene  adattarsi  ai  loro  natura¬ 
li  ,  che  tutte  entrassero  volonterosamente 
nei  di  lei  interesse,  fosse  finalmente  per¬ 
ché  ella  aveva  delle  maniere  dolcissime ,  e 
dell’aitre  ottime  qualità  da  farsi  amare  , 
ed  era  loro  oltracciò  parecchie  volte  acca¬ 
duto  d’ intenderla  fa-re  ad  ogni  occasione  1* 
elogio  di  esse  presso  la  Dama.  Il  perchè 
offrendosi  ella  a  servirla  non  diede  loro 
alcun'  ombra  ,  e  fu  considerata  come  una 
donna  della  stessa  casa,  ch’entrava  a  par¬ 
te,  al  paro  d’ogn’ altra,  delle  cure,  e  del¬ 
le  utilità  del  servigio  che  in  comune  pre¬ 
stavano  .  Ora  siccome  la  Farfalla  era  ri¬ 
piena  di  desterità  ,  e  di  prontezza,  edera 
inoltre  animata  dalla  sua  sentita  riconoscen¬ 
za  verso  della  padrona  ,  così  prestolle  il 
miglior  servigio  dei  mondo  ,  e  la  mala¬ 
ta  medesima  così  ben  se  n’avvide  ,  che, 
detto  avrebbesi  ,  non  sentir  ella  la  me¬ 
tà  dei  suo  male  ,  quando  se  le  vedea  com¬ 
parire  dinanzi  ;  tanto  pienamente  sodd;s'at° 
ta  se  ne  mostrava.  Ma  continuando  la  feb- 
"bre  a  raddoppiarsi  con  cella  violenza  ogni 
giorno  maggiore  ,  incominciò  la  Farfalla 
*  grandemente  temere  della  di  lei  vita  , 
ed  il  suo  cuore  n’ era  a  segno  commosso, 
che  qualche  momento  non  potea  a  meno 
di  non  fuggirsene  in  una  sala  vicina  ,  ove 
dare  qualche  picciolo  corso  alle  mal  re- 
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presse  sue  lagrime  .  Se  nonché  sullo  stes* 
so  momento  asciugavasi  gii  cechi  e  se  ne 
.ritornava  dalla  sua  inferma.  Così  facendo, 
alleggeriva  ben  sì  per  qualche  momento  il 
proprio  dolore  ,  ma  ricadeva  il  suo  cuor 
tostamente  nella  sua  prima  amarezza  .  Se 
ti  e  accorse  finalmen  te  una  volta  la  stessa 
Dama  ,  scorgendo  sulla  guancia  una  lagri¬ 
ma  ,  che  non  aveà  avuto  il  tempo  di  ben 
asciugare  .  Voi,  figlia  mia,  ie  diss’eila, 
avete  pianto  sinora  j  veggio  benissimo  che 
siete  d’ottimo  cuore?;  ma  perché  piange¬ 
re?  Io  sono  ormai  vecchia  j  e  quand’anche 
morir  io  dovessi ,  ho  già  abbastanza  vissu¬ 
to  .  Ohimè!  Signora  ,  rispose  allor  la  Far¬ 
falla,  confesso  di  non  vi  poter  mirare  con 
una  febbre  così  ostinata  indosso  ,  senz’ es¬ 
serne  al  maggior  segno  intenerita.  Mi  lu¬ 
singo  peraltro,  che  Iddio  vi  renderà  la  vo¬ 
stra  salute  .  Lasciam  fare  alla  di  lui  volon¬ 
tà ,  ripiglio  la  Dama.  Iddio  ha  numerati 
i  giorni  di  ognuno  ,  ed  egli  troncherà  i 
miei  quando  piaceragli  di  farlo.  ìo  ho  fat¬ 
to  già  il  sacrifizio  della  mia  vita.  Or  frat¬ 
tanto  datemi  aiuto  a  rivoltarmi  sulla  de¬ 
stra  ,  e  più  non  piangete  ,  povera  la  rryra 
figlia  ,  che  tanta  pena  alla  finfine  io  noi! 
merito.  Dai  quali  detti  medesimi  chiara¬ 
mente  si  scorge  l’umiltà  quanta  fosse  ,  e 
la  rassegnazione  di  questa  Signora  ;  se  fos¬ 
se  stata  quella  l’ultima  ora  del  viver  suo, 
vi  si  era  già  preparata  da  molto  innanzi . 
Part,  27,  D  Per 
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Per  tal  guisa  la  morte  non  l’ avrebbe  «er¬ 
to  sorpresa  ali’ impensata  ,  ed  il  frutto  ap-  | 
punto  era  questo  di  sua-  pietà,  e  delie  sue  ! 
buone  operazioni ,  Iddio  perciò  conservo]-  ! 
la.  affine  forse  che  continuasse  a  farne  deli’  ! 


altre  ,  e  dopo  etto  giorni  una  medicina 


opportunamente  somministratale  arrecoile 
tal  giovamento,  che  si  può  dire  aver -ella, 
da  quei  punto  che  ne  la  prese  ,  incomin¬ 
ciato  ad  entrare  insensibilmente  nella 'sua 
convalescenza  .  Questa  fu  invero  alquanto 
lunga,  ma  la  Farfalla  non  si  discosto  mai 
dal  suo  fianco,  se  prima  non  la  vide  per¬ 
fettamente  ristabilita .  Ma  non  sì  tosto  fe¬ 
ce  ella  ritorno  alla  casa  della  vedova  Ra- 
hùttn  j  che  ripigliò  immantinente  il  lavoro 
e  tutte  le  sue  pratiche  di  divozione  ,*  eia 
prima  volta ,  che  s’accostò  al  tribunale  del¬ 
la  Penitenza ,  s’ accusò  al'Signor  Curato  di 
non  avere  ne’ giorni  antecedenti  recitale  le 
sue  orazioni ,  come  sempre  avea  in  costu¬ 
me  di  fare  .  Ma  il  discreto  Ministro  non 
ignorava  quanto  ella  avea  fatto  riguardo* 
Madama  Belare ,  e  quindi  le  disse  :  Non 
dovete  risgtlardare  come  una  colpa  codesta 
vostra  omissione  ;  l’assistenza  assidua  che 
prestasi  ad  un  malato  ,  quando  il  bisogno 
lo  esiga  ,  si  è  una  orazione  molto  accet¬ 
ta  al;  Signore , 

Che  se  peraltro  la  Farfalla  fu  molto 
afflitta  perda  malattia  della  sua  protettri¬ 


ce  3  un  impensato  accidente  venne  d’ im- 
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^rovviso  a  distare  ne!  di  lei  cuor®  un» 
-grande  consolazione  ed  affatto  innocente , 
poiché  -tornava  in  sola  gloria  di  Dio .  Egli 
è  d’uopo  sapere  ,  che  in  quel  tempo  che 
ia  Farfalla  si  ritrovava  a  Parigi,  vi  a'veà 
una  certa  Commediante  del  Teatro  Fran¬ 
cese,  che  ebbe  ella  occasion  di  conóscere 
e  il  di  cui  naturale  teneva  urrà  perfetta 
simpatia  coi  suo  y  il  perchè  aveva  stretto 
grande  amicizia  tra  loro  ,  e  la  Farfalla 
soventi  fiate  recavasi  presso  di  costei  per 
dar  un  qualche  sfogo  al  suo  cuore ,  e  con¬ 
fortarsi  nelle  persecuzioni  che  la  Lucchesi, 
moveale ,  siccome  abbiam  di  sopra  narrato  . 
Questa  si  chiamava  Rosina  ,  ed  in  mez¬ 
zo  pure  alla  sua  dissipazione  avea  tuttavia 
conservato  sempre  un  fondo  di  religione, 
ed  una  dolce  inclinazion  al  ben  fare  .  La 
Farfalla  aveva  a  lei  pure  occultato  il  pro¬ 
prio  disegno ,  ea  era  partita  da»Parigi  sen¬ 
za  vederla ,  sul  timore  non  la  frastornasse 
ella  forse  dalla  sua  risoluzione  ;  ma  lo  ri¬ 
seppe  ben  presto  dai  romore  del  Pubbli¬ 
co  .  Ella  ne  fu  ad  un  tempo  sorpresa  ,  e 
animata  da  un  vivo  desiderio  di  tcsratnen- 
|  te  imitarla:  nè  diffarti  tardò  a  recarsi  dal 
1  Segretario  dell’  Àrrbasciadore  di  Venezia, 

I  e  pregollo  a  manifestarle  ,  come  si  fosse 
regolata  la  Farfalla  per  cangiar  di  stato  » 
Egli  ailora  le  ricercò  ,  se  voleva  far  ella 
pure  altrettanto.  La  Rosina  ingenuameg- 
te  -gliel  confessò  ,  ed  egli  le  diede  tutti 
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que’  lumi  che  chiesegli  ,  e  con  gran  calore 
ne  la  esortò  a  voler  secondare  codesto  suo 
buon  pensiero.  E  per  vie  meglio  animar¬ 
cela  ,  si  arrestò  soprattutto  a  vivamente  di¬ 
pingerle  la  insigne  pietà ,  che  la  Farfalla 
praticava  a  Digion  con  tanta  edificazione 
di  tutti .  Io  ne  ho  ,  diss’  egli  ,  frequente¬ 
mente  notizia  per  via  di  una  certa  Dama 
assai  pia  di  quella  Città  ,  che  la  accolse 
sotto  la  di  lei  protezione,  e  la  collocò  in 
casa  di  una  santa  vedova,  dove,  ella  segue 
con  tutta  fermezza  in  una  perfetta  condot¬ 
ta  «  Voi  sareste  pur  fortunata  ,  se  Iddio 
mettesse  in  cuore  a  qualche  Dama  di  Pa¬ 
rigi  di  rendere  anche  a  voi  un  simile  of¬ 
ficio  5  e  se  poteste  trattare  codesto  affare 
col  mezzo  di  qualche  Curato  di  questa  Cit¬ 
tà  ,  perchè  a  vero  dire  ,  non  avvenne  al¬ 
cuno  fra  loro  eh’  assai  di  buon  grado  npn 
si  prestasse  a  cooperare  ,  quanto  fosse  da 
se  ,  per  togliervi  dai  Teatro.  In  somma 
voi  non  potreste ,  velo  assicuro  ,  far  cosa 
migliore  di  questa  .  Egli  aggiunse  innoltre 
a  un  così  saggio  consiglio  molt’  altri  av¬ 
visi  pieni  di  senno  pel  bene  dell’anima 
sua  ;  e  quantunque  questo  Segretario  fosse 
e  partigian  del  Teatro,  ed  uomo  di  mon¬ 
do,  amante  siccome  egli  era  passionatissi- 
mo  della  musica  ,  egli  nulla  meno  si  cre¬ 
dette  in  dovere  da  buon  Cristiano  di  pro¬ 
fittare  della  buona  disposizion  di  costei  per 
distoria  da  uno  stato  ,  che  approvare  poi 
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*on  poteva  secondo  le  leggi  delPEvange* 
ìlio.  Rosina  Siffatti  ne  profittò,  e  andò  a 
j  confessarsi  da  un  Vicario  della  Parrocbia  di 
!S.  Suipizio  5  e  gli  manifestò  il  suo  dise¬ 
gno  .  Lo  scoprirsi  che  fece  per  donna  di 
Teatro  lo  mise  per  verità  in  qualche  ap¬ 
prensione  ,  ma  egli ,  come  conviene  ad  un 
■  degno  Ministro  di  Gesù  Cristo,  ascoltolla 
senza  interromperla  sino  alla  fine  ,  e  dopò  di 
essersi  ben  assicurato  della  sua  sincerità  , 
e  del  suo  buon  volere  prese  avvedutamen¬ 
te  le  sue  misure  ?  onde  agevolarle  i  mez¬ 
zi  di  abbandonare  il  Teatro  ,  e  collocarla  ? 
se  fosse  possibile,  in  qualche  casa,  ov* el¬ 
la  potesse  starsene  meglio  in  sicuro  per  P 
anima  sua.  La  providenza  diffatti  gli  pre¬ 
sentò  una  occasron  assai  favorevole  per  una 
istanza  fattagli  da  una  Dama  vedova  ,  e 
grandemente  dedita  alla  pietà  ,,  la  quale  il 
priegò  di  ritrovarle  una  cameriera  virtuo¬ 
sa  e  dabbene ,  se  mai  ne  conoscesse  alcuna 
a  proposito,  mentre  quella  che  attualmen¬ 
te  trovatasi  al  suo  servigio,  avea  già  sta¬ 
bilito  di  maritarsi  .  II  Vicario  prese  tem¬ 
po  per  parlarne  alla  Rorìna ,  la  quale  co¬ 
sì  da  esso  consigliata ,  non  tardò  a  presen¬ 
tarsi  in  di  lui  nome  alla  Dama .  Ella  pun¬ 
to  non  le  occultò  la  sua  condizione  di  Com¬ 
mediante  ,  ma  aggiungendo  che  a  solo  og¬ 
getto  di  assicurarsi  la  sua  eterna  salute  ve¬ 
niva  ad  esibirsele  in  serva  ,  la  Dama  con 
piu  larga-  ciera  P  accolse  ;  ma  volle  pera!- 
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tro  .innanzi  ritrarre  dal  capo  della  sua  com¬ 
pagnia  una  qualche-  informazione  de’  fatti 
suoi  .  La  Rasine  non  aveva  già  ad  esso  te¬ 
nute  nascoste,  le  sue  intenzioni ,  perchè  era 
ella  dì  un  carattere  franco  e  dispregiatore 
d’ogni  umano  riguardo  »  Lo  avvertì  adun¬ 
que  ella,  stessa  ,  che  questa  Dama  aveva  ai 
parlargli  5  e  chjederavvi  ,  gl:  disse  5  qual¬ 
che  cosa  intorno  ia  mia  persona  ;  ora  sic-  - 
come  voi  mi  conoscete  bastantemente ,  dac¬ 
ché  mi  trovo  nella  compagnia  3  le  rende-  | 
rete 3  mi  lusingo,,  d?  me  quella  buona-,  te-  I 
ti  moni  anzi  che  da  uomo  d’onore  voi  miri 
dovete  5  e  son  certa ,,  che  non  sarete  capa¬ 
ce  di  celare  la  verità  in.  pregiudizio,  del: 
.vostro  prossimo ... 

Non  tardo  egli  pertanto  dì  recarsi  dalla 
Dama  suddetta,  la  quale  in  veggendolo  :  Vi 
feci,  pregare ,  gli  disse-,  di  venire  da  me, 
per  aver  da  voi  delle  esatte  informazioni 
intorno  a  quella  giovale  che  ha  eseguita, 
presso  di  voi  là  mia  commissione-,  e  cui  uni¬ 
camente  risgu'ardano  le-  mie  premure  .  Io 
abblsogno-di  una, cameriera  ,  ma  voglio  tre¬ 
marla  fornita  di  quelle:  buone  qualità  che 
convengonsi  .  Questa  giovane  si  è  presen¬ 
tata  con  la  raccomandazione  di-im  de’  Vi- 
carj  delia  nostra  Parrocchia  ...  Io  non  avrei 
per  verità  alcun  riguardò  di  riportarmi  al¬ 
le  redazioni  di  questo  Religioso  ,  che  stimo 
moltissimo  ,  ma  siccome  i  Religiosi  non 
possono^  alla  fin  fine  che  prestare  il  loro. 
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orecchio  s  «uanto,  e  non  più,  si  vuoilo*^ 
ro  manifestare,  e  che  niente  v’ha  di  più 
facile  che  P ingannarli,  egli  c  dunque  me¬ 
stieri  ,  per  ben  conoscere  una  giovane  ,  di 
rivolgersi  a  chi  abbiala  conosciuta  un  pò1 
più  da  vicino  ,  e  da  qualche  tempo  .  Io 
non  so  quant’  anni  sienc ,  che  questa  vive 
nella  vostra  compagnia  ,  ma  vi  prego  a  par¬ 
larmi  con  tutta  la-libertà  eia  schiettezza. 
Voi  lo  dovere  alia  confidenza,  che  in  que¬ 
sta  occasione  io  vi  mostro  .  Dipenderanno 
dalla  vostra  testimonianza  le  mie  determi¬ 
nazioni  .  Madama  le  rispostegli  ,  io  non 
ve  la  posso  dare  che  favorevolissima  ;  il 
carattere  della  Rosina  si  è  dei  migliori  de! 
mondo  ,  Jilia  è  lontana  da  tutto  ciò  che 
chiamasi  galanteria  ;  ha  gran  riserbo  ne5 
discorsi,  e  nella  condottarvi  dirò  ancor 
di  più  ,  che  mi  è  noto  aver  ella  da  molto 
tempo  pensato  ad  abbandonarci-,  il  perchè 
n’ho  tutta  la  dispiacenza  ,  conóscendola 
saggia  t  dabbene  ,  ma  posciachè  voi  mi 
fate  l’onore  di  .riportarvi  alla,  mia  fede, 
mi  trovo  in  un  sacro  dovere  di  sacrificare 
i  miei  interessi  alia  candidezza  d’tnimo, 
cui  sempre  ho  io  professato  ,  ed  ai  vantag¬ 
gi  che  presentate  vola  questa  giovane  ,  La' 
Dama  dopo  di  un  tal  discorso  non  ebbe  più 
veruna  difficoltà  di  prenderla  al  suo  servi¬ 
gio  ,  in  cui  si  diportò  così  bene  ,  ed  incontrò 
per  modo  il  suo  genio ,  die  dì  sua  came¬ 


riera,  ne  direnne.  ben  presto  la  confidente 
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Ma  per  ritornare  alla  Farfalla  ,  egli  è 
a  sapersi  che  Madama  Delarè  nacque  Pa* 
bigina,  ed  abitava  appunto  in  vicinanza  di 
questa  Dama  ,  di  cui  sin  or  s’  è  parlato, 
finché  i  suoi  parenti  la  maritarono  a  Di¬ 
zione  «.  Si  conoscevan  elleno  adunque  ,  si 
può  dire,  fin  dalle  fasce,  e  ben  si  sa,  che 
&ssaì  difficile  è  a  sciorsi  un’ amicizia' nata 
t  cresciuta  con  noi .  Tal  era  appunto  quella 
che  tra  queste  due  Dame  passava ,  e  coltiva¬ 
ta  se  P  avean  esse  mai  sempre,  dandosene 
delle  reciproche  prove  qualunque  volta  se 
ne  presentavano  lorde  occasioni.  Madama 
Delare  ricorreva  all’altra  negli  affari  che 
teneva  a  Parigi ,  e  questa  facea  lo  stesso 
per  ragione  di  un  certo  podere  ,  che  posse¬ 
deva  a  Digion  ,  i  di  cui  fìttajuoii  si  rivol¬ 
gevano  a  Madama  Delarè ,  onde  far  ave¬ 
re  alla  Padrona  le  annue  sue  rendite  *  La 
Dama  di  Parigi  adunque  essendo  stata  co¬ 
stretta  di  portarsi  a  Digion  per  non  so 
qual  suo  affare  eh’ esigeva  la  sua  presenza 
recossi  ad  alloggiare  in  casa  di  Madama  De- 
larè)  e  condusse  seco  pur  la  Rosina ,  Alla 
Farfalla  era  stato  fin  allora  ignota  la  dà 
lei  conversione  ,  e  si  ritrovava  per  l’ ap¬ 
punto  in  casa  di  Madama  Delarè  nel  mo¬ 
mento  ch’ella  vi  giunse  colla  sua  Padro¬ 
na.  Elleno  si  riconobbero  sul  momento,  e 
fu  questa  per  lei  la  più  gradita  di  tutte  le 
sorprese.  La  Rosina  sapeva  benissimo  che 
la  Farfalla  si  ritrovava  a  Digion  ?  e  per¬ 
ciò 
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ero  avea  già  stabilito' neilr animo  di  piu  voi- 
té  vederla  durante  il  soggiorno  che  colà  vi 
farebbe  la  sua  Padrona;  ma  non  si  sareb¬ 
be  poi  aspettato  di  ritrovarla  così  prestamen¬ 
te  e  sul  punto  di  smontar'  di  carrozza  .  La¬ 
sciarono  entrambe  alle  lor  Dame  la  cura  di. 
bellamente  complimentarsi  a  vicenda  ,  ma 
esse  con  entusiasmo  ,  e  senz’ai  tri  riti  foco¬ 
samente  corsero  ad  abbracciarsi  con  una 
gioja  alla  lor  sorpresa  plinto  non  inferiore  . 
La  Farfalla  non  chiese  già  alla  sua  ami¬ 
ca  se  abbandonato  avesse  il  Teatro  ;  la 
pietà  delia  Dama  ,  che  l’avea  seco  con*- 
dotta  ne  i’ assicurava  bastantemente  .  el¬ 
ladiche  non  era  quello  per  avventura 
il  tempo  di  entrare  in  lunghi  discorsi  : 
era  d’ uopo  che  la  Rosina  avesse  atten¬ 
zione  ai  bagàgli’  delia  Padrona.  Differiro¬ 
no  perciò  a  maggior  comodo  di  vedersi, 
e  la  Rosina  profittò  infatti  dei  primo  mo¬ 
mento  di  libertà  che  lesi  presentò,  onde 
viemeglio  soddisfare  presso  dell’altra  la 
viva  brama  che  avea  di  trattenersi  con 
lei  .  Voi  dovete  •  scusarmi ,  le  disse  h  Far¬ 
falla  5  se  fuggita  io  son  da- Parigi  senza 
prender  da  voi  congedo .  Ho  preteso  con' 
ciò  di  risparmiarmi  i’aflfanno  che  cagiona¬ 
to  mi  avrebbe  la  mia  tenerezza  nei  sepa¬ 
rarmi  da  voi  .  Dall’ altra  parte  non  sa¬ 
pendo  come  voi  ne  pensaste  ,  ho  creduto 
c’he  foste  per'  distogliermi  forse  dal  mio 
disegno,  ©  troppo  doveva  io  diffidare  dall’ 
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altra  parte  della  mia  debolezza  .To  distor¬ 
narcene ,  la  interruppe  qui  ia  Rostri  a  ,  io  1 
Oli  quanto  a’ era  lontana!  Anzi  vi  dirò 
ch’era  anch’io  dei  vostro  stesso  stessissimo 
sentimento  ,  e  che  l’esempio  ci  voi  incorag¬ 
gi  aie  purea  farne  altrettanto .  Iddio  fece 
ad  entrambe-  ia  grazia  di  ritrovarci  un  ap¬ 
poggio  conforme  ai  nostri  desideri  e  biso¬ 
gni .  In  quanto- a  me  io  seno  alcerto.  molto 
contenta  della  Dama,  che  m’  accolse  in  sua 
«rasa.  Ella  mi  considera  più  per  sua' compa¬ 
gna  che  per  sua  serva  ,  ed  ha  per  me  una  bon¬ 
tà  ch’eccede  ogni  credere  ;  sicché  nulla  po¬ 
trei  desiderarmi  di  più,  nè  pel  mio  ben 
temporale,  nè  per  quello  dell'anima  mia». 
Ma  finalmente  raccontatemi  un  poco 
come  mai  vi  siate  voi  determinata  a  ri¬ 
girarvi  dal  mondo  ».  Io  era  la  confidente 
de’  vostri  affanni ,  ma  non  mi  pareva  per¬ 
altro  mai.  che  avreste  allora  veruna  idea 
di  abbandonare  il  Teatro-  .  Anzi,  per  io 
contrario  quando  io  pur  dal  mio  canto  vi 
^disvelava  le  mortali  noje  che  costretta  era 
a -soffrire-,  e  i  rimorsi  ond’ era  agitata  la 
.mia  coscienza  5.  voi  mi  esortavate  sempre 
a  temporeggiare  5  e  frattanto  mi  avete  pre¬ 
corsa  nella  esecuzione  di  un  progetto  che 
pur  era  il  mio.  Egli  è  vero,  riprese  la 
Farfalla  che  il  mio  cuore  mi  rimprove¬ 
rava  sovente  essere  la  mia  professione  op¬ 
posta  ali8  eterna  salute  *  principalmente 
quando  pensava  alf  Inferno  \  ma  di  là  a  po¬ 
co 


oo  cercava  dclfè  distrazioni ,  nè  potca  mai 
prendere  veruna  risoluzione,  che  con  efff- 
cada  tendesse  solidamente  a  cangiarmi .  Ma 
finalmente-  fossero  le  contese  insorte^  nella 
compagnia,  od  rimorsi  della  coscienza, 
o  fossero  i  rimproveri  eh1  io  ricevetti  da 
una  sorella  che  ho  a  Bergamo,  il  fatto 
sta  che  alfia  mi  risolai  ad  abbandonare  per 
sempre  il  Teatro,  e  le  mie  determinazio¬ 
ni  furono  inalterabili  .  Ed  '  eccovi  al  fatto 
della  mia  storia  .  Or  piaccia  a  voi  pure 
dì  espormi  coti  eguale  sincerità  i  motivi, 
che  v’hanno  fatto  decidere  *  Io  son  pro¬ 
priamente  curiosa  di:  saperlo  da  voi  me¬ 
desima  ;  servirà  questo  almeno  a  viepiù 
confermarmi-  ne’  miei  sentimenti  .  Troppe 
cose  voi  chiedete  da  me,  ripigliò-  qui  la 
Rosina ,  e  se  tutto  vi  avessi  a  dire,  son 
certa  che  vi  scandalezzerei  invece  di  edi- - 
bearvi  Egli  è  bensì  vero  pur  troppo,  e 
voi  ben  il  sapete  ,  che  nè  voi  ?  nè  io  sia¬ 
mo  state  rrjai  libertine.*  Preservoci  sem¬ 
pre  il  Signore  da  Sbatta  miseria,  e  per 
tal  parte-- possiam  vantarci  d’essere  ono ra¬ 
ramente  vissute.- Ma  un-  certo  Signore  , 
cui  soleva  spesse  volte  vedere  ,  tennemi 
alcuni  discorsi  intorno  alla  Religione,  che 
poco  mancò  eh’ io  non  uscissi  affato  di  cer¬ 
vello.  Tentava]  egli  dì  persuadermi  non 
esservi  veruna  differenza  tra.  il'  morir  di 
noi  uomini,  e  il  morir  delle  bestie:  es¬ 
sere  la  nostr’  anima  composta  di  alcune 
D-  6  par- 
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particelle  di  fuoco,  le  quali  imprimon  P 
azione  alle  parti  piu  grossolane  del  corpo f 
eie  fanno  muovere  nella  guisa  cheleveg- 
giamo:  che  al  punto  della  morte  questo 
fuoco  svanisce  e  si  dissipa  nell’aria,  ov¬ 
vero  vjene  5  direi  quasi  ,  soffocato  sotto  il 
peso  degli  umori  raccolti  ,  e  condensati 
dalia  malattia  ,  come  per  appunto  sirolsi 
ammorzare  il  fuoco  sotto  un  mucchio^  di 
cenere ,  e  che  in  tal  maniera  tutto  muo¬ 
re  èn n  noi.  Dai  che  si  faceva  forte  a  con¬ 
chiudere  nulla  avervi  a  sperare  nell’altra 
vita  ,  e  tutto  quel  che  si  narra  di  Para¬ 
diso,  e  d’inferno,  altro  non  essere  che 
un  malizioso  trovato  della  imaginazione 
degli  Ecclesiastici ,  affine  di  trattenere  il 
popolo  credulo,  e  di  farlo  star  in  dovere 
colla  speranza  d’un  premio,  e  col  timore 
d’  un  gastigo  avvenire  .  Aggiunse  in  se¬ 
guito  sullo  stesso  argomento  molte  altre 
ragioni,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  rife¬ 
rire  ,  e  che  fecero  sui  mio  animo  merita 
Impressione  *  perciocché  ignorante  qual' 
io  mi  sono  ,  poteà  bensì  sentire  la  forza 
delle  sue  difficoltà,  ma  mancava  affatto  di 
lumi ,  onde  poterle  convenientemente  ri¬ 
battere  e  confutare  .  Il  farro  poi  sta  che 
simili  ragionamenti  mi  posero  in  miL[e 
penose  dubbierà  ed  incertezze .  Non  eh5 
io  volessi  già  rinunziare  alla  mia  Religio¬ 
ne  ;  avrei  amato  peraltro  che  dopo  questa 
presente*  altra  vita  non  fessevi*  onde  non 
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temere  P  Inferno  ,  e  continuar  quindi  a 
montare  tranquillamente  il  Teatro  ,  ove 
in  coscienza  conosceva  di  non  mi  dover 
trattenere,  se  ne  consultava  la  Religione, 
Se  non  che  una  cosa  concorse  a  farmi  aprire 
gli  occhi.  Questa  fu ,  che  dopo  molti  dis¬ 
corsi  tenutimi  da  questo  Signore  per  per¬ 
suadermi  non  v’  essere  Inferno ,  egli  si  av- 
vanzò  fino  a  dirmi  ,  che  la  distinzione  tra 
la  virtù  cd  il  vizio  era  affatto  chimerica  $ 
che  le  passioni  erano  un  bene  di  cui  do¬ 
vevamo  noi  profittare  ;  e  che  essendo  io 
giovanotta ,  era  pur  ridicola  cosa  eh’  io  mi 
ponessi  tanto  in  tortura  ,  come  faceva  per 
assoggettarmi  alle  aeree  leggi  di  ciò  che  gli 
sciocchi  chiamati  saviezza  ,  Intesi  allora 
benissimo  ,  ove  andava  a  parar  il  colpo 
e  dissi  tra  me  :  Vedi  in  costui  un  masna¬ 
diere  che  ti  vuole  in  prima  spogliar  della 
fede  per  poi  rapirti  con  più  facilità  P  onor¬ 
ino  .  Fu  tanto  quindi  l’orrore  che  ne  h-o 
io  concepito,  che  dopo  un  siffatto  discorso* 
sì  aspramente  lo  ributtai  ,  che  non  ebbe 
più  tempo  di  proseguire.  Sì  sì,  gli  dissi  ^ 
comprendo  ove  miri  la  vostra  belia  dottri¬ 
na  y  questo  si  è  ii  catechismo,  che  voi  vo¬ 
lete  insegnarmi  •  ma  questo  è  il  catechi¬ 
smo  d'oFDiavolo ,  e  della  infamia.  Voi  po¬ 
trete  gustamelo  a  rostro  piacere  da  egre» 
gio  libertino  qual  siete  ,  in  quanto  a,  me 
poi  non  isperate  eh’  entrar  egli  possa  giarru 
mu  iie’ miei  semimemi  *-  Ben-allsraJo  com- 
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presi  5  quanto  io  stato  di  Conimed::;nte ,  il’ 
quale  espone,  a  conversar  tuttogiorno  con 
persone  di  siini!  fatta,,  e  con  altre  ancora 
areno*  in  ver -dissolute  5  ma  per  ciò  stesso- 
piu  perigliose  ,  fosse  da  temersrper  una  gio¬ 
vane  che  saggia  vogliasi  conservare  p  e  al¬ 
lora,  fu  che  formar,  ij.'  progetto  'di  una  vol¬ 
ta  sortirne .  Per  alcun  tempo  però  ebbi  a. 
sostenere--  cidje  gagliarde  Iurte  contro  il. 
mia  spirito  ,  mere  eoe  he.  in  esso  ancor  ri¬ 
manevano  delle  impressioni  di  questi  arti- 
nhziosi  discorsi  ond'io  mi  sentiva  tutto¬ 
ra  un  po'  vacillante  ,.  Se  non  che  dopo  di: 
averne  le  a  tutta  forza-  replicatamente  re- 
spijpre  ,  dopo  un  certo- tempo-  libera  af¬ 
fatto  me  ne  rimasi conservando  ,  la  Dio 
mercè  ?  in:- tutta"  la- sua  prima  interezza. 
ht:  mia  fece  Ben  ciò  si  vide  ?  ripigliò  qui 
la  Farfalla ,  dal  salute  voi'  partito  che  avete 
preso,  è  certo  fu  questa  in  voi  futt?  opera 
della' grazia  di  Dpmendio*  per  cui  non  do¬ 
vete-  mai  cessare  dal  benedirlo  8  Dopo  que¬ 
sti  e  simili  ragionamenti  la  lor  conversa¬ 
zione-  ebbe  fine  ;  ma  parecchie  altre  volte 
ebbero  occasion  di  .vedersi  in  casa  di  Ma¬ 
dama  Belare  e  in  qtella  della  vedova;  fi¬ 
nalmente  poi  avendola  Dama  di  Parigi  ulti¬ 
mati  tutti  i  suoi  affari ,  si  lasciaron  elleno  con 
le  più  alte  proteste  d’  una  amicizia  inviola¬ 
bile,  augurandosi  scambievolmente ,  che  un 
qualche  novello  tratto  di  presidenza  pro¬ 
curasse  loro-  la"  consolazione  di  rivedersi. 
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La  Farfalla  intanto  continuava  ne’ suoi 
ordinari  esercizi  colla  medesima  fedeltà  ,• 
r  collo  stesso  fervore  con  cui  sino  dal  pri¬ 
mo  giorno  intrapresi  gli  avea  .  Retto  era. 
il  suo  spirito,  nè  cercava  dissimulare  a  se 
stessa  pur  uno  de’  suoi  doveri ,  onde  rispar¬ 
miarsene  per  una  falsa  coscienza  la  esecu¬ 
zione.  E  questo  appunto  fu  il  mezzo  ,  on¬ 
de  conseguir  sempre  novelle-  grazie  dal  Cie¬ 
lo,  onde ■  crescea-poi  ella  tanto  sensibilmen¬ 
te  nella  pietà,  chela  vedova  Kabot'tn  non 
faceva  più  e  :  tTe  re  nza:.  alcuna  tra  essa  e  la 
sua  Genoveffa.  Mia  figlia  ,  diceva  .essa  a 
Madama  Delarè ,  è  stata  sempre  dabbene  ; 
ma  la  Cantintlli  presentemente  ne  la  pa¬ 
reggia  a  capello  .  Nulla  ciò  ostante  ,  ri¬ 
prese  a  t ai  detti  Deià-rè  ,  io-  penso  sem- 
prepiù  seriamente  a  trovarle  marito,  evi 
Assicuro  che  non  poco  di  sollecitudine  ,  e 
ci  timore  talor  mi  arreca  la  scelta  che 
dfggio  fare  ,  Voi  sapete  che  non  è  sì  fa¬ 
cile  di  ben  combinar  un  matrimonio  ,  so¬ 
prattutto  a’dì  nostri,  ove  la  gioventù  assai 
poco  sembra  curarsi  della  costumatezza  : 
io  temo  assai  d’ ingannarmi ,  e  se  ciò  avve¬ 
nisse,  ne  pioverei  un  estremo  rammarico  , 
amando  io  con  tutta  la  tenerezza  questa 
figliuola.  Non  saprei  indovinare  . ..Signora  , 
disse  la  Rttbotin come  sia  ella  per  acco  • 
gii  ere  la  proposizione  ,  quando  le  verrà  da 
voi  manifestata  .  A  dirvi  il  vero  e’  non 
parerti  di  vedere  in  lei  veruna  inclinazione 
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ad  un  tale  stato  ,  fuggendo  come  fa  ,  il 
mondo,  trascurando  qualsivoglia  ornamen¬ 
to  ,  nè  men  parlando  di  cosa  che  senta5, 
plinto  del  secolo  .  Ella  ama  grandemente 
di  starsene  in  casa  ,  ovvero  si  porta  alla 
Chiesa  insieme  colle  mie  figlie  ,  per  le 
quali  nutre  eguaì  affezione  che  se  il  san¬ 
gue  le  avesse  seco  congiunte  .  Questo  va 
tutto  benissimo  ,  disse  Madama  Belare  ; 
aia  credetemi  che  pel  suo  maggior  be¬ 
ne.  fa  d’  uopo  procurarle  uno  stato  piu  sta¬ 
bile  .  Noi  possiam  entrambe  morire  ;  ed 
allora  io  non  potrò  certo  più- assisterla ,  e  ie 
vostre  figliuole  saranno  aneli  esse  senza  il 
vostro  sostegno.  Elleno  si  sosterranno,,  è'* 
vero,  colla  loro  virtù;  ma  chi  ci  assicura; 
che  la  Cantinella  continuerà  poi  a  restar 
sempre,  con  esse  loro?  La  sua  età  ,  e  la  sua 
buona  complessione  ci  fanno  congetturare' 
ch’abbia  a  viver  lunga  vita,  prescindendo' 
sempre  da  epe’  casi  che ■  a  Dio-  solo  son  no¬ 
ti ,  L’  esperienza  ci  ammaestra  ,  che  in  urrà 
lunga  serre  di  anni  avvenir  possono  molti 
accidenti  che  fanno  cangiar  di  volere  ,  In 
quanto  a  me  ,  io  credo  assai  miglior  cosa  r 
che  infin  che  abbiam  vita  ,  pensiamo  pel 
suo  maggior  interesse  a  garantirla  da  quel¬ 
la  incostanza,  a  cui  ogn’ un  che  vive  è 
pur  troppo  soggetto  «  Non  ci  proponiam  noi 
alia  fin  fine  che  un  ottimo  oggetto;  e  spe¬ 
ra  che  Iddio  vorrà  benedire  la  nostra  an- 
ti  vedeva*,  Da- altra  parte  la  Cantimi  lì  non: 

du* 


dubita  punto  dell’ amicizia  mia ,  e  sa  quan¬ 
to  a  cuore  mi  stieno  gli  affari  suoi  ,  ond> 
io  vo’ lusingarmi  che  quando  le  proporrò 
un  partito  di  mia  scelta  io  accetterà  ella 
con  tutta  docilità  .  Lo  accetterà  certamen¬ 
te ,  rispose  la  vedova ,  e  quand’ anche  avesse 
formato  seco  stessa  il  disegno  di  rimanersen 
qual  è,  nulìameno  son  di  parere  ,  ch’ella 
ciecamente  sottometterebbe  i  suo-i  lumi  ai 
vostri  .  Di  ciò  peraltro  non  le  parlate  , 
riprese  la  Delare:  egli  none  ancor  tempo* 
Lasciate  a  me  intanto  la  cura  di  fare  delle 
diligenti  ricerche.  Io  spero  che  alia  fin  fine 
mi  verrà  fatto  di  rinvenir  alcuno  che  fé 
convenga  ,  ed  allora  conchiuderemo  ogni 
cosa . 

Nel  tempo  frattanto  che  questa  Signora 
si  dava  ogni  cura  pei  maggióri  vantaggi 
della  Farfalla ,  questa  seguia  dal  suo  cau¬ 
to  a  meritarsi  prèsso  di  Dio  e  colle  sue 
orazioni,  e  col  frutto  che  ricavava  dai  Sa¬ 
cramenti,  una  speziai  protezione  calla  in¬ 
finita  di  lui  bontà  .  Recitava  ella  le  sue 
preci  con  un  rispetto,  e  con  una  divozion 
così  tenera  ,  che.  si  vedean  propriamente 
nascere  dal  fondo  del  cuore .  Ciò  appariva 
dal  gusto  che  ne  provava  Fanima  sua  ,  e 
dalia  esteriore  modestia  ,  con  cui  le  ac¬ 
compagnava  v  II  tempo  ch’ella  dava  a  tal 
esercizio  non  le  pareva  mai  lungo  ;  aste- 
nevasi  nelle  domeniche  ,  e  nell’ altre  feste 
da  ogni  secolaresco  lavoro  3  e  tutte  le  ira- 


piegava  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio,.  or¬ 
vero  in  altri  eserci.zj  di  divozione  .  Collo 
stesso  rispetto  poi  end’  era  penetrata  1’ ani¬ 
ma  sua  nell’ orazione  ,  si  accostava,  ella  ai 
Sacramenti  .  Le  sue  confessioni  erano  ac¬ 
compagnate  da  un  sincero'  e  vivo  dolore  de’ 

, proprj  falli  ,  e  la  memoria  di  quelli  che 
nella  passata  sua  vira  eia  conscia  di  aver 


purtroppo  commessi,  ajuravala  a  più  viva¬ 
mente  eccitar  in  se  stessa  la  contrizione  » 
Li  poneva  al  confronto  con  la  bontà  infi¬ 
nita  di  Dio  che  aspettata  nei’avea  così  a 
lungo  ,  e  le  avea  fatto  così  sensibilmente 
provare  gli  effetti  della,  sua  misericordia  0 
Questa,  considerazione  profondamente  la  pe¬ 
netrava  ,  e  le  esprimeva  dagli  occhi  copio¬ 
se' làgrime  nel  manifestar  che  faceva  al  tri¬ 
bunale  oi  Penitenza  le  sue  giornaliere  man¬ 
canze  eh  erano  però  di.  .assai  lieve  rimar¬ 
co.  La  Comunione  animava  vieppiù  il  suo 
fervore  :  i  urta  penetrata  vi  si  accostava 
della  pia  profonda  meditazione  delie  prò» 
prie  indegnità,,  e  al  tempo  stesso  ripiena- 
delia  piu  estatica  meraviglia  in  veggenao: 
cne-  un-  Dio  così  santo  si  degnava  pur  di 
visitare  F  anima  sua  y  ch’erajgli  stata  per 
tanto  tempo  così:  infedele  j  quanto  poi  in- 
terna  vasi-  ella  in  codesta  considerazione  , 
altrettanto  il  di  lei  cuor  Rinfiammava  de’ 
senti  menti  più  vivi  di  umiltà ,  di  -  amore , 
di  riconoscenza  ..  Il  suo  Confessore  era  molto 
feUcnto  per  farle  ritraete,  tutti  interi  quer' 


frutti  ,  clie  Iddio,  accordar  suole  alle  ani¬ 
me  ben  preparate,  ed  avea  egli  diffatti  la 
consolazione  di  vedere ,  che  le  di  lei  piis- 
skr.e  disposizioni ,  ed  i  suoi-  pregressi  nel- 
ja  virtù  assai  bene  corrispondevano  alle 
proprie  attenzioni  .  Or  chi  avrebbe  giam¬ 
mai  creduto  che  una  giovane  che  abban¬ 
donato  aveva  da  così  poco  tempo  il  Teatro 
(  non  erano  infatti  scorsi  peranco  quindici 
mesi)  avesse  sì  presto  acquistata  tanta  vir¬ 
tù  ?  Ma  cangiando  ella  di  stato  erasi  ap¬ 
presa  al  pattilo  della  divozione  con  riso¬ 
luto  volere  dv  impiegarsi  tutta  pel  suo 
Dio..  A  lui  donate  avea  le.  affezióni  tutte 
dei  proprio  cuore  :  e  la.  prima  volta  che 
si  presento  .al  suo  Curato  gii  disse  :  Pache, 
io  vi  scongiuro  a  mettermi  sul  vero  cam¬ 
mino  dei 'a  salute  ,  mentre:  io  sono  ferma¬ 
mente  determinata  a  batterlo-  con  tutto  V' 
.impegno  ..  Non  mi  celate  di  grazia,  nulla' 
di  ciò  s  che  Iddio  ,  può  -esiger  da  me  ,  e 
persuadetevi  pure  che  la  mia  docilità  sarà 
eguale  a:  quella-  confidente,  scurezza  ,  con-, 
cui  da  questo-  punto  io  vi  faccio  li,  depo¬ 
sitario  di  mia  coscienza. 

Ma,  intanto  Madama  DA  are  non  per-, 
deva  mai  di  veduta-  il  di  "lei  concepito  di¬ 
segno*  Dodo  di  aver  nella  sua,  mente  cer- 
cari  e  ricercati  tutti  1  possibili  mezzi  per¬ 
bene  riuscirvi,  e  dopo  di- aver  gettato  lo 
sguardo  era  sopra  tur  soggetto  ed  or  sopra 
i’un  altro,  finalmente  ciedetle  di- averne 
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rinvenuto  uno  di  molto  convenienti  nella 
persona  di  certo  accreditato  profumiere  in 
JDigìon  ,  che  chiamav.  si  Loranger  ,  qual  ot¬ 
timo  Cristiano  ,  ed  in  conseguenza  qual  one¬ 
stissimo  uomo  generalmente  riconosciuto . 
Aveva  questi  ornai  oltrepassati  gli  au¬ 
lii  quaranta  ,  ed  era  vedovo  di  una  don¬ 
na,  cui  resa  aveva  egli  felice,  e  che  dal 
suo  canto  seppe  essa  pure  colf  eccellenza 
di  sua  condotta  meritarsi  cosi  la  di  lui  be¬ 
nevolenza  ,  che  due  anni  dopo  Ja  di  lei 
morte,  non  sapeva  egli  consolarsi  per  an¬ 
che  di  averla  perduta.  Unico  frutto  del  lor 
matrimonio  rimanevagli  una  fanciulla  di  ap¬ 
pena  tre  anni,  poiché  due  bambini  che  r/ 
ebbe,  innanzi  di  giugnere  alla  medesima 
età  finiron  di  viver^ASopra  di  esso  gettò 
lo  sguardo  Madama  Del  are  e,  non  perdet¬ 
te  tempo  a  parlargliene  sul  timore  che 
non  venisse  egli  forse  prevenuto  per  qual¬ 
che  altra  donzella,  li  momento  pertanto- 
ch’ella  colse  le  fu  favorevole.  Il  Loran¬ 
ger  non  conosceva  inver  la  Farfalla  se 
non  di  veduta ,  avendola  spesso  incontrata 
alfa  Chiesa  in  compagnia  della  vedova  Ra- 
botin  e  delle  sue  figlie,  ma  avea  peraltro 
fra  se  giudicato  molto  favorevolmente  di 
lei  e  della  sua  virtù  suli’indizio  -deHa  edi¬ 
ficante  di  lei  modestia.  Gli  passò  pure  per 
mente  che  una  persona  ché  gli  sembrava 
tanto  dabbene  ,  sarebbe  -molto  opportuna 
al  buon,  regolamento  della!  diluì  famiglia-;- 
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ma  non  fu  questa  ,  che  una  prima  idea 
fuggitiva  che  formata  appena  gli  si  dile¬ 
guò  dal  pensiere  .  Servì  nulla  meno  mol¬ 
tissimo  a  fare  nel  di  lui  animo  una  favo* 
revole  predisposizione  ,  onde  accogliesse 
poi  con  piacere  la  proposizione  della  Si¬ 
gnora  DA  ari  ,  quando  venne  li  momen¬ 
to  che  glie  ne  fece  essa  la  prima  vol¬ 
ta  parola  .  Ma  poiché  questa  Dama  gli 
fece  intendere  esser  ella  un  tempo  com¬ 
parsa  sopra  il  Teatro,  il  Lorange*  spalan¬ 
cò  molto  gli  occhi  perla  sorpresa,  e  die¬ 
de  ne’ medesimi  atti  di  maraviglia  che  fe¬ 
ce  la  vedova  Kaboùn ,  allorché  le  venne 
proposto  di  riceverla  in  casa  sua .  Del  che 
avvedutasi  Madama  Delarè  :  Quantunque  9 
soggiunse,  sia  stata  ella  una  Commedian¬ 
te ,  si  conservò  nullameno  anche  in  mezzo 
ai  pericoli  di  codesta  professione ,  seguen¬ 
do  sempre  i  dettami  di  quella  saviezza  , 
onde  sinor  si  dié  vanto,  ed  avendo  sin  da 
fanciulla  succhiati  de’ severi  sentimenti  di 
di  onore  ,  vi  si  mantenne  mai  sempre  con 
tutta  costanza  .  Fu  sincerissima  la  di  lei 
conversione,  e  la  sua  pietà  è  delie  più  so¬ 
lide  ch’io  mi  conosca;  dal  che  giudicar 
voi  potete,  se  abbia  retto  lo  spirito,  otti¬ 
mo  il  cuore.  Ma  da  altro  canto  è  dessa 
amica  molto  del  lavoro.,  e  non  istarsene 
in  ozio  mai .  La  sua  divozione  non  è  co¬ 
me  quella  di  tante  e  tante,  le  quali  sot¬ 
to  ii  pretesto  di  orare ,  non  curano  poi 


mè  molto  nè  poco  i  proprj  affari .  Distri- 
'huisce  ella  a  dovere  ogni  cosa  ;  pregando 
quando  convien,  e  quando  convien  lavoran¬ 
do  .  Non  conosce  in  questa  Città,  e  non 
tiene  altre  amiche  die  le  figliuole  della  Ritin¬ 
titi  ,  in  casa  della  quale  ella  abita,  e  di  cui 
voi  conoscete  già  il  merito  bastantemente *, 
Da  essa  potrete  prenderne  quelle  informa¬ 
zioni  che  estimerete  opportune  a  ben  assi¬ 
curarvi  di  quanto  io  vi  -espongo  ,  Essa  l’ha 
iuttogiorno  sotto  a  suoi  occhi,  e  nessun 
meglio  di  lei  esser  vi  può  garante  della  sua 
condotta  .  Ma  quel  che  dee  più  piacervi  si 
è  il  suo  totale  distacco  dal  mondo,  e  dal¬ 
le  di  lui  vanità  -,  e  la  ritiratezza  in  cui 
vive;  e  di  cui  ,  comeehè  assai  rigorosa  -, 
aron  diede  però  sinora  verun  Indizio  di  no¬ 
ia  .  Voi  conoscete  ,  o Signora,  rispose  qui 
Loranger  ,  il  merito  della  compagna  che 
ho  perduta.  Dopo  la  di  lei  morte,  mene 
furon -proposte  ben  niolte  ,  ma  la  difficoltà 
di  ritrovarne  una  che  le  somigli ,  m’ha  sem¬ 
pre  trattenuto  dall’ accettarne  i  progetti-. 
Ricordami  di  aver  veduta  più  volte  in 
Chiesa  la  figlia  ,  di  cui  avete  la  bontà  di 
parlarmi  ,  e  la  riconosco  benissimo  ai  se¬ 
gni  di  pietà,  che  in  lei  mi  avete  descrit¬ 
ti,  ed  alla  compagnia  delle  figlie  della  Ra- 
votin,  con  le  quali  l’ho  io  sempre  incon¬ 
trata.  Vi  confesso  la  verità  ,  che  qualche 
volta  ho  rivolto  a  lei  il  mio  pensiero,  e 
se  mi  determinassi  mai  di  passare  a  secca- 


«le  sozze  ,  far  Torre!  scelta  il  una  perso¬ 
na  simile  ad  essa  ;  ma  non  essendomi  a  ciò 
per  anche  determinato,  questa  idea  non  è 
punto  passata  dalla  mente  ai  mio  cuore  . 
Questo  c  peraltro  un  ottimo  preliminare  , 
riprese  Madama  Delare_:  voi  F avete  ve¬ 
duta  :  voi  vorreste  sciegìiere  al  caso  una 
giovane  simile  ad  essa  :  io  la  vi  proposi , 
parmi  che  non  sia  poi  troppo  lungi  il  pen- 
sier  vostro  dal  mio  ,  Or  bene  ,  pensateci 
intanto  a  tutto  rostro  comodo  ;  soio  vi  av¬ 
verto  ,  che  se  mai  ne  faceste  parola  alla 
vedova  Rabot\n  ,  facciate  per  modo ,  che  la 
•  iovane  non  ne  intenda  nulla  ,  perchè  fin 
ora  le  ho  tenuto  affatto  nascosto  il  disegno 
che  feci  di  darle  marito  ,  anzi  non  posso 
neppur  prevedere,  se  ai  momento  che  mi 
spiegherò  con  essa  su  di  un  tal  punto,  la 
trovèrò  poi  di  un  sentimento  simile  al 
mio  .  Fino  ai  presente  non  diede  ella  ve¬ 
rno  indizio  che  possa  farmi  congetturare 
ch’ella  pure  vi  pensi  ,  e  la  stessa  vedova 
che  pur  sarebbe  al  caso  di  legger  meglio 
di  me  nei  cuore  ,  non  ne  ha  potuto  rile¬ 
va:  di  vantaggio  ,  Questa  precauzione  per 
ora  m’  è  necessaria.  Fate  a  vostr’ agio  tut¬ 
te  le  riflessioni  che  vi  aggrada  ;  prendete 
le  informazioni  che  giudicate  a  proposito , 
e  secondo  quella  .prudenza  ,  onde  vi  veg¬ 
gio  sì  ben  fornito.  Consultate  i  vostri  af¬ 
fari  ,  consultate  Iddio  ,  dopo  di  che  torne- 
iemo  a  parlarne .  li  Lcranger  non  ritorno*- 

sene 
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sene  a  lei  se  noti  dopo  un  mese  ,  e  preso 
aveasi  appunto  tutto  codesto  tempo  a  ri- 
f  !  flettere  maturamente  a  quel  che  far  ei 

dovesse  .  In  questo  intervallo  frattanto  la 
vedova  Kaboùn  andò  a  visitarla  9  e  Ma¬ 
dama  le  chiese  se  da  alcuno  mai  le  fosse 
stata  fatta  parola  intorno  alla  Cantìnel-li } 
ma  ricavando  dalla  risposta  della  vedova  , 
che  nessuno  le  ne  avea  fatto  alcun  cenno  , 
non  si  spiegò  di  vantaggio,  e  differì  ad  al¬ 
tro  tempo  a  parlartene  »  Lo  ranger  final¬ 
mente  le  si  presentò  ;  ella  subito  ’1  fe¬ 
ce  introdurre  nel  suo  gabinetto,  ed  innan¬ 
zi  di  ogni  altra  cosa  volle  intender  da  lui, 
se  ,  e  quali  informazioni  avesse  egli  prese  * 
Troppo  ben  io  conosco,  ei  rispose,  o  Si¬ 
gnora  ,  la  vostra  probità  per  -non  dovermi 
riportare  a  voi  interamente  nell’ affare  del¬ 
la  figliuola  ,  che  vi  è  piaciuto  propormi  * 
Egli  è  gran  tempo  eh*  io  sono  addetto  coll5 
animo  e  colla  servitù  mia  alia  vostra  fa¬ 
miglia  ,  e  voi  m’  avete  sempre  onorato 
della  vostra  benevolenza  ,  or  come  potreb¬ 
be  mai  cadérmi  in  pensiere  ,  che  in  un 
affare  di  tanta  importanza,  quale,  si  è  que¬ 
sto  ,  cessato  siasi  per  voi  di  prender  parte 
ne’  miei  veri  interessi ,  onde  collocare  una 
figlia  ,  colia  quale  io  corressi  pericolo  di 
noì|jiessere  così  felice,  come  fui  colla  mia 
prima  moglie?  Fino  al  presente  non  mi 
sono  curato  mai  di  fare  una  scelta ,  poiché 
la  rimembranza  della  perduta  mia  sposa 

occa- 
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occupava  troppo  il  mio  cuore  perchè  pen¬ 
sar  potessi  ad  un’altra;  anzi  io  sonocerto 
che  piangerolla finché  avrò  vita,  e  che  per, 
un  novello  nodo  che  co*  altra  io  stringes¬ 
si,  non  potrei  però  mai  discior mi  da  quel 
legame  ,  che  a  lei  xencami  sì  avvinto  » 
Nulla  dimeno  ,  o  Signora  ,  io  mi  rimetto  in 
ciò  alla  bontà  con  cui  sempre  mi  riguar¬ 
daste.  Voi  sapete  che  ho  una  fanciulla  an¬ 
cor  tenera,  e  che  non  son  ricco  .  L’  ulti¬ 
ma  malattia  di  mia  moglie  mi  fece  incon- 
contrare  delle  grandissime  spese,  che  nul¬ 
la  certo  ho  io  risparmiato  per  conservar¬ 
mela.  Ma  piacque  al  Signore  di  a  se  chia¬ 
marla  :  egli  è  T  universal  Padrone  d’ ogni 
cosa  ,  e  tutto  deve  ad  esso  obbedire  .  Io 
presenterovvi  lo  stato  delle  mie  facoltà. 
Voi  sapete  ciò  che  può  aver  questa  gio¬ 
vane,  potrete  quindi  voi  giudicare, 


calcolata  osni  cosa 


,  se  possiam  essere 


al 


caso  di  sostenere  colle  nostre  rendite  ,  e 
colla  nostra  industria  il  peso  di  una  fami¬ 
glia,  che  può  nascer  forse  da  noi. 

Questo  discorso  ebbe  valor  di  promes. 
sa  ,  e  come  tale  fu  interpretato  da  Ma¬ 
dama  Delarè  ,  ed  anch’  egli  il  buon  Lo - 
ranger  si  credette  in  dovere  di  rnaBf ener¬ 
va  ,  ed  a  tal  uopo  fece  alcune  disposizioni 
nella  sua  casa  ;  se  non  che  una  febbre  in¬ 
fiammatoria  ,  da  cui  la  Farfalla  venne  d* 
improviso  attaccata,  turbò  o  poco  meno 
che  non  disciolse  ogni  cosa  ,  lei  mijiaccian- 
Tm .  IL  E  do 


do  di  prossima  morte  „  Covò  molto  tempo 
il  -male  mezzo-nascosto  ,  e  la  Farfalla  più 
assai  coraggiosa  di  anello  che  noi  compor¬ 
tassero  le  di  lei  forze  ,  risguatdò  le  sue 
piccole  indisposizioni  come  un  male  da  nul¬ 
la  ,  cui  bisognala  vincere  disprezzando  • 
Eran  due  giorni  che  la  febbre  renaeaia  ol¬ 
irà  ogni  credere  spossata  ,  ma  finalmente 
raddoppiatasi  essa  tutt1  ad  un  tratto  verso 
la  sera  ,  la  Farfalla  trovassi  costretta  a  pre¬ 
venire  di  molto  P  ora  in  cui  era  solita  di 
andarsene  a. letto  .  La  vedova  Rabottn  5 
cui  una  trista  esperienza  aveva  resa  assai 
intelligente  9  avendo  perduti  di  simile  ma¬ 
lattia  il  marito  e  due  figli  ,  ne  riconobbe 
ben  tosto  gli  .stessi  sintomi  ,  e  si  pose7  in 
non  picciolo  spavento  .  Corse'subito  il  gior¬ 
no  appresso  ad  informarne  Madama  Bela¬ 
re  ,  che  non  potè  vederesenza  molto  dolo¬ 
re  così  rovesciato  il  di  lei  progetto  .  Il 
male  andò  semprepiù  infuriando  ,  e  so¬ 
pravvenne  il  delirio  ;  ma  ciò  che  osser- 
vossi  con  molta  edificazione  di  ognuno  si 
fu  ,  che  in  tale  stato  la  Farfalla  di  nul- 
P  altro  parlava  se  non  dei  dolore  delie 
passate  sue  colpe  ,  e  del  desiderio  di  pur 
servire  a  Dio,  ed  era  certo  questo  un  ef¬ 
fetto  delle  pie  disposizioni  ,  nelle  quali 
dopo  la  sua  conversione  s1  era  ognor  man¬ 
tenuta.  Ma  ritornatole  per  alcun  poco  P 
uso  di  sua  ragione  avidamente.tosro  ne  pro¬ 
fittò  per  chiedere  di  confessarsi,  e  di  rice- 


vere  il  santissimo  Viatico  .  Punto  non  Io 
spaventava  la  morte  ,  ed  ogni  sua  attenzio¬ 
ne  era  rivolta  ad  eccitar  nel  suo  cuore  de¬ 
gli  atti  teneri  di  riconoscenza  verso  il  Si- 
gnore ,  per  averla  egli  tolta  fuor  dal  Tea¬ 
tro  ,  e  per  averle  donato  tanto  tempo 
ad  intraprendere  finalmente  una  vita  cri¬ 
stiana.  Nulla  poi  v’ebbe  di  più  edificante 
dei  sentimenti  eh’  ella  spiegò  nel  momen¬ 
to  che  il  Curato  recos^i  a  comunicarla . 
Rinnoveilò  essa  alla  presenza  di  Gesù  Cri- 
sro  le  promesse  da  lei  fatte  nel  samo  Bat¬ 
tesimo  ;  perdon  gli  chiese  delle  passate 
sue  colpe  con  una  contrizione,  ch^  espres¬ 
se  non  meno  colie  lagrime,  che  colle  pa¬ 
role  ;  ringraziollo  delle  innumerevoli  gra¬ 
zie  ricevute  dalla  infinita  di  lui  miseri^ 
cordia  e  pietà  ,  sopra  il  quale  argomen¬ 
to  tanto  si  estese  ,  quanto  la  debolezza ,  a 
cui'  ridotta  aveala  la  febbre,  le  io  permi¬ 
se,  talché  apertamente  conobbesi ,  che  tut¬ 
te-  le  sue  espressioni  nascevano  dal  fondo 
dei  cuore  .  Fece  indi  a  Dio  il  sacrifizio 
della  sua  vita  ,  e  si  abbandonò  del  tutto 
alla  divina  sua  volontà  -,  Finalmente  pro¬ 
ferì  ella  tutti  questi  diversi  atti  con  tanto 
fervore  e  divozione  ;  che  tutti  gli  astan¬ 
ti  ne  rimaser  commossi,  eia  maggior  par¬ 
te  sino  alle  lagrime  .  Fra  questi  fn  egli 
pure  il  Lor anger  y  il  quale  aveasi  recato  in 
!  mano  un  acceso  doppiere  per  accompagna- 
1  re  il  santissimo  Sacramento  ;  il  che  ha  fat- 
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to  clic  si  trovasse  pii  vicino  al  Curato  quan¬ 
do  amministrolle  il  Viatico.  Egli  fu  quin¬ 
ci  ha  porrata  di  udirla  più  distintamente 
degli  altri,  e  quei  segni  di  pietà  che  in 
lei  riconobbe  ,  gliela  fecero  trovare  sempre 
più  degna  del  suo  rincrescimento  per  ve-  1 
dersi  prossimo  a  perderla.  Egli  se  ne  spie¬ 
gò  colia  Signora  Del  are  nella  forma  se* 
guente  :  Se  questa  giovane  cessa  di  vivere  , 

10  mi  considero  come  vedovo  un’  altra  voi-  i 
ta  ;  ma  se  a  Dio  piaccia  di  conservarla  , 
mi  si  potrebbe  ben  offerire  la  prima  Signo¬ 
ra  della  Città;  che  sarei  costantissimo  nei 
ricusarla  ,  quand’  anche  dovess’  io  per  ve¬ 
derla  perfettamente  ristabilita  attendere  il 
corso  ancor  di  due  anni .  Ella  si  riebbe  per¬ 
altro  in  meno  di  due  mesi  ,  perciocché 
dopo  di  aver  avuta  la  sorte  di  ricevere  il 
santissimo  Viatico  la  febbre  cominciò  a 
rallentarsi  ,  e  dopo  una  convalescenza  di 
alcune  settimane  ripigliò  le  prime  sue  for¬ 
ze  ,  anzi  divenne  anche  un  po’ più  nutrì- 
ta .  Madama  Delarè  peraltro  aspettò  an¬ 
cora  qualche  tempo  per  ripigliare  il  suo 
disegno . 

Ma  il  Lorayiger  dal  suo  canto  ardente¬ 
mente  il  bramava  ,  ed  altro  non  rimane¬ 
va  ,  che  farne  la  prima  proposizione  alla 
figliuola  ,  che  sino  a  quei  momento  s’  era 
lasciata  all’oscuro  d’ ogni  cosa.  Madama 
pertanto,  poiché  credette  che  giunto  fosse 

11  suo  momento ,  non  attese  a  parlarne,  che 

venis- 
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venisse  ella  a  visitarla  ,  ma  fattala  a  se 
chiamare,  si  chiuse  con  essolei  nel  suo  ga¬ 
binetto  (  cosa  che  sulle  prime  la  «orprest 
non  poco)  indi  in  questi  termini  le  favel¬ 
lò  :  Egli  è  lungo  tempo  che  pel  miglio* 
vostro  bene  ho  io  formato  un  progetto  3 
di  cui  la  malattia  sopravvenutavi  sospese 
fino  ad  ora  l’esecuzione  .  Ma  poiché  Id¬ 
dio  vi  ridonò  pienamente  la  vostra  salute-, 
anzi  poiché  osservo  con  mia  grande  soddis¬ 
fazione  essere  questa  divenuta  migliore  5 
semprepiìi  mi  confermo  nelle  mie  inten¬ 
zioni  ,  sperando  che  il  Signore  degnerassi 
aggradirle  .  Ho  pensato  a  maritarvi  ,  ed 
ho  rinvenuto  a  questo  fine  un  soggetto  , 
che  sembra  propriamente  esservi  stato  ap¬ 
parecchiato  dalla  mano  di  Dio  .  La  Far - 
falla  a  cosiffatta  proposizione  arrossi  un 
poco  3  ma  continuò  ad  ascoltare  in  silen¬ 
zio  la  Dama,  che  proseguì  con  t ai  detti  ? 
Voi  sietej  ormai  in  una  età  da  prendere 
queste  partito  ;  io  ho  voluto  disporre  in-- 
nanzi  ogni  cosa  per  parte  di  quello  ,  che 
vi  trascelsi  prima  di  farvene  verun  cenno* 
Nuli’ altro  ad  esso  rimane  che  il  vostro 
assenso  .  Quanto  fin  ora  ho  fatto  per  voli 
deve  persuadervi ,  non  aver  io  mai  ad  al¬ 
tro  mirato  che  a  rendervi  felice ,  Voi  sie* 
te  ancor  giovanotta  ;  io  posso  presto  mo¬ 
rire  ;  e  mi  vedeste  ,  non  ha  molto  ,  voi 
stessa  in  uno  stato  ,  in  cui  voi  temevate 
moltissimo  delia  mia  vita  ;  non  voglio  adun-* 
E  3  que- 
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que  lasciarvi  senza  un  appoggio  .  Questo5 
appoggio  l’avrete  nell’  pnest’  uomo ,  che  vi 
propongo,*  e  quando  a  Dio  piacerà  di  chia¬ 
marmi  a  se,  avrò  certo  la  consolazione  di 
aver  ,  quanto  erà  in  me  ,  soddisfatto  ri¬ 
guardo  a  voi  tutto  ciò  che  la  cristiana 
carità  porca  suggerirmi  .  E  qui  sospese  il 
suo  ragionare  per  dar  campo  all’altra  a  ri¬ 
spondere  »  La  di  lei  risposta  peraltro  fu 
quella  di  protestarle  usa  cieca  sommessione 
a’  di  lei  divisamene  .  Per  lo  che  la  Dama 
soddisfattissima  le  soggiunse  f  che  il  sog¬ 
getto  di  cui  avea  fatta  scelta  ,  la  conoscer 
di  veduta  ,  e  ch’era  stato  egli  pur  testi¬ 
monio  de’  buoni  di-  lei  sentimenti  ,  allor¬ 
ché  le  fu  amministrato  il  san  rissimi  ovvia¬ 
ti  co  nella  sua  malattia  ;  dopo  di  che  le  fe¬ 
ce  nota  la  di  lui  professione,  l’asse  delle- 
sue  facoltà  ,  e  tutto  ciò  di  che  dovejva  el¬ 
la  essere  informata  *  Adesso  ,  le  disse  ,  altro 
non  resta  *  che  voi  medesima  lo  veggia- 
te  *  A  tal  uopo  adunque  vi  recherete  da  me 
con  la  vedova  Rabotin  ,  ed  io  lo  avviserò 
di  portarsi  qui  il  giorno  stesso  nell’ ora  che 
sarà  concertata  ,  e  così  daremo  l’ ulti  ma  ma¬ 
no  a  codesto  affare  .  Ma  non  vi  parrebbe  el¬ 
la  cosa  ben  fatta  ,  Madama  (riprese  qui  la 
Farfalla)  che  & Signor  Segretario  dell’  Am* 
basciadore  di  Venezia  lo  partecipasse  in 
mio  nome  a  mia  sorella  di  Bergamo  ?  Egli 
è  molto  tempo,  che  voi  bene  sapete,  che 
sono  rientrata  nella  sua  buona  grazia  ,  e 

sono 
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sonar-  certa  ,  che  adempiendo  io  a  questo 
dovere  ,  me  ne  saprà  ella  ottimo  grado» 
Ottimamente,  mia  cara,  rispose la  Dama  , 
anzi  m’ incarico  io  stessa  della  commissione , 
e  grandemente  approvo  la-  vostra  antive- 
denza  .  Facciamo  dunque  cosi ,  dare  voi 
stessa  questa  notizia  a  vostra  sorella,  e  se¬ 
gnata  che  avrete  la  lettera  me  la  conse¬ 
gnerete,,  e  partirà  unitamente  alla  mia.  li 
giorno  appresso  la  Signora  Belare  rese  d’ 
ogni  cosa  informata  la  vedova  Rabottn ,  la 
quale  due  giorni  dopo  accompagnò  presso 
di  lei  la  Farfalla.  Élleno  vi  trovarono  il 
Lor anger-)  che  secondò  glFordini  avuti  dalla 
Signora,  s’  era  ivi  portato.  Si  presentò  1? 
Farfalla  con  una  modestia  ,  che  lusingò 
vie  maggiormente  il  cuore  del  suo  futuro 
sposo  ,  e  fu  conchitfsa  ogni  cosa  ,  fissando 
ancora  il  giorno  per  celebrare  il  Matrimo¬ 
nio  .  In  questo  intervallo  Loranger  pre¬ 
gò  Madama  Delare  di  permettergli  ,  che 
in  casa  sua  presentasse  alla  Farfalla  la 
fànciullina  avuta  dalia  prima  sua  moglie  ; 
perchè  gli  disse,  io  cerronon  avrei  il  co¬ 
raggio  di  andarmené~alla  di  lei  abitazione 
attesoché  la  vedova  Rabotln  non  permi¬ 
se  mai  ad  alcun  uomo  d3  entrare  in  sua 


casa  ,  a  cagione  delle  sue  figlie  già  fatte 
grandi  .  Questa  Signora  accettò  la  propo¬ 
stone  con  molta  bontà ,  e  h  Farfalla ,  che 
d’indi  in  poi  era  sempre  dalla- vedo  va  ac¬ 
compagnata  3  diede  tali  contrassegni  di  te- 
E  4  ne-  ; 


104 

nerezza  a  questa  Tanciuila  ,  che  Lorange r 
potè  facilmente  assicurarsi,  ch’ella  piena¬ 
mente  la  compenserebbe  della  perdita  del¬ 
la  Madre .  Nel  tempo  intanto  che  passò 
innanzi  le  nozze,  la  Signora  Tklarc  diede 
alfa  Farfalla  molte  saggio  istruzioni  intor¬ 
no  alla  condotta  che  doveva  serbare  nel 
novello  suo  staro*  Io  non  devo  parlarvi  , 
le  disse,  se  non  conforme  le  massime  del¬ 
la  Religione  ;  ed  infatti  per  solo  motivo 
di  Religione,  e  per  secondare  la  vocazion 
del  Signore  dovete  abbracciare  codestoper 
voi  nuovo  istituto  di  vita  .  Non  bisogna  , 
mia  cara,  che  ne  giudichiate  secondo  il  ge¬ 
nio  del  mondo  ,  bensì  secondo  quello  di 
Dio  .  Proponete  di  santificarvi  in  esso  , 
come  vi  proponeste  di  fare  allorché  ab¬ 
bandonaste  Parigi ,  per  qui  ritirarvi .  Non 
abbiate  altre  viste  :  e  Iddio  ,  siatene  cer¬ 
ta  ,  sarà  sempre  con  voi .  Molti  saranno  i 
doveri  cui  sarete  astretta  ad  adempiere  f 
e  ben  diversi  dai  presenti  .  Sono  egli¬ 
no  e  in  maggior  numero  ,  e  più  diffici¬ 
li  da  ben  eseguirsi .  Non  vi  credeste  già 
di  passare  ad  uno  stato  più  dolce  ,  che  l’ 
attuale  non  sia  ;  no  ,  voi  passate  ad  uno 
stato  più  pesante  di  molto-,  e  più- laborio¬ 
so  di  quel  di  donzella  .  Adesso  non  avete 
&  soffrire  che  voi  stessa  :  allora  vi  conver¬ 
rà  sopportare  i  pesi  di  una  famiglia ,  se  Id- 
dia  ve  la  concede  ,  o  se  non  altro  il  mal 
trtoor  di  un  marito  ,  che  quantunque  for¬ 
nito 


l°s 

nito  di  un  eccellente  carattere  e  perfetta 
Cristiano  ,  può  avere  per  altro  le  sue  pic¬ 
cole  disuguaglianze ,  e  qualche  momento 
un  po’fastidioso  ,  perchè  tutti  abbiamo  i  no. 
stri  difetti  .  Il  primo  dovere  pertanto  a  cu1 
deve  impegnarvi  la  virtù  vostra  nel  vicin 
vostro  stato,  sia  quello  di  sopportarvi  con 
dolcezza  e  pazienza  1?  un  l’altro  .  A  c  iv> 
dovrà  contribuire  l’ amor  coniugale  ,  che 
Iddio  stesso  ordinò  ,  come  pure  l’ amor 
della  pace  ,  e  della  vostra  stessa  tranquil¬ 
lità.  Questo  v’insegna  a  non  replicar  mai 
parola,  quando  sopra  tutto  vi  sentiste  tras^ 
portata  a  farla  con  troppo  impeto  ,  e 
indiscretamente  ;  ed'  intioltre  a  sopportare 
con  pazienza,  a  cedere  a  tempo,  a  passar 
finalmente  in  silenzio  tutto  ciò  che  non* 
r  iuscirebbe  vi  d’ ot  tenere  ,  se  non  a  carico 
di  questa  dolcezza ,  e  di  questa  pazienza, 
che  pur  sono  così  necessarie .  Si  mantien, 
soprattutto  cedendo*,  1’  anima  in  pace,  e  si 
fà  sì  eh*  ella  alberghi  dentro  le  nostre  ca¬ 
se;  ed  allora  Iddio  stesso  vi  soggiorna  con 
una  particolar  protezione,  perchè  Dio  di 
pace  egli' è .  E  questo,  mia  cara,  io  ve  lo1 
inculco  ,  e  raccomando  come  uno  degli  ar¬ 
ticoli  più  importanti  di  tutti  gli  altri  ,  e" 
tal  egli  è  veramente,  perchè  se  lo  strava¬ 
gante  umore  degli  uomini  cagiona  talvolta 
dei  torbidi  nelle  famiglie ,  non  vi  contri¬ 
buisce  peraltro  meno  il  capriccio  ,  e  l’ osti- 
nazion  delie  donne .  Vi  rammenta  innohre 
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di  non  intraprendere  mai  negli  altari  dome¬ 
stici  veruna  cosa  coi  vostro  solo  volere  * 
ma  andatene  innanzi  sempre  intesa  col  ma¬ 
rito  •'  secondatelo  in  tutto  ,  ed  ar  vicenda 
vi  confortate  nelle  vostre  afflizioni  »  Voi 
dovete  dividere  con  essolui  i  pesi  dello  sta¬ 
to  ,  come  se  voi  due  non  foste  che  una  so¬ 
la  persona  5  ed  è  d’uopo  che  siate  insieme 
uniti  per  l’ accordo  intero  de’ sentimenti 
cosi  ,  come  lo  sarete  per  i7  affezione  del 
cuore  »  Questa  affezione  poi  esser  deve  sin¬ 
cera  3  è  non  apparente  »  Voi  dovete  amare 
colui  che  Iddio  vi  die  per  compagno  ,  e 
far  vene  un  punto  di  religione  :  poiché  il 
Sacramento  lo  unisce  a  voi  »  Associar  do¬ 
gete  f  ossequio  ,  e  la  deferenza  all’amore  r 
e  temperar  così  bene  su  questa  base;  le  vo¬ 
stre  parole  y  e  tutta  la  vostra  condotta  , 
che  rendere  lo  possiate  pienamente  felice  % 
in  quella  guisa  che  vorrete  esserlo  voi  mede- 
sima.  Riguardo  alle  domestiche  spese,  re¬ 
golatele  sempre  in  ragione  delle  vostre  ren¬ 
dite.  Guardatevi  poi  nel  vostro  particolare 
dalla  vanità  ,  e  dai  superflui  dispend;.  Con¬ 
tenetevi  ognora  dentro  i  giusti  confini  del¬ 
ia  mediocrità  5  che  conviensmai  vostro  sta¬ 
to  3  e  non  disperdete  mai  nulla  in  folli  com¬ 
parse  ,  Sconcerterebbero  queste  ben  tosto 
Ja  vostra  economia  .  Se  il  marito  si  ripor¬ 
la  interamente  a  voi  rapporto  al  regola¬ 
mento  degli  affari  domestici  ?  disponete  le 
«ose  per  guisa  che  sotto  pretesto  di  ri- 
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sparmio  non  Io  facciate*  soffrire  nel  suo 
giornaliero  mantenimento  ».  Voi  dovete  ben¬ 
sì^  essere  economa  ,  non  assegno  peraltro 
d’incorrere  nell’avarizia  »  Gii  eccessi  soti 
tutti  viziosi  *  Femmina  prudente  non  può 
esser  prodiga  ;  femmina  avara  si  rende  odio¬ 
sa,  e  Iddio  non  benedice  mar  il  _suo  sor¬ 
dido  attaccamento  alle  cose  di  quaggiù  .  Re¬ 
golatevi  ?  vo  lo  ripeto  ,  a  norma  delle-  vo¬ 
stre  facoltà -,  e  su  questo  punto  mai  ,  nè 
per  eccesso  peccate ,  nè  per  difetto  .  Da¬ 
tevi  tutta- intera  agli  affari  domestici  ,  ed 
impiegate  sempre  il  vostro  tempo  utilmente  »  ; 
Cominci  di-  buon  mattino  la  diligenza  vo¬ 
stra  ,  poiché  questo  influisce  molto  su  tutto  il 
rimanente  del  giorno ,  Non  siavi  grave  di 
tutto  osservar  da  voi  stessa ,  e  di  par  le  mani 
su  d’ogni  cosa  »  L’ occhio  di  una  Madre  eli 
famiglia  conserva  tutto  in  buon  ordine  ed  il 
buon  ordine  sostiene  la  casa.  Sevi  accade 
talora  qualche  impensato ,  e  disgustoso  acci¬ 
dente,  qual  sarebbe  la  perdita  di  checches¬ 
sia  ,  o  un’infermità  e  simili  ,  non  ve  ne 
Impazientare  per  questo^  ma  sottometter 
vi  a  Dio,  ed  a5  suoi  alti  decreti .  Codesta 
vita  è  attraversata  da  mille  avvenknenti 
ohe  pongono  alle  prove  la  sofferenza  dell’ 
uomo.  Tutto  proviene  da  Dio ,  toltone  il 
solo  peccato,  e  siccome  norr  è  un  peccato 
la  croce  ,  egli  è  d’ uopo  di  riguardarla  y 
come  proveniente  da  Dio,  e  recarsela  su¬ 
gli  omeri  con  docilità  ,  e  sommessione  di 
E  6  duo- 
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cuore,  e  di  spirito  .  Avvertite  poi  ,  che 
nei  raccomandarvi  ch’io  faccio  di  essere 
attenta  vostri  domestici  .affari  ,  intenda 
di  comprendere  ancora  l’altro  precetto  della 
ritiratezza ,  ossia  di  non  sortir  di  casa  nè 
spesso  nè  inutilmente.  Trattenendovi  nell* 
abitazione  di  una  vicina ,  certamente  man¬ 
chereste  alla  vostra ,  e  vi  avrà  sempre^-m 
questa  qualche  cosa ,  che  per  Pabsenza  vostra 
dovrà  soffrire  *  Passate  bensì  eolie  vicine 
di  buona  intelligenza  ,  nè  abbiate  giammai 
differenze  con  veruna  ,  ma  il  miglior  mez- 
20  -di  riuscirvi  si  è  quello  di  conversar  po¬ 
co  con  esse  ,  e  di  starvene  a  casa  vostra» 
In  casa  havvi  sempre  qualche  cosuccia  da 
fare-f  e  chi  la  trascura  ,  intende  male  la 
ragióne  de’  proprj  interessi ,  e  diviene  col¬ 
pevole.  Se  Iddio  vi  dà  una  famiglia,  edu¬ 
catela  nel  suo  santo  timore  .  I  Genitori 
devono  imitare  ,  rapporto  ai  loro  figliuoli 
gli  Angeli  custodi ,  la  di  cui  principale  cura 
si  è  quella  di  guidarci  a  Dio  .  Egli  noti 
ve  li  diede  se  non  affine  che  a  lui  li  di¬ 
leggiate  co’  vostri  insegnamenti  ,  e  poiché 
destinati  son  pel  Cielo,  a  voi  spetta  il 
cotldurve-lì ,  per  quanto  in  voi  sta,  col  dar 
loro  una  pia  educazione  .  In  questo  affare 
pertanto  la  Religione  deve  tenere  il  pri¬ 
llo  luogo  y  indi  la  vigilanza  per  le  cose 
temporali  ;  or  voi  vedete  con  qual  dose  , 
«inquai  casi  codesta  vigilanza  entrar  debba 
riguardo  la  loro  conservazione  ,  alla  lo¬ 
ro 
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ro  educazione  3  alia  loro  istruzione ,  e  fi¬ 
nalmente  a  tutto  ciò  che  la  esperienza  po¬ 
trà  insegnarvi  .  In  una  parola  ,  abbiate 
sempre  a  vostra  guida  ,  per  bene  allevar¬ 
li  ,  la  Religione  ,  e  l’amor  materno  ;  la 
sommi  di  rutti  i  precetti  che  a  ciò  con¬ 
cernono,  racchiudesi  in  questi  due  :  con 
essi  soli  farete  crescere  dinnanzi  a  voi  de5 
figliuoli  di  benedizione  che  formeranno 
perpetuamente  la  vostra  gioja  ,  ed  il  vo¬ 
stro  conforto  .  Se  non  che  nulla  per  an¬ 
che  io  v^ho  detto  de’vostri  doveri  inverso 
D  io.  Per  verità  avrei  dovuto  incomincia¬ 
re  da  questi ,  ma  posciachè  abbiam  la  sua 
legge  ,  regolar  dovete  sopra  di  essa  la  vo¬ 
stra  coscienza.  Vorrei  però  che  avvertiste  , 
che  moke  delle  pratiche  di  divozione  ,  che 
presentemente  osservate,  verrà  tempo  che 
i  domestici  vostri  affari  nel  nuovo  stato  che 
intraprendete  ,  permettere  non  vi  potran¬ 
no  di  continuare  .  Eccovi  adunque  su  di 
questo  argomento  una  regola  generale,  la 
quale  al  caso  seguirà  a  ben  guidarvi.  Ciò 
che  dalla  legge  vi  è  comandato  non  può 
essere  omesso  mai  :  la  legge  è  eguale  per 
tutti ,  qualunque  sia  lo  stato  che  abbracci¬ 
no .  Noi  dobbiamo  a  Dio  un  amore  di  pre¬ 
ferenza,  ed  al  prossimo  un  amore  che  fac¬ 
cia  centro  in  Dio;  e  così  del  resto.  Non  è 
mai  permesso  alle  donne  il  mentire,  nè  il 
dir  male  ec. ,  come  non  è  permesso  alle 
fanciulle ,  nè  a  chicchessia .  Ma  in  qualsi- 
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voglia  stato  particolare  v’  hanno  i  suoi  'do¬ 
veri  j.  cui  molto  di  conoscere,  importa  ,  e 
di  non  confondere  con  -quelli'  di  un  altro. 
Questi  devoti  tenere,  il  primo  luogo  dopo  la 
legge  generale  e  perciò  si  devono  anteporre 
a:-  certe  pratiche  dhdivozione ,  cui  non  è  per¬ 
messo -seguire  se  non  in  quanto  e  qualora  non?. 
Servili  dv  ostacolo  ar  suddetti-  doveri'  dello 
stato  ,  Per  esempio».  Un,  atto  iodevolissimo 
di  pietà  si  è  quello  dì  andare  sovente  alla 
Chiesa,  sia  per  adorare  in  essa  il  Santis¬ 
simo  Sacramento,  ossia  per  far  orazione. 
Uba  giovane:  che.  ha  tempo  gì  farlo  ,  fa' 
ottimamente.'  a  soddisfare  irr  ciò7  la  sua  di¬ 
vozione  ed  ■  una  donna  che  n’abbia  ileo- 
modo  ,  impiega,  certo  in  ciò- fare  assai  me¬ 
glio' il  suo  tempo  ,  che  non  farebbe  spen¬ 
dendolo  alla-  taoletta  ma  se  una  Madre 
di' famiglia ,  la  di  cui  presenza  è  sempre 
necessaria  in  casa  pel  buon  regolamen¬ 
to  di  essa ,  volesse  fare  lo  stesso  ,  e  per 
soddisfare  alla'  sua?  divozione  abbandonasse 
in  tanto  la  sua  famiglia,  io  crederei,  che 
questa  fosse  una  divozione  mal  intesa  r  che 
Iddio  non  approva  ,  .peressere  fuor  di  luo¬ 
go  »  li  dovere  di  questa  donna  si  è  quello 
di  acudire  invece  a’  suoi  domestici  affari  , 
a1  quali  ella  dee  attender ,  in  vistacheDio 
aggradirà  le  sue  cure  quanto  aggradirebbe 
la  pietà  d’ un’altra  persona,  che  essendo 
affollata  e  pressata  meno  da  occupazioni, 
avesse  i’  opportunità  di  rendergli  più  fre- 
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quenti  adorazioni  ne*' suor  santuari.  Quan¬ 
do  voi  lavorate  intorno  a  checchessia  in 
casa  vostra  ,  offrite  a  bio  le  vostre  fati¬ 
che  ;  ed  egli  accette-ralle  quasi  altrettante 
preghiere  .  Essendo  ii  lavoro  un  dovere 
del  vostro  stato  ,  sta  esso  nell5  ordine  del¬ 
la  volontà  di  Dio  ,  e  conseguentemente 
intraprendendolo  coll’oggetto  di  adempiere 
a  questo  dovere,  diviene  degno  della  sua 
compiacenza,  e  delle  sue  ricompense.  Ag¬ 
giungo,  che  ciò  grandemente  contribuisce 
a  mantenere  la  buona  corrispondenza  che 
deve  regnare  tra  moglie  e  marito,  ed  in¬ 
finisce  moltissimo  sulla  educazione  de’ fi- 
gli,  e  sul  sostentamento  della  essa;  eco- 
si  n’è  contento  il,  Signore  ,  il  marito  n* 
è  soddisfatto,  la  casa  è  regolata  a  dovere  5 
la  coscienza  è  sicura,  e  di  nulla  sente  ri¬ 
morso  .  L’esperienza  che  ha  cello  stato 
del  Matrimonio  m’anima,  e  m’ autorizza 
a  darvi  questi  consigli.  Voi  non  potreste 
dilungarvi  da  essi  senza  mancare  al  vostro 
dovere  e  a  voi  stessa,  come  pel  contrario- 
in  seguendoli,  ne  proverete  sempre  gli  ot¬ 
timi  effetti.  Voi  potrete  ricorrere  a  me, 
qualunque  volta  giudicaste  utile  di  udire 
il  mio  sentimento  su  checchessia  ;  poiché, 
la  vostra  docilità  in  quest’incontro  speri¬ 
mentata  mi  vi  obbliga  doppiamente .  Voi 
vi  siete  a  me  riportata  in  quella  gui¬ 
sa  medesima  che  fatto  avreste  colla  stessa 
vostra  Madre  .  Egli  è  adunque  ben  giu¬ 
sto, 
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sto,  ch’io  corrisponda  alla  confidenza  vcv 
stra  con  una  scrupolosa  attenzione  a  tutto' 
ciò  ,  che  può  in  quache  modo  concernere 
Si  vostro  maggior  interesse  .  La  Farfalle? 
scuoprendo  semprepiù  in  queste  espressio¬ 
ni  la  bontà  dei  cuore  della  sua  benefattri¬ 
ce  3  le  rispose  coi  termini  i  più  forti  di 
quella  riconoscenza  5  onde  sentissi  vivamen¬ 
te  compresa.  Io  non  ho  parole,  le.  disse  r 
che  adeguino  quel  che  provo  nell’ anima 
a  vostro  riguardo  ma  se  i  miei  detti  non 
bastano  ,  mi  conformerò- almeno  sì  esatta¬ 
mente  a’ consigli  vostri,  ohe  mi  renderò, 
mi  lusingo ,,  semprepiù  degna  della  vostra 
bontà  ,  e  delia  protezion  vostra 
Ih  Matrimonio5  sr  celebrò  senza-  ver  uff 
inutil  dispendio  ,  perciocché  il  Lor anger 
non  essendo  oriondo  diDigione,  e  la  Far^ 
falla  essendo  Italiana-,  non  fu  necessario 
di  fare  il  solito  convitto  a’parenti ,  e  que¬ 
ste  nozze  non  si  riseppero  dai  vicinato, 
se  non  attese  le  pubblicazioni  che  se  ne 
fecero  m  Chiesa v  L’uno  e  l’altra  si  dis¬ 
pose  ai  Matrimonio  colla  santissima  Co¬ 
munione;  anzi  la  Farfalla  pre  venne  que¬ 
sto  tempo  con  una  Novena  fatta  ad  ono~ 
re  della  Santissima  Vergine  e  di  S.  Giu¬ 
seppe  ,  nella  quale  domandò  ella  ai  Signo¬ 
re  ,  mediante  la  loro  intercessione  ,  la  grad¬ 
ila  d’incontrare  il  suo  maritaggio  con¬ 
forme  alla  sua  santissima  volontà  ,  e  di 
adempierne  ognora  tutte  le  obbligazioni  , 
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come  conviensi  ad  una  moglie  perfetta¬ 
mente  cristiana,  alle  quali  di  lei  preghie¬ 
re  unì  anch’  essa  la  vedova  Rabotìn  le 
proprie.  Ma  il  giorno  che  precedette  quel¬ 
lo  in  cui  dovea  portarsi  alla  Chiesa  per 
ricevere  la  benedizione  nuzziale  del  Cura¬ 
to  ,  andò  a  casa  di  Madama  Belare*  t 
gettandosi  a1  di  lei  piedi,  le  disse  :  Signo¬ 
ra ,  voi  avete  fatto  per  me  quanto  avrebbe 
potuto  fare  ,  se  fosse  viva  ,  mia  Madre 
stessa  ;  permettetemi  adunque  ,  eh’  io  vi 
chiegga  [ a  vostra  benedizione,  com’avrei 
fatto  con  essa  in  tale  occasione  .  Madama 
Belavi  ne  fu  al  maggior  segno  commossa , 
e  alzò  la  mano,  e  la  benedì  con  traspor¬ 
to  di  tenerezza .  Qualche  giorno  dopo  el¬ 
la  raccontò  la  cosa  alla  vedova  Rabotin  ? 
io  vi  asssicuro ,  dicendole,  cara  mia,  che 
trovo  nella  Cantinellt  un  cuore  molto  ri¬ 
conoscente.  Egli  è  vero  che  molto  io  fe¬ 
ci  per  lei,  ma  dal  canto  suo,  ella  fu  sem¬ 
pre  attenta  così  a  soddisfare  a  quanto  la 
sua  riconoscenza  potea  inspirarle  ,  che  quan¬ 
do  la  vidi  gettarmisi  ai  piedi  per  chiede¬ 
re  la  benedizione  ,  ne  rimasi  intenerita  per 
guisa ,  che  poco  mancò  che  non  mi  cades- 
ser  dagli  occhi  le  lagrime."  Ohi  se  sape¬ 
ste  ,  mia  Signora  ,  le  rispose  la  vedova, 
quanto  abbiam  pianto  io  e  le  mie  figlie , 
quando  abbandonò  ella  la  nostra  casa;  era¬ 
vamo  tutte  inconsolabili  .*  la  mia  Genovef¬ 
fa  non  fu  capace  in  quei  giorno  di  prea- 


114 

der  cibo  ;  la  Rosalina  se  ne  stava  in  un» 
angolo  della  casa ,  ~e"  non  potea  saziarsi  di 
singhiozzare .  Io  avrei  veramente  deside¬ 
rato  ,  che  ci  risparmiasse  ella  il  dolore  di 
separarci ,  partendo  nascostamente  e  senza 
far  cenno  ;  ma-  tutto  a  un  tratto  entrò  es¬ 
sa  nella  stanza  ,  ov?  era  io  con  le  figlie , 
ed  abbracciandomi  col  volto  tutto  innon¬ 
dato  di  lacrime  mi  commosse  a  segno  ,  e 
m’ intenerì,  che  neppur  io  potei  arrestare 
il  corso  ai  mio  pianto.  Mi  sì  ristrinse  il 
cuore  in  quel  punto  ,  e  un  palpito  uni¬ 
versale  m’assalse  tutte  le  membra  ;  e  Ge¬ 
noveffa  gettandosele  al  collo  non  ebbe  pur 
forza  di:  dire  addio,  e  contentossi  di  fram¬ 
mischiare  le  proprie  colle  di  lei  lagrime  „ 
Oh-  quanto  ,  Madama  ,  fu  penoso  per  me 
quell’ istante  !  poco  manco  ch’io  non  ca¬ 
dessi  malata  .  La  buona  condotta  eh’  ella 
tenne,  sempre  in  mia  casa,  me  la  rende¬ 
va  cara  quasi  egualmente,  che  le  stesse 
mie  figlie  .  Io  sempre:  ia  risguardava  con 
novella  soddisfazione ,  e  nel  lasciarla  pro¬ 
vai  lo  stesso  dolore  ,  quasi  strappata  mi 
venisse  con  violenza  dal  seno  una  cosa  che 
appartenesse  strettamente  al  mio  cuore . 

Ma  la  Farfalla ,  divenuta  ormai  la  Si¬ 
gnora  Loranger  ,.  corrispose  pienamente  al¬ 
ia  speranza  di  quello’ ,  di  cui  acquistato 
avea  il  nome  »  La  vira  che  condusse  ella 
sempre  sì  ritirata  in  casa  della  vedova  Rabc~ 
tm  aveva  nascosta  una  porzione,  delle  buone: 
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sue  qualità,  ma  queste  si  svilupparono  nel 
nuovo  suo  stato,  e  convinsero  il  di  lei  sposo 
fino  dai  primi  giorni ,  aver  esso-  in  queste 
seconde  nozze  incontrata  una  sorte  niente 
meno  felice  che  nelle  prime.  Soddisfatto 
ad  alcuni  doveri  di  urbanità  verso  i  vicini , 
e  verso  altre  persone  ,  che  il  Lo? anger  se r~ 
viva  dell’arte  sua,  la  Farfalla  se  ne  stet¬ 
te  ritirata  in  sua  casa  ,  e  tutta  e  sempre 
occupata  de’ suoi  dimestici  affari,  piena  di 
attenzione:  ,  e  <3i  compiacenza  pel  ma¬ 
rito  ,  divenne  jien  presto  un  esemplare 
modello  da  proporsi  a  tutte  le  donne  ma¬ 
ritate  recentemente  :  ella  guadagnò  così 
appieno  il  cuore  di  questo  marito,  ch’egli 
non  ne  parlava  mai  a  Madama  Delarè  sen¬ 
za  prorompere  in  altissime  esclamazioni  * 
e  in-  mille  trasporti  di  riconoscenza  per 
avergli  essa  procurata  una  sposa  cotanto 
degna.  Nuli’ altro  mi  resta  ornai  da  bra¬ 
mare  ,  ei  le  diceva ,  se  non  che  la  di  lei 
conservazione,  e  se  per  me  chieggo  talvol¬ 
ta  grazie  al  Signore,  che  mela  scelse,  io 
pongo, questa  certamente  nel  numero  del¬ 
le  poche,  che  piìidavvicin  m’interessano: 
tanto  più  che  in  vergendola  non  meno 
pia,  che  a’ miei  interessi  utilissima  pun¬ 
to  io  non  dubito  ,  che  la  di  lei  virtù 
npn  sia  per  chiamare  sopra  la  mia  casa 
dal  Cielo  ogni  sorta  di  benedizione .  La 
Farfalla  diffatti  non  depose  pur  uno  de’ 
suoi  primi  sentimenti  di  pietà  *,  e  se  le 
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occupazioni  del  suo  stato  non  le  per ufef- 
levano  dì  seguire  le  divote  sue  pratiche  t 
come  faceva  quan-d’  era  donzella  ,  sapeva 
però  santificare  le  sue  occupazioni  ,  ese¬ 
guendole  come  altrettanti  doveri  che  co^- 
noscev-a  essere  a  grado  di  Dio  :  anzi  col 
fine  appunto  eseguivate  di  soddisfare  a? 
giustissimi  di  lui  voleri .  La  qual  conside'- 
yazione  confluiva  moltissimo  a  mantenerla 
mai  sempre  in  quella  sorprendente  egua¬ 
glianza  di  spirito  che  in  lei  amava  tanto, 
ed  ammirava  il  Lor anger  *  Non  la  vedeva 
egli  mai  cadere  in  verun  atto  d’irrrpazien- 
za ,  nè  mostrarsi  di  tristo  umore  ;  ma  se 
incontrava  talora  qualche  fastidio  nelle  cu- 
je  domestiche  ,  se  lo  soffriva  ella  in  ispi- 
xito  di  penitenza,  e  con  tutta  la  mansue¬ 
tudine  ,  e  la  dolcezza.  Laseconda  condot¬ 
ta  era  in  ogni  sua  parte  regoìàrmeme  mi¬ 
surata  e  disposta,  e  tutto  in  sua  casa  era 
sì  ben  collocato  ,  che  non  si  sarebbe  certo 
trovato  il  più  piccolo  mobile  fuor  del  suo 
posto .  Amava  ella  sommamente  l’ordine, 
e  la  mondezza  ,  e  siccome  in  molt’  altre 
cose,  così  in  questa  pure  al  genio  di  suo 
marito  perfettamente  si  assomigliava  ■.  El¬ 
la  sempre  la  prima  ad  alzarsi ,  e  sin  dal 
mattino  prevedeva  ,  per  quanto  le  era 
possibile ,  quello  che  aveva  a  fare  in  tutto 
il  decorso  della  giornata  .  In  forza  della 
qual  previdenza  ogni  cosa  era  fatta  al 
stia  tgmpo  y  e  con  la  conveniente  maestrìa 
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s  diligenza  ;  il  che  le  dava  altresì  il  mez¬ 
zo  di  far  più  cose  di  qualunque  altra,  che 
meno  di  lei  fosse  ben  sistemata  ,  mercec- 
cfeè  nulla  havvi  per  avventura  che  meglio 
valga  a  moltiplicare ,  dirò  così  l’ attività  e 
l’industria  d’upa  persona,  quanto  l’ordi¬ 
ne  esatto  che  tiene  nella  distribuzione  del¬ 
le  proprie  azioni-  Così  era  ella  sempre 
occupata  ,  ma  senza  soverchiamente  af¬ 
frettarsi ,  facendo  anzi  successivamente  1* 
una  dopo  1’  altra  le  cose  sue  ,  e  con  tutta 
tranquillità  ;  e  per  questa  regolata  conti¬ 
nuazione  delle  proprie  azioni  giungeva  ad 
agire  quasi  altrettanto,  che  se  avesse  chia¬ 
mato  l’ajuto  di  un’altra  persona  .  Appre* 
se  ella  innoltre  da  suo  marito  tutto  ciò 
che' concerneva  il  suo  stato,  affine  di  po¬ 
ter  con  esso  dividerne  le  fatiche  ,  per  quan¬ 
to  le  sue  faccende  dimestiche  le  lo  permet¬ 
tevano;  e  d’altra  parte  la  di  lei  assidui¬ 
tà  nel  governo  e  custodia  della  sua  casa 
dava  tutto  il  comodo  al  Loranger  di  oc¬ 
cuparsi  più  facilmente,  e  più  tranquilla¬ 
mente  in  quello  che  avea  a  fare  per  la 
Città  .  Andando  così  ambedue  di  concerto 
vi  ritrovarono  tutto  il  loro  interesse .  Lo - 
ranger  non  faceva  mai  veruna  spesa  super¬ 
flua.  La  Farfalla  anch’ essa  nulla  mai  gli 
chiedeva  che  proporzionato  non  fosse  al 
suo  stato  :  in  somma  andavano  d’  accordo  in 
tutto  pel  maggior  vantaggio  della  casa, 
lavorando  ciascuno  dal  canto  proprio  colle 
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medesime  viste  ;  e  questo  era  appunto  il 
mezzo  di  divenir  felici  nella  lor  professio¬ 
ne,  come  infatti  pienamente  vi  riuscirò* 
no . 

II  Lor anger  teneva  prima  del  suo  Ma¬ 
trimonio  una  serva,  cui  data  avea  la  cu¬ 
stodia  e  la  cura  della  sua  tenera  figiiuo- 
:  letta,  le  sue  occupazioni  non  potean  cer¬ 
to  permettergli  d’impiegarsi  per  lei  con 
quella  assiduità  che  prestata  le  avrebbe 
una  Madre .  Ma  la  serra  trascurata  aveva 
non  poco  questa  fanciulla,  come  purtrop¬ 
po  accader  suole  nelle  fantesche,  quando 
il  Padrone  si  fida  troppo  di  esse.  L’arri¬ 
vo  di  una  novella  sposa  in  casa  grande¬ 
mente  le  increbbe  ,  e  vedendola  fino  dai 
primi  giorni  molto  attenta  sopra  la  sua 
condotta  ,  pensò  bene  di  prendere  cenge-, 
do  ;  a  cui  la  vedova  Rabottn  subito  so¬ 
stituì  un’  altra  scelta  dalle  sue  magi  , 
che  ben  chiamar  si  poteva  il  fior  delle  an¬ 
celle .  Sebbene  avess’ella  dell’egregie  qua¬ 
lità,  non  credette  però  la  Farfalla  di  do¬ 
versi  riposare  totalmente  sovra  di  lei  , 
rapporto  alla  cura  della  pìcciola  Cristìna 
(tale  si  era  il  nome  delia  fanciulla  di  cui 
parliamo).  Io  le  tengo,  diceva,  luogo  di 
Madre  .  Mio  dovere  egli  è  adunque  di 
amarla,  come  se  Madre  veramente  io  le 
fossi ,  e  di  applicarmi  con  la  stessa  atten¬ 
zione  a  bene  educarla  per  risarcirla  in  qual¬ 
che  modo  colia  mia  tenerezza  e  colle  mie 
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attenzioni  della  perdita  fatai  ch’ella  fece* 
Allorché  io  considero  fra  me  stessa,  dicev* 
ella  talora  ,  che  questa  fanciulla  non  ha 
madre  ,  e  trovasi  affidata  alla  mia  materna 
sollecitudine,  io  mi  sento  compresa  dalla 
più  tenera  compassione  di  lei,  e  non  po- 
treimi  alcerto  sostenere  i  rimorsi  della 
mia  coscienza  ,  .se  mai  rimproverar  mi 
potesse  di  mancare  o  poco  o  molto  nella 
sua  "educazione  ^_sotto  pretesto  ,  ch’ella 
none  mia.  E  che  ?  non  sono  io  forse  en¬ 
trata  nel  luogo  di  sua  Madre  una  volta  che 
mi  maritai  ai  di  1/ei  Padre  ?  Non  debbo 
anzi  darmi  il  vanto  di  bene  allevarla  ,  e 
di  farlo  con  turfó'Timpegno  dell5  amicizia  , 
giacché  ella  è  posta  sotto  la  mia  dipen¬ 
denza?  Qual  crudeltà,  andava  dicendo ,  di 
lina  Matrigna  ,  qual  crudeltà  si  è  mai  quel¬ 
la  di  non  far  sentire  a’ figliastri ,  che  il  so¬ 
lo  peso  della  propria  autorità  ,  come  se 
Iddio  affidato  loro  unicamente  gli  avesse  , 
affinchè  fosser  il  bersaglio  dei  lor  mal  umo¬ 
re  ,  o  della  loro  indifferenza  ?  Scorta  da 
questi  sentimenti  di  carità,  e  di  rettitudi¬ 
ne  non  faceva  ella  la  menoma  differenza 
tra  la  picciola  Cristina ,  e  le  altre  due  fi¬ 
gliuole,  che  Iddio  in  seguitale  avea  con¬ 
cesse  .  Erano  tutte  a  /parte  egualmente 
delie  sue  sollecitudini  del  suo  affetto, 
e  tutte  ritrovavano  nel  di  lei  cuore  un  po¬ 
sto  ,  che  punto  non  mstinguevale  1’  una  dall’ 
•altra,  Loravger  non  poteva  mirare  se  non 
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con  sommo  contènto  F  attenzione  cf/èlla 
aveva  per  questa  fanciulla  ,  prezioso  ed 
unico  pegno,  che  rimaneagli  della  sua  pri¬ 
ma  sposa  .  Quanto  perciò  eragli  cara  la 
sua  memoria  ,  altrettanto  rimane  vasi  sod# 
disfatto,  che  la  Farfalla  secondasse  sì  be¬ 
ne  colla  propria  tenerezza  inverso  questa 
fanciulla5,  E  quantunque  volte  ei  vedeala 
stretta  tra  le  di  lei  braccia  5  e  riceverne 
contrassegni  di  tenerezza,  e  di  affetto ,  ri- 
sguardava  quasi  fatti  a  se  stesto  que’ dolci 
accarezzamenti  j  ma  non  perciò  s’oppone¬ 
va  egli  mai ,  se  alcuna  volta ,  obbligata 
ella  a  correggere  alcun  suo  difettuccio  ,  con 
qualche  severità  rampognavaia  poiché  i’ 
amicizia  che  a’  non  dubbi  segni  in  essolei 
ravvisavi»",  rendealo  piucchè  sicurojsulla  ret¬ 
titudine  di  sue  intenzioni  .  La  Farfalla 
fece  sulla  picciola  Cristina  il  saggio  di  quel¬ 
la  educazione  ,  che  diede  poscia  agli  altri 
figliuoli  ,  onde  iddio  coronò  e  benedì  il 
suo  Matrimonio  ;  e  questo  saggio  difatti 
perfettamente  -riuseille  .  E’  fu  mestieri  che 
formasse  per  essa  di  pianta  un  piano  di 
educazione ,  di  cui  la  prima  governatrice , 
alia  quale  era  stata  innanzi  affidata  ,  non 
aveva  nemmeno  abbozzati  i  contorni .  La 
picciola  Cristina  per  poco  piangeva  5  era 
ostinata  ,  facea  le  smorfie  ogni  qual  volta 
venia  ripresa ,  e  non  obbediva  che  a  sten¬ 
to.  Ma  la  Farfalla  con  una  dolcezza  ado¬ 
perata  con  ajisura  ,  ed  a  tempo  la  ridus* 
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se  a  poco  a  poco  al  punto  eh’  ella  deside* 
rava  frammischiando  pure  talvolta  il  tuono 
severo  deli’ autorità ,  non  mai  peraltro  dal¬ 
la  carità  scompagnato  .  Il  che  a  dir  vero 
moka  attenzion  le  costò,  e  molta  pazien¬ 
za  ;  ma  la  pazienta  viene  finalmente  a  ca¬ 
po  di  tutto  .  Ed  infatti  si  scoprì  a  poco  a 
poco  del  cangiamento  in  questa  fanciulla  ; 
ella  incominciò  a  temere  e  ad  amar  la  sua 
mamma  :  si  lasciò  instruire  ,  e  condurre 
con  più  di  pieghevolezza  e  docilità,  ed  a 
misura  che  crescendo  andavano  gli  anni  > 
conduceano  con  loro  i  primi  ràggi  della 
nascente  ragione ,  talché  vedremo  nel  pro¬ 
gresso,  che  riuscì  ella  dei  pari  felicemen¬ 
te  che  le  altre  sue  sorelle  del  secondo  let¬ 
to  .  Iddio  diede  alla  Farfalla  anche  un  ma¬ 
schio,  il  quale  finì  dimettere  il  colmo  alla 
gioja  del  Laranger  ,  che  grandemente  lo  de¬ 
siderava.  Ei  volle  che  al  Battesimo  se  gli* 
ponesse  lo  stesso  nome  di  lui,  che  il  nome 
era  appunto  dei  degnissimo  sposo  della  San¬ 
tissima  Vergine  ;  ma  questo  nuovo  fan¬ 
ciullo  non  diminuì  punto  in  esso  la,  tene^ 
rezza  che  nodriva  per  la  sua  piccioU 
Cristina  )  ed  amò  anzi,  come  a  buon  Pa¬ 
dre  di  famiglia  conviensi ,  senza  veruna 
distinzione,  tutta  la  prole,  che  ricevette 
dalla  man  del  Signore .  Nel  tempo  poi 
che  la  Farfalla  era  incinta  di  questo  bam¬ 
bino  ,  non  mancò-  di  offerirlo  anticipata- 
mente  al  Signore,  e  perchè  le  donasse 
Par .  IL  F  gra- 
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grazia  di  darlo  felicemente  alla  luce  ,  *  so¬ 
pratutto  perchè  si  degnasse  di  annoverarlo 
nel  numero  de’ suoi  servi  fedeli ,  ovvero 
delle  sue  serve,  se  partorito  avesse  una 
figlia  .  Quanto  più  ella  si  approssimava  al 
suo  termine,  altrettanto  ricorreva  con  più 
fervore  a  Dio  per  supplicarlo  delle  me¬ 
desime  grazie  ;  e  finalmente  partorito  ebbe 
appena,  che  rinnovellù  internamente,  da 
Madre  qual  era  piena  di  religione  ,  i’ 
offerta  ,  che  antecedentemente  fatta  gli 
avea .  Le  sue  faccoltà  potean  bastarle  be¬ 
nissimo  a  mantenersi  una  balia  pel  suo 
bambino,  ma  ella  volle  incaricarsi  sola  di 
questo  peso ,  sia  per  soddisfare  .alla  mater¬ 
na  sua  tenerezza  ,  sia  per  non  esporlo  a 
contrarre  coi  latte  di  una  straniera  delle 
inclinazioni,  di  cui  ella  avesse  un  giorno  a 
pentirsi.  Eccellente  cautela  in  una  Madre  , 
quando  prenderla  possa ,  e  di  cui  compren¬ 
deva  ella  tutte  le  conseguenze  .  In  pochi 
anni  ebbe  due  figlie  dopo  di  questo  fan¬ 
ciullo,  che  formarono  poi  tutta  la  sua  fami¬ 
glia.  Ci  resta  ora  a  tenerle  dietro  Sguar¬ 
do  nel  governo  della  sua  picciola  greggia 
di  mano  in  mano,  che  crescendo  andava  in 
età  ,  e  nel  tempo  che  la  guidava  sotto  a 
suoi  occhi ,  finché  ognuno  fu  a  portata  di 
prendere  il  suo  partito  :  ella  ebbe  la  dolce 
consolazione  di  vedere  innanzi  la  sua  mor¬ 
te  il  figlio,  eie  figlie  collocate  convenien¬ 
temente  al  loro  stato ,  e  secondo  i  suoi 
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chiamava  Giuseppe  ;  la  figlia  primogenita 
nominossi  Maria ,  ch’era  il  nome  appunto 
di  Madama  Dei  are  ,  nome  che  piacque  a 
questa  Dama  d’ imporle,  essendole  stata  al 
sacro  fonte  Matrina  ;  e  la  seconda  porta- 
va  il  nome  di  Elisabetta  *  Il  che  ci  è  pia¬ 
ciuto  a  questo  luogo  avvertire,  onde  non 
siavi  confusione  nel  progresso  della  narra¬ 
zione  * 

La  vita  della  Farfalla  era  sempre  a  se 
stessa  uniforme  ,  e  toltone  il  tempo  delie 
sue  gravidanze  ,  in  cui  era  obbligata  acf 
usare  qualche  circospezione,  vedevasi  ella 
sempre  con  eguale  assiduità  applicata  alle 
sue  domestiche  occupazioni ,  essendosi  già 
formata  alla  diligenza  ,  e  ad  una  vita  ve¬ 
ramente  laboriosa  ed  attiva  ,  La  cura  de* 
hgli  era  di  un  sopraccarico  a  queste  sue  or¬ 
dinarie  fatiche  ,  se  non  che  agendo  ella- 
sempre  animata  da  un  vero  spirito  di  re¬ 
ligione  ,  e  sempre  con  un  ordine  veramen¬ 
te  ammirévole,  bastava  sola,  e  provedeva 
sola  a  ogni  cosa ,  nè  aveavi  mai  chi  soffris¬ 
se  per  di  lei  colpa  nulla  in  sua  casa*  LT 
infanzia  del  suo  fanciullo,  come  pur  quel¬ 
la  delie  sue  figliuole  passò  sempre  sotto  à 
suoi  occhi .  Ella  insegnò  loro  i  primi  ele¬ 
menti  della  dottrina  cristiana  ,  e  tutto  ciò 
che  inspirar  si  deve  a’  fanciulli  ,  onde 
ammaestrarli  per  tempo  ad  avere  in  orró¬ 
re  il  peccato ,  e  ad  smare  ,  ed  a  temere 
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il  Signore.  Ella  insegnò  loro  anche  a  leg¬ 
gere,  ma  finalmente  rimise  nelle  manidei 
Padre,  la  di  cui  pietà  erale  nota  abbastan¬ 
za ,  la  uiterior  cura  e  condotta  del  figlio, 
affine  che  fosse  più  particolarmente  osser¬ 
vato,  e  ammaestrato.  Le  figliuole  poi  re¬ 
starono  se/npre  ai  di  lei  fianco ,  nè  le  per¬ 
dette  di  trista  mai.  Poco  lungi  dalia  sua 
casa  v’era  un  Maestro  di  scuola ,  che  chia- 
mavasi  Sig,  Supino ,  Grammatico  di  molto 
credito  ,  ma  che  sopra  d’  ogni  altra  cosa 
valeva  nei  conservare  i  fanciulli  nell’inno¬ 
cenza  de1  lor  costumi,  e  nella  pietà,  di  cui 
egli  era  propriamente  un  eccellente  mo¬ 
dello  »  Ora  questo  perfetto  Cristiano  nons* 
Incaricava  già  di  un  gran  numero  di  fan¬ 
ciulli  ,  presi  così  alla^rinfusa  ,  e  come  se 
gli  offerivano,  per  tema  appunto  che  non 
se  ne  introducesse  forse  fra  tanti  alcuno 
che  col  suo  contagio  distruggesse  ne’ suoi 
alunni  ciò,  che  a  prezzo  di  tante  cure,  e 
di  tante  sollecitudini  aveva  in  essi  forma¬ 
to  ;  il  perchè  i  Padri  che  avevano  reli¬ 
gione  ambivano  a  gara  di  affidar  ad  esso  i 
proprj  figliuoli,  e  n’aveva  egli  sempre  un 
numero  molto  grande  per  dover  essere  in¬ 
cessantemente  occupato.  Egli  nulla  di  meno 
alle  replicate  istanze  del  Padre  assunse  la 
cura  del  picciolo  Giuseppe ,  e  gli  promise 
di  trattarlo  da  buon  vicino  ,  e  di  farselo 
sedere  sempre  presso  al  suo  fianco  ,  Era 
poi  il  fanciullo  deilo  stesso  carattere  di  suo 
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Pache  ,  dolce,  docile  ,  manieroso,  serio  , 
e  niente  a  que’ trastulli. inclinato ,  cui  pure 
avrebbegli  l’età  sua  permesso  talora  di  ab¬ 
bandonarsi  .  Egli  aveva  una  memoria  mol¬ 
to  felice  ,  e  prontamente  intendeva  ciò  che 
gli  veniva  insegnato  ;  di  modo  che  con 
queste  disposizioni  avvanzò  assai  più  pre¬ 
stamente  di  molti  àltri ,  non  essendo  d’al¬ 
tro  canto  punto  distratto  ,  e  non  avendo 
altri  più  cari  divertimenti  che  quello  di 
traitenersi  intorno  al  suo  altarino,  cui  or¬ 
nava  in  compagnia  delle  sorelle,  e  d’imi¬ 
tare  talora  i  Sacerdoti  nelle  ceremonie 
della  Messa ,  e  talor  anche  di  predicare  al¬ 
la  sua  maniera  ,  come  vedeva  farsi  nelle 
Chiese .  Questi  erano  i  soli  soggetti  de7 
loro  innocenti  trastulli ,  ne’ quali  i  loro  pa¬ 
renti  si  studiavano  d’intertenerl^,  tenendo», 
li  provveduti  di  tutte  quelle  picciole  de¬ 
corazioni  ,  che  più  aggradevole  ad  essi  ren¬ 
devano  la  lor  cappellina  ,  dimodoché  il 
buon  Giuseppìno  non  altro  conosceva  che 
la  sua  casa ,  e  la  scuoia  ,  ed  in  altro  trat¬ 
tenimento  non  s’arrestava  ,  che  in  quello 
appunto  del  suo  altarino  .  Non  è  perciò- 
meraviglia  se  garantito  se  ne  rimase  dai 
cattivo  esempio  ,  che  avrebbe  potuto  ri¬ 
trarre  dalla  compagnia  degli  altri  fanciulli  » 
Il  Signor  Supino  lo  aveva  quasi  tutto  il 
giorno  con  se  in  casa  propria  ,  e  dopo  le 
sue  lezioni  non  di  altro  occupavasi  che  di 
cose  innocenti  5  nelle  domeniche  poi,  e  ne’ 
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mi  festivi;  sua  Padre  condueeva  sempre  m 
sua  compagnia.  Fu  d3  uopo  finalmente  far¬ 
lo  passare  dalla  scuola  al  collegio  ,  e  fu 
questo  un;  gran  pensiero  pei  suoi  Genitori 
£a  Farfalla  ne  parlò  a  Madama  Belare 
per  sentirne  il  suo  parere Ho  serbato  fin 
adesso  ,  le  disse  ,  if  mio  fanciullo  innocen¬ 
te  o  La  scuola  del  Siga.  Supino  quanto  è 
sma  scuola  fatta  per  insegnar  la  pietà ,  al¬ 
trettanto  è  utile  ancor  per  lo  studio  ;  ma 
#ni  vieti  suggerito  esser  ormai  tempo  di 
mandarlo  a!  collègio  ;  e  siccome  in  code¬ 
sti  luoghi  havvi  una  quantità  grande  di  gio¬ 
vani  di  differenti  caratteri  temo  eh’  ei: 
non  contragga  F 'amicizia  di  qualche  sco¬ 
lare  scostumato  ,  che  ne  lo  guasti'  ».  Mio 
marito  mì inculca  che  bisogna  al  certo  ch5v 
egli  prosegua-  i  suoi-  sfudf  .  Io  lo  desidero-* 
al  paro  di  luì  ,  perchè  nulla  voglio  omet¬ 
tere  di  ciò  che -contribuir  puote  alla  sua* 
migliore  educazione  r  ma  la;  religione  ,  e 
la,  pietà  aver  devono  il  primo  posto  ,  er¬ 
me  ne  morrei  di  dolore,,  se  mio  figlio  con¬ 
traesse  delle  cattive  inclinazioni  ..  Voi  ne 
avete  tutta  la  ragione  ,  prese  qui  a  dire 
Madama  ,  e  nessuna  cautela  non  può  es¬ 
sere  soverchia  in  un  affare  di  siffatta  im¬ 
portanza  ;  perchè  se  vostro  figlio  si  man¬ 
tiene  io  quella  saggia  costumatezza,  cui 
sino  al  presente  serbò ,  egli  accrescerà , 
mon  v3  ha  dubbio  ,,  la-  vostra-  consolazione 
colla  propria  docilità  „  Ma  pel  contraria 
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ge  avesse  mal  la  sfortuna  di  contrarre  qual» 
che  perversa  abitudine  ,  oltre  lo  Scapito* 
che  n’avrebbe  egli  stesso  per  riguardo  all5 
anima  sua,  non  potrebbe  poi  che  cagionar¬ 
vi  de5  dispiaceri  colla  sua  disubbidienza  0 
Lo  vedrete  incontanente  ostinato ,  altero, 
indocile y:  e  senza  verun  rispetto,  nè  amo¬ 
re  pe’ suoi  Genitori:  il  che  sarebbe  per 
voi  un  continuo  motivo  di  amarezza  e  di 
lagrime  .  Ed  oh  quanto  pochi  sono  i  Pa¬ 
dri  e  le  Madri  ,  che  faccian  serio  riflesso 
all’  importanza  che  havvi  di  conservare  i 
proprj  figli  nella  integrità  dei  costumi  ! 
Eglino  li:  trascurano  quasi  interamente  per 
questa  parte  ,  rivolgendo  invece  tutte  le 
loro  attenzioni  ad  allevarli  a  sapore  del 
mondo  ;  miseri  !  non  s’av-veggono  ,  che  per 
tal  guisa  si  vanno  ’ preparando  dipersestes- 
si  delle  mortali  inquietudini  per  l’avveni¬ 
re  Così.  Iddio  -  permette  ,  che  non  avendo 
eglino  indirizzato  i  lor  figli  a  rendergli 
la  gloria  che  gli-  è  dovuta  ,  ricadano  poi 
sopra  il  loro  capo  tutte  le  funestissime 
conseguenze,  che  derivano  da  siffatta  omis- 
s:one  ,  e  che  tutto  quindi  risentano  il  peso 
di  quella  inquietudine  ,  che  la  cattiva  con¬ 
dotta  dèi  detti  figli  in  essi  occasiona,  quan¬ 
do  cominciano  ad  avvanzarsi  negli  ànni . 
Ma  io  voglio  suggerirvi  un  mezzo  di  por¬ 
re  al  sicuro  P  innocenza  di  vostro  figlio  nei 
modo  stesso  che  s’ei  proseguisse  a  recarsi  al¬ 
ia:,  scuola  del  Signor  Supino  .  Conosco  cer~ 
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ta  Signora  dimorante  non  molto  lungi  dal¬ 
ia  vostra  contrada,  che  tiene  due  figli  dell5 
*tà  a  un  di  presso  del  vostro  .  Gli  affidò 
ella  ad  un  Precettore  uomo  veramente  sag¬ 
gio,  il  quale  n’ha  tutta  la  cura  possibile. 
Questi  giovani  profittano  moltissimo  sotto 
di  lui,  e  sono  assai  ben  regolati .  Io  pre¬ 
gherà  adunque  questa  Signora  di  permet¬ 
tere-  che  il  vostro  vada  in  lor  compagnia  ; 
tanfo  piu  che  il  minore  di  essi  è  della  me¬ 
desima  classe ,  ove  dovete  collocare  anche  il 
mostro .  II  maggiore  poi  non  avvanza  T  al¬ 
tro  che  d’ ima  classe  :  il  Maestro  invigilerà 
sovra  di  esso,  come  sovra  degli  altri  due. 
Egli  lo  condurrà  e  ricondurrà  dal  collegio 
alla  casa  di  questa  Signora,  d’onde,  dopo 
.  di  averla  riverirà  alla  breve  ,  come  con- 
viensi ,  si  porterà  a  dirittura  a  casa  vostra, 
come  sarà  bene  che  voi  caldamente  gli 
raccomandiate  .  Fu  questo  un  ottimo  sug¬ 
gerimento  ,  tanto  piò  che  la  Signora  ,  di 
cui  Madama  Delarè  le  parlava  ,  avea  in 
rmoita  stima  la  Farfalla ,  attese  le  relazioni , 
che  Madama  le  aveva  date,  della  maniera 
soprattutto  ,  con  cui  regolava  essa  la  sua 
famiglia  .  Non  ebbe  adunque  veruna  diffi¬ 
coltà  di  prestarsi  interamente  all’inchiesta , 
ed  aggiunse  così  a’ figli  suoi  un  candido  e 
scelto  amico ,  il  quale  per  la  bontà  del  di 
lui  carattere  tener  ad  essi  poteva  luogo  d’ 
altri  compagni  ,  che  forse  non  avrebbero 
frequentati  senza  porre  a  qualche  pericolo 
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i  proprj  costumi.  Per  foche  contentissima 
la  Farfalla  non  mancò  tostamente  d’usare 
verso  questa  Signora  quegli  atti  di  dovere  y 
che  la  riconoscenza  da  lei  richiedeva  .  Con¬ 
venne  quindi  col  Precettore  del  dovuto 
onorario,  ed  il  picciolo  Giuseppe  in  forza 
di  queste  prudenti  precauzioni  proseguì  ad 
esser  saggio  ,  e  quale  ne  Io  desideravano 
appunto  i  suoi  Genitori. 

H  Ma  la  sollecitudine  loro  per  le  figlie 
non  fu  punto  minore  ,  se  non  che  non  v? 
ebbe  bisogno  di  usar  con  queste  tante  cau¬ 
tele  ,  tenendo  ella  stessala  loro  Madre  luo¬ 
go  di  Maestra  in  tutto  ciò  che  conveniente¬ 
mente  al  loro  stato  era  d’uopo  ad  esse  in¬ 
segnare  3  tanto  per  rapporto  ai  doveri  di 
Religione  5  al  leggere  ,  ed  allo  scrivere  , 
quanto  per  rapporto  al  lavoro .  Cristina  la 
maggiore  delle  altre  erale  in  ciò  divenuta 
di  un  gran  soccorso.  Nell’età  di  nove  anni 
l’ajutava  assai  bene  nelle  faccende  domesti¬ 
che,  sicché  la  Farfalla  sin  d’ allor  comin¬ 
ciò  a  raccogliere  i  frutti  della  buona  edu¬ 
cazione  che  le  avea  data,  e  poteva  riposar 
sicura  sopra  la  sua  abilità  e  vigilanza  nel 
trattar  una  parte  de’  suoi  dimestici  affari 
Le  dava  di  buon  mattino  gli  ordini  suoi 
senza  peraltro  comandarle  mai  cosa  che , 
o  le  sue  forze  awanzassero  o  la  sua  intel¬ 
ligenza  Cristina  pei  da!  suo  canto  di  buon 
animo  presfavasi  ad  ogni  cosa  ,  e  la  Far¬ 
falla  trovava  in  essa  un  sollievo ,  che  per— 
F  5  me:- 


j«etteale  poi  di  più'  facilmente  impiegarsi 
frattanto^  negli  altri  affari  *  Le  orazioni  del¬ 
ia  sera  si  facevano;  sempre  in  comune  e- 
Bilia  propria  casa  ;  la  Farfalla,  era  avvez¬ 
za  ad  alzarsi  dal  letto  sempre  per  tempo 
e  faceva  quelle  della  mattina  da,  se  sola  ifi\ 
disparte  ,  non  mancando  però  mai  di  assi¬ 
curarsi  se  Cristina,  aveva  adempito  a  que¬ 
sto  dovere-  insieme  colle  altre  sorelle  5. per¬ 
chè'  a  lei  principalmente  era  raccomandato* 
codesto  uffizio  ».  Ella  aveva  insegnato  al¬ 
tresì  alle  figlie  a  recitare  il  Rosario  *  sfa  per 
inspirare  loro  la  divozione*  e  la  confiden¬ 
za  verso'  la  San  rissi  ma  Vergi  ne  *  sia  per 
procurar  loro*  delle  grazie  particolari  da: 
Cesò  Cristo  mediante  la  di  lei  valida  in¬ 
tercessione^-  Era  poi  una  meraviglia  i  1‘ ve  — 
afere ,  come-  avvezzate  le  avea  modeste  ,  es 
raccolte  nella  Chiesa  talché  non  osava  m 
elleno  di  alzare  ult  occhio  ne  di  girare 
il  capo  per  qualunque  strepito  si  fosse  in¬ 
teso  :  il  contegno  di  sue  figlie-  in  Chiesa' 
sra  un  soggetto?  di  e-di  fi  catione  a  quei 
tutti  che  le  miravano  ..  Elleno-  si  mettevanò 
tutte  nello  stesso  scranno  Cristina  come 
la  più  grande*  se  ne  stava  in  mezzo  dell5 
altre  *  e  sua  Madre  ponevasi  di  dietro  ad: 
esse  per  poter  meglio  osservare  il  loro  con¬ 
tegno.  Un  giorno  egli  avvenne  *  che  essen¬ 
dosi  poste  in-  poca  distanza  da  loro-  certe 
Signorine  accompagnate  da  due  zerbini  9 
die  -imi  non  cessavano  di  con  esse  ciarlare  * 
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sin  a  dì  queste  fece  {ero  segno  di  starsene*  f 

con  rispetto,  accennando  loro  la  modestia 
di  quelle  fanciulle  ,  come  una  lezione  che 
dovevano  risguadare  quasi  fatta  a  se  stes¬ 
si  .  In  queste  eccellenti  pratiche  sostenne 
©gnor  la  Farfalla  le  sue  figliuole  fino  ad 
una  età ,  in  cui  i  buoni  abiti  da  esse  con¬ 
tratti  sin  dai  loro  verd’anni  le  ne  fecero 
poi  raccogliere  senza  fatica  gli  attesi  frut* 
ti  .  II  figlio  crebbe  in  virtù  ,  ed  in  inge¬ 
gno  ,  le  figlie  aneli’  esse  nella  saviezza  av- 
vanzaronsi  e  nel  contegno,  e  la  di  lei  fa¬ 
miglia  fu-  veramente  una  famiglia  di  be¬ 
nedizione  .  Madre  cento  volte  felice  per 
avere  allevata  la  propria  prole-  ne’ solidi 
principi  di  Religione  !  Ella  a  pruov’a  spe-  j 

rimentò ,  che  la  sola  Religione  si  è  quella 
che  forma  la  felicità  dei  Padri  nei  figli1 
loro  ,  perchè  ove  siavi' una  ben  ferma  pie¬ 
tà,  tutti  gli  altri  avvantaggi  di  leggeri  con¬ 
corrono  a  ricolmarli  di  gloria  e  innanzi  a 
Dio,  e  innanzi  agli  uomini,, 

Abbiali!  di  sopra  accennato  che  la  Far¬ 
falla  avea  già  data  notizia  del  suo  Matri^ 
monio  alia  sorella  di  Bergamo,  non  man¬ 
cando  di  descriverle  insieme  tutte  le  cir¬ 
costanze,  che  rendere  le  potevano  vieppiù  ; 
gradita  una  siffatta  notizia  >  Aveva  ella  in-  , 

noi  tre-  nelle  sua  lettera  magnificate  le  som-  .  t 
me  beneficenze  ricevute  da  Madama  De- 
lare  di  lei  protettrice ,  aggiungendo  ezian¬ 
dio  s  che  dalla  scelta  della  di  lei  mano  te- 
F  6  ne- 
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neva  ella  persino  il  degno  sposo  che  preso 
aveva  ,  di  cui  ad  una  ad  una  le  descrisse 
le  impareggiabili  qualità.  Ebbe  pur  l’ at¬ 
tenzione  di  tenerla  anche  in  seguito  raggua¬ 
gliata  e  della  costante  felicità  che  godeva 
in  di  lui  compagnia  ,  e  de’  figliuoli  ,  che 
Dio  aveale  concessi,  e  della  premura  sua 
in  ben  allevarli  ,  e  della  somma  consola¬ 
zione  infine  che  aveva  per  esservi  tanto 
Bene  riuscita  .  Queste  notizie  semprepiù 
consolanti  toccarono  vivamente  il  cuore 
della  Cantìnellt  di  Bergamo  ,  e  rendeano 
agii  ocelli  suoi  la  Farfalla  un  oggetto  di 
consolazione  piu  assai  di  quello  che  noti 
lo  fosse  stata  per  Io  addietro  di  lagrime 
nell  a  prima  professione  ch’esercitava .  Ella 
me  benediceva  .intanto  il  Signore  ,  e  grande¬ 
mente  bramava,  che  k  concedesse  egli  la 
grazia  di  pur  vedere  innanzi  di  morire  ura 
sorella  ,  cui  avea  egli  per  sua  infinita  mi¬ 
sericordia  resa  sì  degna  della  di  lui  amici¬ 
zia  .  Elia  rispondeva  alle  sue  lettere  coi 
^medesimi  sentimenti,  dimostrandole  tutta 
la  tenerezza  del  proprio  cuore  ;  e  certo 
che  la  Farfalla  nt  era  ben  meritevole  nell9 
(affettuoso  ricambio  che  le  faceva  del  suo; 
giacché  se  la  Qanùnellì  di  Bergamo  so- 
spiravajl  felice  momento  di  poterla  un  dì 
divedere  ,  .la  Farfalla  non  aveva  per  ciò 
una  sollecitudine  alla  sua  punto  inferiore . 
Se  non  che  la  lontananza  che  divideale  , 
non  le  Iacea  ravvisare  questo  progetto,  se 

non 


non  qual  piacevole  sogno  ,  onde  talora  si 
si  compiace  nella  semplice  imaginazicn  di 
godere  ,  senza  nutrire  però  veruna  speranza 
di  vedernelo  mai  effettuato.  Vedremo  pe¬ 
rò  nel  progresso  ,  che  la  cosa  avvenne  affat¬ 
to  altrimenti,  e  che  Iddio  volle  aggiugne- 
re  al  piacere  della  loro  corrispondenza 
quello  ancora  non  mai  sperato  di  vivere 
insieme  ,  il  che  mise  il  colmo  alla  loro  fe¬ 
licità  . 

Il  ritorno  dell5  Ambasciadore  a  Vene¬ 
zia  ,  e  del  suo  Secretarlo  che  accompa- 
gnollo,  interruppe  per  qualche  tempo  il 
corso  delle  lor  lettere .  Ma  essendo  il  Se¬ 
cretarlo  scaduto  amico  dell’altro  che  ven¬ 
ne  ad  occupare  a  Parigi  il  di  lui  posto  , 
potè  il  primo  raccomandargli  assai  calda¬ 
mente  I1  affare  deila  Farjalla  ,  onde  con¬ 
tinuasse  egli  pure  a  far  giungere  a  Ber¬ 
gamo  le  di  lei  lettere  .  Ciò  non  si  poteva 
effettuare  invero  così  comodamente  come 
per  lo  innanzi  facevasi  col  mezzo  del  pri¬ 
mo  Secretarlo,  essendoché  l’altro  non  era 
propriamente  di  Bergamo ,  ma  di  una  del¬ 
le  Città  più'  vicine ,  e  perciò  dovendo  le 
lettere  percorrere  un  più  lungo  cammino, 
ritardavano  quindi  necessariamente  un  po’ 
più  il  loro  arrivo;  sempre  peraltro  giun¬ 
gevano  con  tutta  la  sicurezza .  E  per  tai 
guisa  le  due  sorelle  proseguirono  a  darsi 
de’  reciprocai  contrassegni  della  loro  tene¬ 
rezza  ,  e  la  Farfalla  ebbe  gran  cura  di 

man- 
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mantener  sempre  viva  una  siffatta  corrispon¬ 
denza,  perchè  Io  spirito  di  pietà  ,  di'  cui; 
erano"  sparse  le  lettere  delia  sorella ,  erano 
di  grande  consolazione  ai  suo  spirito  .  Non  - 
mancava  ella  mai  di  comunicarle  ai  di  lei 
marito  ,  per- viepiù  confermarlo  nella  vari» 
faggiosa  opinione,  che  aveva  di  sua  sorel¬ 
la  ,  e  le  traduceva  ancora^  a  sue  figlie  di 
mano  in  mano  che  divenivano  grandicelle 
per  così  dare  un  viemaggicr  peso  coi 
mostrar  loro  la  pietà  della  Zia,  a  quelle 
eccedenti  lezioni  di"  saviezza  e  di  religio¬ 
ne  che:  dava:  ad‘  esse-  continuamente'  .  Se 
non  che  -  mentre'  le  andava:  allevando  nel¬ 
le  piu  sode  massime  di  virtù  colle'  salute¬ 
voli  sue  istruzioni ,  e  che  queste  sue  figlie 
le  offerivano- uri  cuore  assai  ben  disposto  su 
metterle  in  pratica  5  la:  loro  docilità-  risve¬ 
gliava  di  quando  in  quando  nelPanimo  suo* 
ciò"  che  la-  di  lei  Madre  aveva"  procurato  d’ 
imprimere  nel  suo  cuore  quand’era  fan¬ 
ciulla  ;  e  considerando  ella  quindi  ,  quanto  ■ 
se  n’ era  nella:  sua  gioventù'  allontanata, 

,  profondamente  piangeva  sopra  dì  se  mede¬ 
sima,  e  dolevasi  innanzi  a:  Dio  nelP ama¬ 
rezza  del  proprio  cuore  della  misera  per¬ 
dita  che  fatta  aveva  de’ primi  suoi  anni  a - 
Mio  Dio  !  diceva  ella  un-  giorno  >  tutta 
penetrata  da  codesti  sentimenti  ,  onde  nell’ 
interno  suo  si  occupava  ^  mio  Dio  /  quan¬ 
to  ìw.  saggia  condotta  delle  mie  figlie  di 
{  rossore  mi  cuopre ,  e  di  confusione  dinan» 
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zr  a  voi ,  qualora  colla  passata  mia  la  con¬ 
fronto  !  Merito  io  forse  ,  o  Signore  ,  di  rice¬ 
vere  dalla  vostra-  mano  de’  figli  sì.  docili  , 
dopo:  che'  ebbi  io  non  so  se  mi  dica  ,  la 
malvagità-  ,  o  la  disgrazia  di  costar  tante 
lagrime  a  mio  Padre  e  a  mia  Zia,  e  di 
averli  ridotti  a  morire  di  pari  rammarico 
per  li  giovanili  miei  traviamanti  l  Merita¬ 
va  io  forse  lina  Madre  ,  e  de’ parenti  sì 
pii  ,  e  de’ figliuoli  che  così,  ben  gl’  imitas¬ 
sero  io  ,  che  non'  avendo  veduti  in  quelli 
che  degli  ottimi  esempi  >  non  ne  diedi  a 
questi  poi  che  de’ pessimi  ?  Deh!  scancel¬ 
late  dal  libro  della  vostra  giustizia  que3' 
giorni ,  la  memoria  de’  quali  di  rossore  mi 
cuopre  e-  di  confusione- ,  e  che  il  cuòr 
sommamente  mi  affligge  Riguardate  il 
dispiacere  ,.  che  mi  occupa  ,  e  a  meglio 
dire  ,  usate,  o  Signore  ,  della  vostra  infinità- 
misericordia  inverso^  della  vostra  servai,  che 
si  umilia  profondamente  dinanzi  a  voi  ,  e 
che  nulla  maggiormente  desidera ,  . dìe  di 
lavare*  colle  sue  lagrime  le  macchie  odio¬ 
se  dei  peccati  ,  che  imbrattarono  tante  vol¬ 
te  l’anima  sua:  peccatrice 

Penetrara  soventi  fiate  da  codesti  senti¬ 
menti  di  contrizione  non  dava  campo  ai 
suo  amor  proprio  di  accorgersi  di  quelle 
virtù  splendidissime ,  che  pur  formavano  la 
consolazione  di  suo  marito,  e  l’edificazio¬ 
ne  de’ suoi  figliuoli.  Il  perchè  si  conser¬ 
vava  ella  in  una  sincera  umiltà  ;  e  tutto¬ 
ché 
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eh  è  non  dicesse  in  casa  tutto  il  male,  che 
quésta  virtù  le  faceva  credere  di  se  stes¬ 
sa  ,  lo  dicea  il  cuore  per  altro  dinanzi  a 
Dio  in  tutte  le  sue  afflizioni ,  ed  allor  so¬ 
prattutto  quando  accostatasi  al  Sacramen¬ 
to  della  Penitenza  per  viemmeglio  ecci¬ 
tarsi  alla  compunzione  -  Se  non  che  in  una 
conversazione  ch’ebbe  un  giorno  con  Ma¬ 
dama  Delare ,  il  di  cui  soggetto  si  erano 
le  buone  speranze  che  davanle  per  l’avve¬ 
nire  le  hglie  sue  con  la  toro  docilità ,  non  si 
potè  trattener  ella  dai  confessare  a  questa 
Signora  ,  che  se  i  suoi  figli  le  davano  per 
f  una  parte  tanta  consolazione  j  il  riandare 
che  faceva  dall’altra  internamente  i  primi 
anni  dei  viver  suo  5  la  tenevano  molto 
sospesa,  e  confusa,  atteso  il -dolor  che  pro¬ 
vava  di  averncli  sì  malamente  impiegati  .. 
Io  lodo ,  diceva  del  continuo ,  il  Signore 
per  avermi  resa  così  felice  per  mezzo  della 
savia  condotta  delle  mie  figlie  ;  ma  quan¬ 
do  considero  la  l'oro  virtù  ,  e  rivolgo  il  pen¬ 
siero  sopra  di  me  medesima,  veggo  che 
della  età  loro  io  non  era  che  una  liberti¬ 
na ,  e  ciò  mi  ricolma  di'  un  cosi  vivo  e 
penetrante  cordoglio  ,  che  posso  tollerar 
appena  me  stessa  .  Allora  mi  trovo  io  sì 
deforme  contemplandomi  in  confronto  de’ 
miei  figli  ,  che  mi  è  d’  uopo  di  volgiere 
lungi  da  me  il  mio  pensiero,  e' converten¬ 
dole  invece  sovra  di  essi  5  dico  sospirando 
al  Signore ,  che  se  non  gli  diedi  quel  do¬ 
ve  ro- 


veroso  tributo  di  gloria  che  conveniva?,  mi 
conforta  però  il  vederlo  ,  per  solo  effetto 
di  sua  misericordia  ,  da’ miei  figli  cotanto 
glorificato . 

Questa  fu  l’ultima  volta  che  la  Farfal¬ 
la  si  trattenne  ili  simili  ragionamenti  con 
questa  rispettabile  Signora  ,  attesoché  un 
colpo  di  apoplessia  la  rapi  sgraziatamente 
dal  mondo  dopo  alcune  settimane  .  Nè 
molto  più  di  lei  sopravvisse  la  vedova  Ra- 
bottn  ,  talché  la  Farfalla  restò  in  breve 
tempo  privata  della  sua  protettrice  ,  e  di 
una  amica  ,  che  amata  teneramente  l’avea 
dacché  la  conobbe  .  Queste  due  perdite 
successe  l’una  quasi  immediatamente  dopo 
dell’  altra  sommamente  F  afflissero  ,  e  il 
|  suo  dolore  era  proporzionato  alle  tante  ob¬ 
bligazioni  da  lei  contratte  con  esse  loro , 

!  ed  alia  gratitudine  .  Abbiamo  infatti  os- 
j  servato,  quanto  foss’ella  per  sua  natura 
d’animo  riconoscente  ,  e  quanto  il  di  lei 
I  cuore  fosse  sensibile  alle  ricevute  benefi- 
1  cenze  .  II  perchè  in  tale  incontro  versói» 
tanta  copia  le  lagrime  ,  che  detto  sareb- 
j  besi  non  voler  elia  arrestarne  più  il  cor¬ 
so .  E  per  verità  Madama  Velare  non  in 
lei  solamente,  ma  in  tutti  eccitar  dove¬ 
va  un  eguale  cordoglio  di  averla  perduta  . 
La  sua  pietà  ,  il  maturo  suo  spirito,  il 
fino  suo  accorgimento,  il  buon  ordine  da 
j  lei  sempre  serbato  nella  sua  casa  ,  la  sua 
carità  inverso  i  poveri ,  tutto  questo  raro 
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compresso  di  qualità  presentava'  agli  altrui 
sguardi  una  Dama  superiore  a  tutti  gli  en¬ 
comi  •  Gli-:  eccellenti  avvisi  che  diede  es¬ 
sa  alla  Farfalla  il  giorno  innanzi  al  suo 
Matrimonio  ,  erano  que’ìnedesimi  che  pra¬ 
ticavate^  stessa  nella  sua  condizione,  ed 
una  lunga  esperienza  degli  affari  del  mon¬ 
do  ,  e  della  vita  che  deve  in  esso  condur¬ 
re  una  donna  veramente  cristiana,  laren» 
dea  atta  a  dare  delle  profonde  lezioni  a 
tutte  le  persone  del  proprio  sesso  a-  E  que¬ 
sto  appunto  le  conciliò  una  stima  così  ge¬ 
nerale,  e  sì  diffusa  in  tutta  la  Città  ,  che 
assai  di  frequente ,  e  ne’casi  i  piu  invilup¬ 
pati,..  e  difficili  a’di  lèi  lumi  si  ricorreva, 
e  molte  Dame  la  consultavano  con  una 
tal  confidenza-,  che  venia  poi  ogni  dì  piu 
confermata  dalla  sodezza  e  profondità  de5 
di  lei  consigli .  E  pero  si  può  dire.  ,  che 
alla  sua  morte  il  lutto  fu  universale,  in 
tutta  Digion e  I  suoi  elogi  si  ripetevano 
da  chiunque  aveva,  avuta  la  felicità  di  co¬ 
noscerla  ,  e  sarebbe  stato  diffatti  un  non 
conoscere  il  vero  merito,  il  non  piangere' 
alia  morte,  dì  Madama  Delarè ..  Le  di  lei 
figlie:  conservarono  sempre  per  la  Far  fai- 
la  que?  sentimenti  di  amicizia  ,  che  aveano. 
dalla  lor  Madre-  ereditati  ;  e  si  credettero* 
iti  dovere  di  rispettare  in  essoleì  quella 
benevolènza-,  di- cui  la  detta,  lor  Madre 
le  aveva  date  tante  insignì  testimonianze 
Elleno  tosto  ordinarono'  il  pronto^  paga~ 

metto 


mento  di  un  legato  lasciatole  dalla  defun» 
ta  col  suo  testamento;  e  la  Farfalla  sem¬ 
pre  riconoscente  ,  si  vide  obbligata  a  vi¬ 
vere  grata  schiava  di  questa  benemerita 
famiglia  fino  alla  morte .  Non  fu  ella  me¬ 
no  tenuta,  alle  figlie  della  Rahotm  che 
I  sempre  restarono  intimamente  strette  in 
amicizia  con  lei  .  Genoveffa  e  Rosalina 
portavano  alle  volte  il  loro  lavoro  in  casa, 
sua,  onde  avere  peri5 una  parte  il  contento 
di  trattenersi  con  lei ,  senza  nulla  perder 
per  P  altra  nelle  loro  occupazioni  ,  e  sen¬ 
za  punto  frastornar  lei  dalie  proprie.  El¬ 
leno  trovavano  un  particolar  piacere  di 
lavorare  in  sua  compagnia,  ed  i  loro  trat¬ 
tenimenti  erano  al  bene  sempre  diretti  5 
ed  ella,  rammentava  loro  alle  volte  quel 
tempo  ,  in  cui  prima  di  maritarsi  ragio- 
navan.  tra  loro  delle  cose  di  Dio,  nel  men¬ 
tre  appunto  se  ne  stavano  lavorando  insie¬ 
me  nella  loro  casa  con  tanta  pietà  ,  che 
di  più  non  si  sarebbe  potuto  fare  in  un 
Monistero  di  Religiose  ».  Vi  ricordate  voi 
più 3  diceva  loro,  quando  la  Madre  vostra 
ci  raccontava  le  storie  de’ Santi,  facendone 
talvolta  delle  pitture  sì.  commoventi  ,  che 
n’ eravamo  tutte  penetrate  di  divozione? 
E  quando  ci  favellava  di  quelle  pie  ,  e 
sante  persone  da  lei  conosciute  ,  e  soprat¬ 
tutto  allora  che  riferivaci  i  buoni  avver¬ 
timenti  che  la  Signora  Gabriella  le  aveva, 
dati  in  sua  gioventù?.  Vi  deve  pur  ricor¬ 
dare 
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dare  ,  eh’  ella  non  si  saziava  mai  di  par¬ 
larne  ,  e  che  noi  l’ ascoltavamo  sempre 
con  nuovo  piacere  . 

La  memoria  della  persona,  cui  la  Far¬ 
falla  in  tal  incontro  accennava ,  era  salita 
in  grande  venerazione  in  Digion  .  Era 
questa  una  giovane  di  condizione  ,  e  si 
chiamava  Gabriella  di  Vaquetm  .  Iddio  1’ 
aveva  prevenuta  colle  sue  grazie  fin  dalla 
sua  più  tenera  fanciullezza  .  L’ eminenti 
sue  qualità  !’  avevano  fatta  ricercare  in 
Matrimonio  da  molti  personaggi  di  alta 
considerazione  ,  ma  trasportata  dal  gustp, 
unico  di  sua  pietà  ,  non  diede  mai  ascolto 
ad  alcuno.  Dopo  la  morte  de’ suoi  paren¬ 
ti  ella  si  ritirò  da  se  solq  per  avere  un’ 
intera  libertà  di  attenderé  alle  sue  prati¬ 
che  di  divozione .  I  suoi  due  fratelli ,  il 
Marchese  ed  il  Cavaliere ,  ^aveano  preso  il 
partito  dell’ armi,  ed  erano  molto  avvam 
sati  nei  lor  servigio  .  La  loro  lontananza 
dalla  casa  aveva  molto  favorito  il  di  lei 
ritiro  ,  ma  non  per  questo  er-asi  in  lei 
punto  rattiepidita  quella  stretta  amicizia , 
che  dee  legare  i  fratelli  alle  sorelle  .  La 
Signora  di  Vaqueton  univa  alla  beltà  del 
corpo  quella  deli’ anima,  che  trapelando 
sul  di  lei  volto  le  donava  una  certa  aria 
di  gravità,,  e  di  pietà,  che  la  rendevano 
altrettanto  rispettabile  ,  quanto  amabile  la 
rendea  d’ altro  canto  la  sua  dolcezza.  Oc¬ 
cupata  tutta  della  sua,  divozione ,  e  del  de- 
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sidereo  che  fosse  per  lei  glorificato  il  Si¬ 
gnore  ,  il  suo  ritiro  non  era  però  cotanto 
scrupoloso  chele  impedisse  d’ impiegarsi  in 
opere  anche  esteriori  di  zelo,  e  di  carità; 
ma  si  prestava  essa  a  tali  opere  in  modo 
da  non  perder  per  ciò  mai  nulla  del  suo 
raccoglimento,  ricercando  puramente  in  es¬ 
se  la  gloria  di  Dio,  ed  il  bene  del  pros- 
I  simo,  senza  abbandonarvi  poi  con  quella 
sollecita  preocupazione  di  spirito,  che  avreb¬ 
be  potuto  distrarla  negli  esercizj  delia  vita 
interiore  .  Questi  erano  pertanto  gli  atti 
;  virtuosi  ,  che  vide  praticati  in  molti  in¬ 
contri  da  questa  rispettabile  Signora  ,  e 
queste  le  istruzioni ,  che  da  lei  ricevette , 
e  colle  quali  la  vedova  Rabotìn  con  dilet¬ 
to  interteneva  vivendo  le  sue  figliuole ,  e 
che  la  Farfalla  dopo  si  compiaceva  di 
rammentar  loro  colla  medesima  soddisfa- 
zione . 

Rapporto  alle  figlie  di  detta  vedova  non 
veliero  elleno  cangiare  di  stato  ,  e  conti¬ 
nuarono  a  vivere  unitamente,  sempre  co¬ 
stanti  in  quelle  massime  di  saviezza  ,  che 
nel  loro  cuore  impresse  fin  dall’ infanzia  la 
;  piissima  lor  Genitrice .  Rosalina  non  visse 
al  di  là  d’anni  quaranta,  e  la  di  lei  mor¬ 
te  corrispose  alla  vita  che  ognor  condus- 
||  se.  Genoveffa  protrasse  più  a  lungo  i  suoi 
giorni  dieci  anni,  cioè  dopo  la  perdita  del¬ 
la  Farfalla  .  Avventurosissime  figlie  , 
tuttoché  nate  in  uno  stato  di  mediocrità  ! 

spe- 
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Sperimehtaron  ben  elleno  che  non  son  rgià 
uè  le  grandezze  ,  nè  le  dovizie  ,  nè  i  pia¬ 
seri  di  questa  terra ,  che  formino  la  feli¬ 
cità  della  vita  ,  e  che  la  soia  virtù  è  al 
possesso  di  formare  coloro  che  chiamar  si 
possono  i  veri  felici,  attesoché  essa  sola 
assicura  la  coscienza  dinanzi  a  Dio,  con¬ 
serva  la  pace  dell’anima  ?  fortifica  il  cuo¬ 
re  contro  le  avversità  ,  e  lo  nutre  delia 
bella  speranza  dei  beni  avvenire,  la  veri¬ 
tà  de’ quali  appoggiata  su  quella  delia  pa¬ 
rola  di  Dio  è  infinitamente  più  sicura  di 
tutte  le  premesse  vane  dei  mondo. 

Le  figlie  della  Farfalla  crescevano  in 
merito  come  in  età  ;  e  avendole  la  loro 
Madre  conservate  sempre  nella  prima  lo¬ 
ro  costumatezza  ,  e  dentro  i  convenienti 
limiti  del  proprio  stato  ,  si  presentarono 
molti  partiti  per  esse  ,  tra  i  quali  i  lor 
Genitori  han  potuto  fare  scelta  .  Quanto 
più  appunto  visser  elleno  ritirate,  e  nella 
modestia  della  lor  condizione  ,  tanto  più 
ansiosamente  ricercate  vennero  in  Matri¬ 
monio  .  Le  donne  di  miglior  senno  lè  de¬ 
sideravano  spose  ai  loro  figliuoli  ,  giudi¬ 
cando  a  tutta  ragione  ,  che  sarebbe  assai 
più  vantaggioso  per  la  propria  casa  l’ ave¬ 
re  delle  nuore  di  lai  carattere,  che  aver¬ 
ne  delle  altre  più  ricche  invero  ,  ma  do¬ 
minate  dai  vano  spirito  del  mondo  .  Con 
questa  vista  una  tra  le  altre  fece  le  più 
vive  istanze  presso  della  Farfalla  per  aver- 
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■^ue  la  preferenza.  Nulla  mi  cale,  le  disse 

■  questa,  di  ciò  che  potete  dare  di  dote  al¬ 
la  vostra  figlia  maggiore,  cui  probabilmente 
l  vorrete  collocare  innanzi  della  minore  ; 

I  mio  figlio  ha  di  che  supplire  con  vantag¬ 
gio  ai  pesi  del  Matrimonio  ;  la  vostra  fi¬ 
li  glia  sarà  amata  teneramente  ,  ^e  rispettata 
presso  di  noi  ,  quanto  voi  stessa  potreste 
1  desiderarlo  .  Io  aspiro  ad  incontrar  alleane 
f  za  con  voi  per  mia  consolazione  insieme, 
è  pel  bene  della  mia  casa  *  Vostra  figlia 
Maria  ella  sola  sarà  un  tesoro  per  noi  . 
Tutto  ciò  che  foste  per  aggiungervi  per 
titol  di  dote  ,  noi  lo  apprezziamo  assai  me¬ 
no  delle  personali  sue  qualità,  che  stimia¬ 
mo  sopra  ogni  altro  bene  del  mondo  . 
Questa  donna  infetti  portò  la  palma  sopra 
gli  altri  competitori.  La  Farfalla  peraltro 
non  precipitò  punto  l’ affare  ,  e  prima  di 
concluderlo  volle  essere  pienamente  in¬ 
formata  ,  per  non  aver  motivo  di  poscia 
pentirsi  .  Ma  finalmente  intese  ,  dopo  di 
avere  ben  bene  esaminata  ogni  cosa  ,  che 
sua  figlia  sarebbe  molto  bene  collocata  ;  ed 
il  tutto  si  fece  secondo  le  regole  che  la 
probità  dei  parenti  sì  dell’ una  parte,  che 
'dell’altra  ha  determinato  .  Collocata  que¬ 
sta  prima,  l’altra  ebbe  per  marito  un  uo¬ 
mo  della  professione  stessa  di  suo  Padre  , 
il  di  cui  merito  era  noto  alla  Farfalla  , 
perche  imparato  avea  il  suo  mestiere  per 
un  anno  continuo  in  sua  casa .  Questo  gio¬ 
vane 


Vane  aveva  pòi  ap^rtà  bottega  di  profu¬ 
miere  in  Digion  ,  ove  la  sua  buona  con- 
dotta  l’aveva  reso  stimabile  presso  una 
gran  quantità  di  oneste  persone  ,  Egli  era 
oriondo  di  Parigi  ,  ma  i  suoi  parenti  gii 
avevano  permesso  di  stabilirsi  in  Digion , 
dove  il  suo  negozio  era  floridissimo  *  Egli 
fu  ritrovato  degno  di  Elisabetta  ,  dalia 
Farfalla  non  meno,  che  da  suo  Marito  § 
ed  essendo  venuto  l’ assenso  da  Parigi , 
tutto  fu  disposto  per  questo  secondo  Ma¬ 
trimonio,  che  lasciò  la  Farfalla  con 
ranger  ,  e  suo  figliuolo  .  Erasi  già  prov¬ 
veduto  alia  figliuola  del  primo  letto  con 
un  Matrimonio  niente  inferiore  a  quello 
delle  altre  .  La  Farfalla  ebbe  per, lei  le 
medesime  cautele  per  renderla  egualmente 
felice  delle  altre,  ed  adempito  aveva  indi 
lei  riguardo  , /óltre  alle  leggi  di  Religio¬ 
ne,  e  di  equità,  anche  a  ciò  che  dove¬ 
va  alle  inclinazioni  di  suo  marito,  ed  al¬ 
la  memoria  eh’  ei  conservava»  della  Ma¬ 
dre  di  essa  figlia  ,  ed  a  ciò  finalmente  a 
che  la  tenerezza  di  un  cuore ,  qual  era  il 
suo,  le  aveva  inspirato  .  Condotta  inver 
da  proporsi  a  tutte  le  Matrigne  ,  dalle  qua¬ 
li  la  giustizia ,  e  la  carità  esigon  dei  pa¬ 
ri  ,  che  colle  materne  lor  cure  ricompen¬ 
sino  così  bene  ì  figliuoli  delia  perdita  delle 
vere  loro  Madri,  che  non  resti  loro  gran 
ragion  di  lagnarsi  delia  mancanza^di  esse, 
sperimentando  sotto  la  dipendenza  delle  al¬ 
tre 
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tre  què’  'vantàggi  medesimi  che  nelle  pri¬ 
me  han  perdute . 

Che  se  la  Farfalla  non  ebbe  mai  a  pen¬ 
tirsi  di  aver  così  collocate  le  sue  figliuole  , 
attese  le  fortunate  conseguenze,  ch’ebbe¬ 
ro  i  lor  Matrimoni,  non  fu  peraltro ,  che 
non  le  cagionassero  questi  delle  somme  sol¬ 
lecitudini  nel  momento  di  maneggiarli  ;  im¬ 
perciocché  le  cure ,  che  sostener  dovette 
per  tale  oggetto  sì  fortemente  l’ affaticaró- 
I  no,  che  la  sua  salute  ne  rimase  sconce?- 
j  tata  per  qualche  mese  :  il  che  non  portfr 
seco  però  altra  peggior  conseguenza  .  Le 
restò  nuli’ ostante  nell’ animo  un  fondo  di 
tristezza  pressoché  insuperabile  per  non 
aver  più  presso  di  se  le  figliuole  che  tan- 
to  amava  ,  e  il  di  cui  merito  le  rendeva 
doppiamente  care  ai  suo  cuòre  .  La  loto 
separazione  le  rappresentava  la  sua  casa 
divenuta  come  un  deserto  ,  al  quale  non 
poteva  propriamente  avvezzarsi  ;  e  tassai 
volte  tanta  era  la  forza  di  sua  naturai  te- 
nerezza,  chenonpòtea  trattenersi  dai  pian- 
gere ,  nè  trovava  maniera  di  dilatare  il  suo 
•cuore  se  non  se  coi  cercare  di  vedere  spes- 
j  so  le  figlie  o  in  casa  loro,  ovver  chiaman¬ 
dole  a  se  nella  propria .  Questa  amarezza 
peraltro  venne  insensibilmente  dissipata  dai- 
la  perfetta  sommessione  che  aveva  alia  vo- 
bontà  del  Signore  ,  e  spesso  anzi  rinfacciava 
a  se  stessa  i  suoi  trasporti  come  poco  con- 
|  (ormi  a  quella  pietà,  di  cui  Iacea  profes- 
Far.  IL  G.  sio- 


sione  »  Doveva  (  così  parlava  ella  un  dì  a 
Loranger  ,  che  procurava  di  confortarla) 
io  certamente  aspettarmi  di  essere  pri-  ; 
vara  o  presto  o  tardi  della  compagnia  di 
mie  figlie  ,  nulla  meno  la  loro  separazio-  J 
ne  è  per  me  uo  motivo  di  gran  rammarico  , 
cui  tutto  serve  a  risvegliare  in  me,  e  ad 
inasprire.  S’entro  nell’ appartamento  che 
adesse  era  dest  maro  ,  non  posso  ritenere  il 
mio  pianto  ,  poiché  più  non  le  vi  ritrovo  . 
Non  appena  mi.  sveglio  ,  che  toltemi  ri¬ 
sovviene  3  ch’  io  loro  comandava  alle  vol¬ 
te  la  tale  5  o  tal.  alfa  cosa  da  farsi  nel  de¬ 
corso  del  giorno,  ma  che  adesco  la  non  è 
più  -così .  Qualora  poi  entro  nel  , luogo  ove 
lavoravano  unitamente,  parmi  quasi  di  do¬ 
vermi  coprir  iurta  a  lutto  :  tanta  è  la  tri¬ 
stezza  che  in  quel  momento  mi  assale , 

'•  Quando  Maria  mi  lasciò  ,  Elisabetta  in  par¬ 
te  teneva  -presso  di  me  il  di  lei  posto  ; 
ma  nuli*  ostante  non  poco  era  quel  ch’io 
soffriva  entro  al  mio  cuore  5  adesso  poi  che'* 
si  sono  allontanate  amendue,  sento  piucchè 
mai  di  essere  Madre,  ed  il  mio  animo  vie¬ 
ne  crudelmente  dal  dolor  lacerato  »  Offro 
peraltro  al  Signore  ogni  mia  pena  in  so d-\ 
dilazione  de’ miei  peccati  ,  ed  a  lui  ne 
faccio  !’  interissimo  sacrifìcio  ,  chiedendo¬ 
gliene  a!  tempo  stesso  una  perfetta  rasse¬ 
gnazione  ;  ma  v'assicuro  che  mi  sopraggiun¬ 
gono  de’  momenti  ,  ne’ quali  vengo  sopra- 
farta  dalla  mia  tenerezza,  e  non  ad  altro 

sorx 
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$on  più  capace  di  attendere  che  alle  so 


Je  di 


lei  voci  ,  e  piango  senza  potermi 


-arrestai  e  }  insomma  ,  lasciate^che  vei  ri¬ 
peta  ,  sento  pur  troppo  eh’  io  .sono  Ma¬ 
dre  .  Losanger  raccomandò  a  spe  figiie  > 
che  frequentemente  venissero  a  Visitarla  $ 
affinchè  la  loro  presenza  contribuisse  a  ban¬ 
dir  dal  suo  spirito  questa  profonda  melan¬ 
conia.  Se  non  che  hrgfior  ri  medio  di  ogni 
•alt  o  fu  a  lei  la  propria  pjetà,  per  di  cui 
mezzo  riacquistò  final  mente  la  perfetta 
tranquillità  del  suo  spirito  .  Quésta  si  fu 


una  pruova  permessa  da  Dio  colla  quale 
egli  la  dispose  ad  una  seconda  5  ch’essere 
le  doleva  ben  più  penosa  .  Ella  però  la 
sostenne  con  un  tale  sentimento  di  religio¬ 


ne  ,  che  recò  grande  meraviglia  al  mari¬ 
to  ,  il  quale  ne  tenea  egli  pur  Agrari  biso¬ 
gno  ,  talché  il  di  lei  esempio  lo  confortò 
a  praticare  anch’  esso  questa  cieca  sómmes- 
sijSHrf^  agli  ordini  della  previdenza  che  Id¬ 
dio  esigeva  da  entrambi.  Venne  il  tempo 
in  cui  Maria  diede  alia  luce  felicemente 
un  figliuolo  ,  che  ricolmò  d’  allegrezza  il 
marito,  e  tutti  quelli  del  parentado  5  ma 
Elisabetta  ebbe  la  disgrazia  ri  perdere  la 
vira  nel  datla  al  suo  primo  figliuolo  ,  if 
quale  morì  incontanente  dopo  ricevuta  Ta- 
cqua  del  Battesimo  Oh  quante  lagrime  non 
isparsero  eglino  il  Loranger  e  sua  moglie 
per  un  accidente  sì  infausto,  e  sì  inaspet¬ 


tato»  Da  principio  infatti-,  pareva  che  i] 
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parto  fosse  stato  felice  ,  ma  le  funeste  dì 
lui  conseguenze  furono  rapide  sómmamen¬ 
te*  e  mortali  .  In  questa  terribile  desola¬ 
zione  superando  generosamente  se  stessa  , 
,£  quasi  scordandosi  di  esser  Madre  per  so¬ 
lamente  pensare  alla  sua  dipendenza  da  Dio 
in  qualità  di  creatura  ,  sebbene  versasse 
dagli  occhi  un  torrente  di  pianto  ,  rivolta 
a  lui ,  sì  gii  disse  :  Voi  siete  mio  Dio  ,  mio 
Signore ,  io  debbo  adorare  gli  altissimi  di^ 
segni  vostri  »  Voi  avete  un  diritto  sulla  no¬ 
stra  vita  ;  al  voler  vostro  mi  sottometto  : 
confermatemi  in  questa  presente  mia  som- 
messionè  ,  e  da  ogni  tentazione  mi  libe¬ 
rate  .  Del  resto  codesta  morte,  quantun¬ 
que  quasi  repentinamente  accaduta  ,  non 
riuscì  peraltro  improvvisa  ad  Elisabetta 
che  a'vea  fino  allora  tanto  cristianamente 
vissuto  .  Ella  non  ebbe  bisogno  di  prepa¬ 
ranti  ,  poiché  il  di  lei  cuore  lo  era  già 
bastantemente  per  l’esatta  regolarità  di 
sua  vita .  Ella  ne  fece  il  pienissimo  sagri- 
fìzio  al  Signore  ,  e  confessata  appena  spi¬ 
rò  tra  le  braccia  della  desolata  sua  Madre , 
cui  procurò  di  consolare  coi  dirle'  che  ces¬ 
sasse  finalmente  di  affliggersi ,  poiché  an¬ 
dava  ella  a  godere  della  vista  di  Dio  ? 
per  cui  solo  ernie  piaciuto  sempre  di  vi¬ 
vere  ..  Codeste  parole  pronunziate  da  una 
mo  rifonda  voce  restarono  fìtte  profonda¬ 
mente  nel  cuor  della  Farfalla  5  e  le  ripe¬ 
teva  inseguito  frequentemente  qualunque 

voi- 


volta  le  venia  occasion  di  parlare  di  que¬ 
sta  sua  figlia  .  Io  sapeva  invero  ,  andava, 
dicendo  ,  che  molto  saggia  ella  era  ;  ma 
ailor  che  non  avendo  più  che  un  solo,  re¬ 
spiro  di  vita  mi  disse  di  non  aver  voluto 
vivere  se  non  per  Dio,  e  che  la  vidi  eoa 
!  tanta  sicurezza  andarsene  a  lui  senza  ve- 
ij  run  dolore  di  perder  la  vita  ,  comecfaà 
I  ancor  cosi  acerba  ,  conobbi  in  essoiei  an¬ 
cor  più  virtù  ,  che  non  vi  aveva  sco- 
j  perta  mai  >  e  ciò  mi  servì  di  conforto  a 
1  pienamente  sottomettermi  alla  volontà  del 
Signore  .  Morì  parimenti  il  figliuolo  di  Ma¬ 
ria  (l’altra  figlia  di  lei)  e  questo  si  fu  un 
|  nuovo  motivo  di  afflizione  per  la  F  affai- 
;  la,  ma  Iddio  le  ne  concesse  un  altro,  indi 
una  figlia  >  che  tutta  poscia  formarono  la 
sua  famiglinola .  La  Farfalla  era  stata  fino 
allora  troppo  felice  pel  contento  che  ri- 
sentia  nel  vedere  le  proprie  figlie  sì  savie  f 
e  sì  costumate  ,  e  pei  loro  Matrimonio 
eh’  erale  tanto  bene  riuscito  ;  era  conve¬ 
niente  però,  che  la  tabulazione  la  pones¬ 
se  alquanto,  alle  prove,  onde  acquistarsi  la 
corona  riservata,  alla  pazienza  cristiana  ^ 
nella  guisa  medesima  che  crasi  già  meri¬ 
tata  quella  di  avere  educati  tanto  cristia¬ 
namente  i  suoi  figli  . 

Ma  per  ischio  rare  a  questo  luogo  quasi 
sott’ occhio  tutta-  la  di  lei  famiglia,  egli  è 
da  sapersi,  che  dopo  la  morte  di.  sua  figlia 
Elisabetta.  y  che  morì  nel  suo  primo  par-- 
G  3  to 
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to  le  '.rimare-  fa  E'gUa  del  primo  Ietto  3\ 
la  quale  aveva  svino  già  tre  figliuoli  ,  e 
sua  figlia  Maria  ,  di’ ebbe  anch’  essa  un 
maschio,  aduna  femmina-;  e  per  tal  guisa 
la  Farfalla  divenne  Avola  di  molli  fan¬ 
ciulli--.  Non  fu  minore  il  suo  affetto  pei 
tre  figliuoli  della  figliastra  ,  che  per  quelli 
di  Marta  sua  propria  figlia Partecipavano, 
lutti  egualmente  agii  affetti  del  suo  bel 
cuore  j  e  tutti  accogli  e  va  li  colle  stesse  di¬ 
mostrazioni  di  affetto,.  e  di  tenerezza.  Fa- 
cevan  eglino  una  gran  festa  ,  allorché  i  ri¬ 
spettivi  lor  Genitori  li  conducevano  dalla: 
foro  Avola  3  la  qual.e  di  carezze  sempre  li 
ricolmava  ,  e  sempre  faceva  loro  qualche, 
regaiuccio  proporzionato  alla  loro  tenera 
età  .  Se  non  che  egli  era  ormai  tempo  di’, 
collocare  suo  figlio  ;  nè'  si,  trattava  di  me¬ 
no  5  che  d’ introdurre  in,  casa  una  nuora- 
che  per  i’una  parte  col  pacifico  suo  carat¬ 
tere  vi  mantenesse  la  buona  armonia  che 
fin’ allora  V era  regnata,  e  che  per  l’altra 
colla  propria  virtù  ,  e  co’ suoi  talenti  se¬ 
condasse  la  pietà  di  suo  figlio  ,  e  mante¬ 
nesse  gli  affari  dimestici  in  quel  btaon  si¬ 
stema,  in  che  allor  si  trovavano  ,.  Il  me¬ 
rito  di  questo  figlio  era  troppo  universal¬ 
mente  conosciuto,  perchè  dovess’  essere  da 
ogni  parte  ricercato  ;  ma  nel  numero  va¬ 
ilo  delle  donzelle,  sulle  quali  gettato  avej^ 
Focchio  la  Farfalla  y  ritrovava  sempre  su 
di  tutte  qualche  difficoltà  che  la  trattene* 
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va-,,  onde  non  finita  di  raddoppiare  lepre- 
prie  sollecitudini  .  Ella  faceva  moire  ora¬ 
zioni  .  Suo  marito  col  quale  operava  ella 
dì  concerto,  facea  io  stesso  ,  ed  il  figlio, 
che  al  par  di  essi  era  nell’orare  impegna¬ 
to,  sovra. di  loro  interamenre  si  riposava 
{nella  scelta  di  quella  che  avessegli  .desti¬ 
nata  il  Signore:  le  di  cui  disposizioni  egli 
era  persuaso  di  dover  intendere  per  mez¬ 
zo- deila  volontà  de’ suoi  Genitori  «  piglio* 
giammai  non  vi  tu  più  dodi  di  questo  nel 
!  secondare  le  -viste  de’ suoi  parenti  ih  que- 
sto  critico  affare  ,  da  cui  in  qualche  mo¬ 
do  dipendeva  la  lui  felicità  per  tutto  il 
corso  del  viver  suo  :  una  sposa  infatti  di 
merito  è  un  tesoro  inestimabile  per  un 
uomo  che  pensa,  come  conviene  e  matu¬ 
ramente  .  Ora  il  giovane  Lor anger  com¬ 
piuti  aveva  ornai  ventottanni ,  nè  fatto  aVea 
mai  ai  Genitori  parola  di  volersi  ammo¬ 
gliare  .  Egli  ne  avea  lasciata  la  cifra  all’’ 
amore  eh1  evidentemente  nutrivan  e  si  per 
lui  ,  e  lavorato  avea  sempre  in  casa  a  prò 
lóro  e  delle  sorelle  con  tanta  applicazio¬ 
ne  ,  quasi  lavorato  avesse  per  li  suoi  prò- 
pri  vantaggi  .  11  Signor  Dio  benedisse 

quindi  la  saggia  di  lui  condotta ,  e  presentò 
quasi  di  sua  mano  a’ di  lui  Genitori  per 
un  accidente  fortunatissimo  una  figliuola, 
cui  ìa  Farfalla  non  vide  appena  ,  che  il 
suo  cuore  tosto  le  disse  ,  quella  essere  cer¬ 
tamente  ,  che*  il  Cielo  destinata  avea  ai' 
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prfprio  figlio  ,  Parlando  ella  adunque  un 
giorno  con  la  figlia  maggiore  della  Raèe- 
tln  sopra  questo  argomento  >  che  molto 
la  interessava  ?  e  non  sapendo  ancora  su 
qual  persona  gettare  lo  sguardo,  questa  le 
disse  dì  conoscere  certa  giovane  molto  sa¬ 
via,  e  che  benissimo  le  poma  convenire* 
tanto  pel  merito,  suo  personale  ,  quanto 
per  quello  de’ suoi  parenti,  la  di  cui  fami¬ 
glia  @ra  del  pari,  onestissima  .  Desiderò  lì 
Farfalla  di  aver  uToccasion  di  vederla  * 
e  secretamente  irdormossi  di  tutto  ciò 
che  più  le  calea  di.  sapere  per  fare  un  con¬ 
venevole  parentado  .  Trovò  ella  tosto  a  chi 
li  volgersi  ,  ed  a  norma  de’ suoi  desideri 
“venne  servita  =.  Il  tutto  fu  condotto  co  mia 
possi bil  prudenza  ,  e  le  relazioni  che  r4 
ritrasse  furono  così  vantaggióse  ,  coni’  ella 
appunto  dèsideravale  e  senza  più  fissò» 
sopra  di  essa  le  sne  vedure  ,  e  dopo  qual¬ 
che  insinuazione  fatta  arrivare  con  destrez¬ 
za  ai  parenti  delia  giovane,  fece  poi  essa 
"unitamente  al  marito  quegli  ulteriori  pas¬ 
si  che  credettero  convenienti.  Alla  prima 
^proposizione  3  che  la  persona  che  vi  $’  in¬ 
tromise  fece  ai  parenti  suddetti ,  la  cosa 
venne  benissimo  accolta  .  La  Madre  cono¬ 
sceva  per  faiqa  e  il  Lor anger  *  e  suo  fi¬ 
glio  ,  e  stimava  altresì  moltissimo  la  Far* 
>  falla ,  di  cui  aveva  sentito  assai  volte  pro¬ 

porre  l’esempio  per  la  rètta  educazione 
di  ima  famiglia;  non  ad  altro  quindi  pen- 

SOS- 


sossi  ,  che  a-  condurre  V  affare  al  suo  ter¬ 
mine,  e  allorché  Lor anger  ,  e  sua  moglie 
si  presentarono  ,  furon  dai  parenti  accolti 
coi  contrassegni  i  più  sinceri  ,  e  i  più 
espressivi  dei  loro  desider j ,  e  del  lor  buon 
volere  .  Questa’. figlia  si  chiamava  Soffia  ,  ed 
il  nome  di  suo  Padre  eh’  era  Anodino  cor¬ 
rispondeva  alla  dolcezza  del  suo  carattere . 
Entrando  ella  pertanto  in  casa  dei  Loran- 
ger ,  aggiunse  l’odore  soavissimo  delle  pro¬ 
prie  virtù  a  quello  che  vi  spargeva  il  suo 
sposo  colla  sua  professione .  Spirò  ella  dif¬ 
fami  maggior  fragaranza  co’  proprj  meri¬ 
ti  di  quello  che  non  ne  spirassero  pro¬ 
fumi,  che  si  preparavano  nella  sua  fabbri¬ 
ca  .  La  Farfalla  non  sapeva  più  che  desi¬ 
derarsi  dopo  la  riuscita  di  uno  stabilimen¬ 
to  così  bene  assortito  pel  figlio  suo  .  Ma 
dò  ,  che  ci  conviene  a  questo  luogo  ri¬ 
flettere  sopra  d’  ogn’  altra  cosa  si  è  che 
questo  figlio  si  mantenne  sempre  sì  docile 
sino  alla  fine  ,  che  alfe  prime  proposizia- 
I  ni  fattegli  da’ suoi  Genitori,  nulla  giammai: 
rispose  se.  non  se  per  significar  loro  la 
cieca  sua  sommessione  alla  scelta ,  che  per 
esso  facevano  ..  Eccellenti  disposizioni  per 
verità  di  un  giovane  ch’abbia  un  cuore 
ben  fatto  ,  I  di  lui  parenti  pertanto  rac¬ 
colsero  dalla  sua  docilità  il  frutto  dell’edu¬ 
cazione  cristiana  che  gii  hanno  data^ ,  ed 
insegnarono  colla  sì  fausta  loro  esperienza 
ai  Padri,  e  «thè  Madri  in  qual  modo  alie- 
G  5  var 
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trac  debbano  i  lòr  figliuoli'  se  risparmiar 
si  vogliono  nel  progresso  ogni  cagione  di 
di-spia  senza.  ,  e  se  bramano  di  non  aver 
mai:.  da  essi-  ciré  de*  morivi  di  vera  e  per» 
manente  consolazione.  Benedisse  frattanto* 
il  Signore' questo  Matrimonio  colla  fecondità 
di-  Soffia,  Ebbe  ella:  in  seguito/ tre  figliuo¬ 
li  ,  e  due  figlie,,  uno-  dei  quali  figliuoli  si 
fece  Prete  ,  P  altro  Regolare  ,  ed  il  mag¬ 
gióre  restassi  ai  secolo  per  essere  ,  come 
fu  in  appresso,  il  sostegno  della  sua  casa», 
Ee  due  figlie  poi-  entrarono  in  Religione©,, 
Così,  ja  Farfalla  vide  sotto  1  suoi  occhi 
prima  di.  morire  una  numerosa  posterità 
tanto  di  suo  figlio,  e  di  sua  figlia  Maria 
quanto  ancora  dell5  altra  che  suo  marita 
aveva-  avuta  della  sua  prima  moglie  À, 
misura  poi  che  questa-  greggia  di  benedi¬ 
zione-  crescendo-  andava  in  età  aveva  ella 
il  conforto  di  esserne-  soventi  da  lei  cir¬ 
condata  ,  e  di’  riceverne  ì  pib  teneri  con¬ 
tras-segni  di  amor  filiale,  com5  ella  dal  sua 
canto  non  cessava1  di  darle  quelli  della  ma¬ 
terna  sua  tenerezza*  L’unione  che  regna¬ 
va  tra:  la  Farfalla  y  e  sua  nuora  era  eguale 
a  quella  che  insieme  univa  i  loro  mariti  ». 
Sor  anger  il  figlio  si  manteneva-  nel  mede- 
tìtpo  rispetto  ,  e-' nella  medesima  sommes- 
si-pi? e  alia  volontà  di  suo  Padre  *  come  ave¬ 
va  fatto  sino  dalla  prima  sua  infanzia  ;  e 
la:  nuora  ancE  essa  nulla  sapeva-  pensare  e 
Emilia  dire  *  se  non  conforme  metile  a  cib  che 
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là’  Farfalla  voleva.  Egli  è  pero  da  avvera 
tirsi,  che  questa  pure  dal  canto  suo  face¬ 
va  quanto  mai  era  in  proprio  potere  per 
guadagnarsi  semprepiù  l’animo  della  nuo¬ 
ra*  La  Religione  ,  F  amicizia,  la  dolcezza  5. 
la  bontà  del  carattere,  la  prudenza ,  tutto 
concorreva  in  tutti  a  fare  della  loro  casa 
i,i  soggiorno  della  concordia  insieme ,  e  del¬ 
la  pietà . 

Le  cose  si  mantennero  per  qualche  tetri' 
p o  su  questo  piede  di  facilità ,  dopo  il  qua¬ 
le  un  altro  ne  sòpraggiunse ,  incili  la  loro 
virtù  fu  di  nuovo  posta  alle-  prove  .  Era 
S loffia  di  una  complessione  anzi  drlicata 
che  no.  L’aver  ella  dati  alla  luce  cinque 
figliuoli  -,  indebolì  ali’ estremo  le  di  lei 
forze  ,  talché  dovette  soccombere  dopo  il 
parto  deli’ ultimo,  parto  accompagnato  da 
così,  forti  dolori che  non  potè  più  libe¬ 
rarsene  ,  e.  strascinata  avendo  miseramente 
per  alcuni  mesi  una  vita  di  languore,  e 
ci  continua.:  infermità,  finalmente  dovette 
cedere  ai  suo  destino ,  I  due  Lor anger ,  e 
là»  Farfalla  sentirono  tutta  la  gravezza 
di  cotai  perdita  *•  Il  merito  di  Soffia  non 
poteva  essere  che  molto  difficilmente  so¬ 
stituito  da  un’altra .  Eravi  innoltre  in  ca¬ 
sa  un  numero  ben.  grande  di  figli ,  per  non 
cover  esporsi  con  un  secondo  Matrimonio  ad 
accrescerlo;  perciocché  il  mantenimento  d\. 
tssi  sarebbe  •  stato  forse  superiore  alle  lo¬ 
ie  forze  .  Passato  peraltro  il  tempo  del 
G  6  lut- 


lutto  non  mancarono  quegli  ottimi  Geni¬ 
tori  di  sentirne  su  questo  punto  l’opinio¬ 
ne  del  figlio,  il  quale  significò  in  suo  in¬ 
tero  allenamento  da  nuove  nozze  ih  vista 
appunto  deila  numerosa  famiglia  che  sua 
moglie  le  avea  lasciata .  I  miei  figli ,  sog¬ 
giunse  ,  mi  tengono  adesso  luogo  di  quel¬ 
la  spesa,  che  voi  stessi  mi  avete  scelta  £ 
un’a  ltra  forse  non  sarebbe  più  atta  ad  ap* 
pagare  i  desideri  der  mio  cuore.  Voi  già 
sapete  benissimo  quanto  diffìcile  sia  di  fa¬ 
ve  una  buona  scelta,  e  quanto  la  prima v* 
abbia  costato  di  attenzioni ,  e  di  cure  per 
ben  riuscirvi  .  In  quanto  a  me  io  vi  di¬ 
spenso  dal  prendercene  di  novelle  .  Amo 
meglio  di  allevare  onestamente  i  miei  fi¬ 
gli  con  F  entrata  che  abbiamo.,  piuttosto 
che  mettermi  a  rischio  di  aumentarne  il 
numero  con  un  secondo  Matrimonio ,  che 
ci  porrebbe  troppo  alle  strette,  e  fors’ an¬ 
che  nell’impotenza  di  provvedere  alla  loro 
educazione,  come  fino  adesso,  lode  al  Cic¬ 
lo  ,  abbi  am  fatto. 

La  Farfalla  intanto  rimastasela  alla  cu¬ 
ra  di  questi  figliuoli  }/<é  al  tempo  stesso 
divisa  nel  regolamento  degli  affari  dome¬ 
stici,  dava  a  suo  marit®  molto  a  temerei, 
che  una  tanta  sollecitudine  non  rovinasse  in¬ 
tieramente  la  sua  salute,  e  lo  stesso  teme¬ 
va  egli  pure  suo  figlio  :  se  non  che  una 
lettera  venutale  in  questo  tempo  da  Ber¬ 
gamo  gli  indusse  a  formare  un  disegno, 


che  in  qualche  modo  potea  porre  alcun 
rimedio  alle  loro  inquietudini  ;  disegno  pe~ 
rò,  la  di  cui  esecuzione  parve  loro  dap¬ 
principio  così  difficile,  che  lo  riguardaro¬ 
no  come  una  idea  aila  ragione  quasi  con¬ 
traria  ,  ma  che  cessò  di  parer  poi  tale  , 
quando  tutti  e  tre  insieme  si  consigliaro¬ 
no.  La  Cantinelli  di  Bergamo  aveva  sem¬ 
pre  mantenuto  il  suo  epistolare  commercio 
colia  sorella  col  mezzo  dei  Segretari  de’ 
Veneti  Ambasciadori  venuti  successivamen¬ 
te  a  Parigi ,  i  quali  se  la  raccomandarono 
caldamente  l’un  l’altro .  1*%  Cantine! lì  trì¬ 
ti  procurata  una  tal  relazione  tutte  le  vol¬ 
te  ,  che  giugneva  in  Francia  un  novello 
Ambasciadore  di  sua  nazione  ,  e  la  Far¬ 
falla  anch’essa  dai  canto  suo  aveasi  ognor 
coltivato  la  p^otezion  loro  pel  medesi¬ 
mo  oggetto  .  La  tenne  essa  pertanto  rag¬ 
guagliata  fedelmente  ,  e  con  tutta  la  più 
minuta  esattezza  dello  stato  della  sua  fa¬ 
miglia  ,  de’  Ma  tri  monade’  suoi  figliuoli ,  e 
dei  diversi  avvenimenti  che  furono  fin  qfn 
riferiti  .  Siffatta  confidenza  poi  ,  e  questi 
ragguagli  grandemente  impegnavano  il  cuo¬ 
re  della  Cantimi!} y  che  con  sommo  ardo¬ 
re  desiderava  di  rivedere  una  volta  ,  se 
mai  fosse  possibile,  la  dolcissima  sua  ger¬ 
mana.  Fra  le  altre  nell’ ultima  di  lei  let¬ 
tera  le  fece  essa  tali  e  tante  significazioni 
di  questa  sua  brama,  accompagnandole  con 

tanta  espansione  di  cuore  ?  che  nel  tra- 
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duria  che  fece  [a  Farfalla  in  Francese^  ai  di? 
lèi  marito,  che  pumo  non  intendea  i"  Ita¬ 
liano,  egli  ne  formò  fra  se  stesso  il  dise¬ 
gno  di  chiamarla;  a  Digion  ,  e  di  mettere- 
in  opera  ogni  mezzo  che  fosse  in  loro  pa¬ 
tere  ,  onde  fario  con  la  possibile  sicurez- 
na  »  H;  dibatti  fin  egli  il  primo  a  parlarne 
a?  sua  moglie  ».  Io  ben  m1  avveggo  ,  diss’ 
egli  ,  che  voi  intiSichire  dietro  alla  cura- 
di'  questi1  bamboli  2 ...  nè  voi  potreste  alcerto 
molto  durarla  sotto  il  peso  di  tante  e  sì 
gravi  occupazioni  ».  E'  in  tal  caso1  che  ne 
avv.erebbe  egli  di  voi  !  Qual'  sarebbe  la  sor¬ 
te  di  questi  bambini  ,  che:  pur  vi  seno  sì 
cari  5  se  mai  rimanere  se  tre  dovessero  pri¬ 
vi  di  voi  /  Egli  vi  è  necessaria  una  qualche 
assistenza  p  ma  chi  potrebbe" prestarlavi con. 
maggior  cuore,  e  chi  passar  potrebbe  me¬ 
glio  d’ intelligenza  con  voi  di  vostra  sorel¬ 
la  ?  Elia  conosce  lo  --stato  ,  ed  il  -  sistema • 
della  vostra  casa,  perche  di  tutto  appieno 
ne  Ir  informaste  ;  e  questa  informazione 
medesima  accrebbe  - in  lei  il,,  desiderio  che 
tiene  di  finirei  suoi  giorni  con  voi.  Per  1’ 
altro  capto  n;un  aggravio  arrecherebbeci 
il  di  lei  mantenimento  ,  avendo  ella  de5 
fondi  anche  superiori  all'esigenza  del  di  lei 
stato,  come  il  fu  Secretarlo  d- Ambasceria, 
vostro  paesano  ve  rrha  più  e  più  volte  as¬ 
sicurato  ,  e  come  ella  stessa  ve  lo  ha  in 
parecchi  incontri  espressamente  significato  * 

S5  èilk  morisse  da  noi.  lontana  ,  sarebbe  per 
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eoi  certamente  una  gran  molestia  il  do* 
verci  recare  così  lontani  a  raccogliere  la  ■  a? 
lei'  eredità ,  che-  forse  sarebbe  anche  sac¬ 
cheggiata  innanzi  che  alcuno  di  noi  potes¬ 
se  gingnere  a  quella  parte.  Perlocchè  non 
abbiate,  vi  prego  ,  alcuna  difficoltà  a  ma¬ 
nifestarle  il  nostro  disegno  di  averla  presto 
di  noi ,  e  $’  ella  lo  approva  ,  prenderemo- 
le  misure  opportune  per  mandarlo  ad  ese¬ 
cuzione  .  Chi  ha  de’huoni  amici  può  molto, 
e  ,  la  Dio  mercè,  noi  ne  abbondiamo.  Il 
figlio  tenne,  un  ugual  discorso  del  Padre  , 
e-  la  Farfalla  altro  non  desiderava,  che  di 
potervi  felicemente  riuscire  .  Veggo  però 
molti  ostacoli  da  superarsi,  questa  soggiun¬ 
se,  e  non  vorrei  che  troppo  avvallandoci 
ne’voti  nostri ,'  prendessimo  errore  .  Mia. 
sorella  è  maggiore  di  rfre  di  tre  anni,  ed 
io,  come  sapete  ,  ho  compiuti  già  i  cin¬ 
quantotto.  Quando  son  passati  i-  sessanta 
afte  ch’egli  non  è  si  facile  il  trasportarsi 
cosi  da  lungi  Vero  è  bensì  ch’ella  è  di 
un  naturale  molto  robusto  ,  e  che  lo  si  ha 
sempre  ben  conservato  con  quel  suo  vi¬ 
vere  regolatissimo  ,  che  fin  ora  ha  tenu¬ 
to  ,  e  posso  assicurarvi  che  si  mantiene 
ella  sì  prosperosa  e  sì  fresca,  che  si  giu¬ 
dicherebbe  ai. vederla  non  toccare  appe¬ 
na  i  cinquanta  ,  E  questo  io  lo  dico  % 
perchè  da  qualche  persona  venutala  Ber¬ 
gamo  ne  fui  assicurata.  Tutto  questo  pe¬ 
rò  va  benissimo  ;  ma  avrà  ella  poi  la  for¬ 
za 
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za  e  il  coraggio  T  i  n-trap  rende  re  un  coiai: 
viaggio,  sia  che  per  mare,  sia  che  percor¬ 
ra  eleggasi  di  eseguirlo  ?  Farà  ìnnoitre  sne- 
site  ri  ,  cT.elfa»  venda'  i  s>uoi  beni  ,  e  che¬ 
qui  ne  taccia  ghignerò  i  suoi  capitali  j  e 
se  finalmente  quand'  ella  fosse  qui,  il  can¬ 
giamento  dei  clima  le  desse  qualche  mo¬ 
lestia.,  e  se  la  malattia  sorprendesse^  ,  che- 
chiamasi  delia  Patria,  qual  imbarazzo  ,  e 
rammarico  non  sarebbe  egli  in  tal  caso  il 
nostro!  Ma  voi  scrupoleggiate  di  troppo ^ 
interruppe  il  marito  ,  abbandoniamoci  in  ciò 
interamente  alla  provvidenza  .  Se  vostra 
sorella  agl’  i avi t-i  nostri  acconsente  ,  sarà: 
questa  una  prova,  che  sentesi  abbastanza  in 
forze  per  fare  codesto  viaggio  ;  cih  poi  una 
volta  fissate,  il  Segretario  de-H’ Ambascia- 
dorè  ci  assisterà  ,  perche  il  ritratto  de’ suoi 
beni  sia  rimesso  a  Parigi  col  mezzo,  di  let¬ 
tere  di  cambio  che  non  soggiacciano  a  ve¬ 
runa,  eccezione .  S’  ella  si  risolve  di  far  il 
viaggio  per  mare ,  nostro  figlio  si  recherà 
in  persona  a  Marsiglia  ,  o  a  Tolone  per 
incontrarla  ,  e  condurla  di  là  sino  a  noi  p 
ed  io  non  so.  vedere  perchè  voi  temiatte  , 
che  le  rincresca  cotanto  di  lasciare  il  pro¬ 
prio  paese  *  Quando  ella  viene  a  starsene 
con  una  persona  cosi  cara  al  suo  cuore  , 
qual  voi  le  siete  ,  la  vostra  compagnia  cer¬ 
tamente  le  terrà  luogo  di  patria  .  Qrsà 
voi  scrivetele  intanto  a  tenore  de’  nostri 
desideri  ,  e  secondo  la  sua  risposta  ,  o  ci 
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daremo  tutto  il  movimento,  perchè  la  cosa 
sia  ben  condotta  al  suo  termine  ,  ovvero 
ne  deporremo  per  sempre  qualunque  pen~ 
siere . 

Dopo  di  ciò  la  Farfalla  scrisse  secondo  il 
convenuto  alla  Cantinellt  di  Bergamo,  la 
quale  accettò  la  sua  proposizione  con  tan¬ 
to  piacere  ,  che  da  quel  momento  inco¬ 
minciò  subito  a  prendere  tutte  le  sue  mi¬ 
sure  per  mettersi  in  istato  di  effettuarla  « 
La  cosa  si  protrasse  a  lungo  sei  mesi  cir¬ 
ca.  Ella  lasciò  passare  l’inverno  a  cagio¬ 
ne  delle  burrasche  molto  frequenti  che  in 
quella  stagione  sogliono  turbare  il  Medi- 
terraneo,  e  finalmente  dopo  di  aver  gira¬ 
te  le  sue  entrate  a  Digion  colla  mediazio¬ 
ne  deli’  Ambasciadore  di  Venezia  a  Pari¬ 
gi  ,  s’imbarcò  ella  in  un  vascello  Danese 
Bel  porto  più  vicino,  ove  il  primo  Secre¬ 
tarlo  ,  di  cui  abbiam  detto,  che  proteggea 
da  principio  il  ritiro  della  Farfalla  a  Di¬ 
gion  ,  aveva  dopo  il  suo  ritorno  dall’Am- 
bascieria  ottenuto  un  posto,  che  io  met¬ 
teva  in  istato  di  poter  prestare  molti  servi¬ 
gi  ai  capitani  di  mare:  Ella  venne  da  esso 
molto  particolarmente  raccomandatasi  pa¬ 
drone  del  bastimento  in  cui  entrò,  il  quale 
ebbe  per  lei  dei  riguardi  superiori  ancora  ai 
di  lei  stato;  e  per  coiaio  di  felicità  si  tra-, 
vò  a  bordo  un  negoziante  di  Marsiglia y 
che  recavasi  al  proprio  paese  colla  sua  spo¬ 
sa  ,  con  la  quale  la  Cantìnelli  strinse  per 
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triodo  amicizia  ,  che  al  suo  sbarco  allog- 
gioì  la  in  casa  sua  ,  finché  sopraggitinse  il 
di  lei  nipote  per  condurla  seco  a  Digion  • 
La  premura  ardentissima  che  sentiva  di  ri¬ 
vedere  la  sua  ca»a  Far  fa- la ,  si  appalesò  col¬ 
le  lagrime  di  consolazione,  che  le  cadér¬ 
telo  dagli  occhi  al  presentarsele  eh’ egli  ✓ 
fece  j  e  al  consegnarle  le  lettere  de’ suoi 
Genitori»  Da,  principio  stette  essa  immo¬ 
bile  e  senza  proferir  parola  ;  ma  il  sue 
tenero  portamento,  ed  il  suo  pianto  ma¬ 
nifestarono  abbastanza  i  sentimenti  del  di 
lei  cuore  .  Rotto  finalmente  il  silenzio  , 
ed  abbracciando  il  nipote,  la  di  cui  Ma¬ 
dre  era  a  lei  così  cara,  le  disse  in  lingua 
iììliàna- ,  frammischiata  da  qualche  voce 
Francese,  appresa  per  viaggio  dalla  sposa, 
del  negoziante,  tinto  ciò  che  il  piò  tene¬ 
ro  amore  di  sangue  può  por  sulle  labbra- 
ad  una  Zia  penetrata  dalla  piò  sincera  e 
viva  affezione  .  Ma  niente  meno  affettuosi* 
furono  i  sentimenti  di  riverenza  e  di  af¬ 
fetto  ,  ch’espresse  alla  Zia  l’ottimo  £0- 
ranger  ...  Eglr  la  condusse  quasi  in  trionfo 
a-Digion  .  Lunghissimo  gli  pareva  il  cam¬ 
mino  durante  tutto  il  suo  viaggio  :  tanto- 
era-  e  così  ardente  il  suo  desiderio  di  pre¬ 
sentarla,  a  sua .  M^clre  ;  ma-  finalmente  giun¬ 
sero  ,  e  con/tutta  prosperità  .  La  Farfalla 
cui  aveva  [egli  avuto  attenzione  di  preve¬ 
nire  col  mezzo  della  posta  del  giorno 
deila,  loro  partenza  da  Marsiglia^'  notava  3, 
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per  dir  così,,  tutte  le  ore  .  Oggi,  diceva 
•  ella  sorridendo  a  su*'  marito,  rospo  fìllio 
è  arrivato  con  sua  Zia  nel  tal  luogo  ;  do¬ 
po  domani  pranzerann .>  in  ciucila  Citta  ,  e 
così  eli  andava  accompagnando  col  suo  pen¬ 
siero  negli  altri  giorni.  Giunto  poi  che  fa 
I  l’ ultimo  ,  in  cui  secondo  il  suo  calcolo 
Sri ivar  doveano  a  Digion,  andarono  ad  in¬ 
contrargli  me7?a  lega  discosto  dalla  Città  $ 
e  sulla  sera  riconobbero  da  lungi  il  cane 

Idi  casa  che  seguito  aveva  il  lor  figlio,  e 
che  col  suo  corso  precedeva  di  molto  il 
calesse  .  AL  vederlo  la  Farfalla  mandò 
fuori  un  altissimo-  gridò  di  gioja  ,  che  il 
|  cane  benissimo  intese,  e  corse  infatti  ra¬ 
pidamente  a  farle  festa  intorno  ,  alla  pro¬ 
pria  foggia.  Elia  non  si  trattenne  che  un 
solo  istante  ad  accarezzarlo  ,  e  raddoppiò, 
il  passo  insieme  col  marito  e  con  ambedue 
le  sue  figlie  per  raggiungere  la  sorella  , 
ed  il  figliuolo  .  Questi  smontarono  qualche 
momento  prima  di  calesse  per  dar  lo-  ) 
ro  i  primi  attestati  della  esultante  lor 
tenerezza  ;  giunti  poi  che  furono  alla  pro¬ 
pria  casa  diedero  finalmente  libero  il  cor¬ 
so  a  tutta  T  estensione  dell’  innocente  lor 
giubilo  ..  La  Farfalla  le  presentò  nuova-  ( 

mente  la  figlia  sua,  e  l’altra  che  suo  ma-  ; 

rito-  ebbe  dalla  prima  sua  sposa  ..  Vi  si 

trovarono  pure  presenti  i  rispettivi  figli  \ 

di  entrambe  ,  ed  essi  pure  eransi  colà  re¬ 
cati  sii  affini  loro  »  La  gioia  fu  generale' 

ia 
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in  turca  la  casa,  e  net  parentado  .  Aneli’ 
essi  i  loro  vicini  ,  dai  quali  la  famiglia 
del  Loranger  era  grandemente  stimata  * 
parteciparono  alla  loro  allegrezza  coi  di¬ 
siti1  appunto  di  buoni  vicini .  Ognuno  della 
contrada  comprese  la  srima  che  si  faceva 
di  questa  gente  dabbene  attesa  la  sollecitu¬ 
dine  ,  elle  ognuno  a vea  nel  prender  .parte 
dei!1  arrivo  della  Cantinelli  ;  il  che  durò, 
tatto  il  rimanente  delia  settimana  col  con¬ 
corso  di  tutti  quelli  ,  dai  quali  erano  co¬ 
nosciuti ,  La  G.ant  inetti  invero  risentivasi 
un  poco  delle  fatiche  del  viaggio ,  .aggiun¬ 
te  a  quelle  che  le  toccò  di  soffi  ire  sul  ma- 
re  y,  perchè  il  loro  vascello  era  stato  bat¬ 
tuto  per  un  intero  giorno  dalla  burrasca 
nelle  vicinanze  di  Amilo ,  ove  venne  ob¬ 
bligata  a  ristorarsi  per  qualche  tempo 
Ma  dopo  di  avere  adempito  alle  dot  ute 
convenienze,  e  di  essersi  riposata  per  cin¬ 
que  o  sei  giorni,  la  sua  buona  cosìituzio? 
ne  le  restituì  le  sue  pristine  forze  ,  e  non 
andò  guari  che  ritrovossi  in  quell’  ottimo 
stato ,  di  cui  gode  va  *  quando  prese  le  mos? 
se  da  Bergamo  *  Abbiam  detto  di  sopra  , 
che  il  resolato  suo  vivere  conservata  le 
aveva  la  morbidezza  della  sua  carnagione, 
sicché  sembrava  molto  piu  giovane  di  quel¬ 
lo  ch’era,:  e  molti  infatti  la  riputavano  di 
minor  età  della  Farfalla  .  Ed  in  vera 
ella  era  assai,  meglio  nutrita  di  lei,  quan¬ 
tunque'  /essa  pur  la  Farfalla  a  sufficienza 


lò  fosse.  II  suono  innoltre  della  sua  voce 
era  eguale  a  quello  di  sua  sorella  in  guisa, 
che  chi  l’avesse  sentita  a  parlare  senza 
vederla ,  facilmente  avrh  preso  1’  una  per 
l’ altra  .  Le  sue  maniere  poi  erano  così 
gentili ,  che  la  non  si  poteva  nè  vedere , 
nè  intendere  senza  ravvisare  in  cssolei  tut¬ 
te  le  qualità  ,  che  formano  un  eccelleii- 
te  carattere .  I  due  Lorangsr  erano  tras¬ 
portati  di  gioja  ,  e  non  potevano  mai  ces¬ 
sare  dal  farne  alla  Farfalla  gli  encom-; , 
di  protestarne  a  lei  la  propria  soddisfa¬ 
zione ,  di  applaudir  finalmente  a  se  stessi 
per  il  felice  pensier  che  si  diedero  di  ag- 
giugnerla  alla  loro  famiglia  .  Tutto  ciò 
era  per  la  Farfalla  un  motivo  di  tanta 
consolazione,  che  non  poteva  esser  mag¬ 
giore  ;  il  che  si  diede  manifestamente  a 
conoscere  nella  perfetta  salute,  di  cui  el¬ 
la  costantemente  godette  fino  ali’ ultima 
sua  malattia .  I  di  lei  nipotini  nulla  inten-^ 
devano  del  linguaggio  della  Cantìndlì ,  -e 
perciò  udendola  così  a  parlare  sogghignava¬ 
no  spesse  voi  tè  infra  loro  .  Si  trovava  n 
eglino  nuilameno  assai  volontieri  presso  di 
lei  per  li  continui  tratti  di  amicizie,  che 
da  lei  ricevevano  .  Finalmente  poi  ,  sia 
per  quel  poco  che  avea  essa  imparato  del¬ 
la  iingua  Francese  nel  tempo  che  ritrova- 
vasi  sul  vascello,  o  sia  per.  quel  moltissi- 
simo  che  col  tempo  le  insegnò  1’  espe¬ 
rienza,  in  men  di  un  anno  pervenne  a  far¬ 
si 
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si  abbastanza  intendere  da  ognuno,  Egli 
è  vero  che  non  po.è  mai  eiu^nere  a  cor- 
rettamente  parlare,  frammischiando  sem¬ 
pre  molto  .del  suo  li  aliano  ne’ di  lei  dis¬ 
corsi,  e  troppo  aspramente  pi  enunciando 
/'gli  u  ,  ma  il  suo  accento  dolcissimo  quasi 
al  paro  ci  bq  nello  della  sorella  faceva  sì 
che  fosse  ascoltala  cm  tin  egual  piacere 
Mi  questa.  "  < 

La  Farfalla  frattanto  non  volle  che  s5 
impegnasse  ella  in  veruna  cosa  fino  a. tan¬ 
to ,  che  non  si  fosse  riposala  perfettamen¬ 
te  ;  ai  che  *‘$eiì>  acconsentì  essa  di  assai 
•mala  voglia,  porti  abito  appunto  che  ave¬ 
va  vi  sempre  agire  .  Ma  passati  che  fu¬ 
rono  pochi  giorni  fissò  il  suo.  piano  in  or¬ 
dine  alle  domestiche  cure  ,  e'  ognun  ben 
presto  s’avvide  quanta  milita  arrecasse  al¬ 
la  casa.  ìncaticossi  di  ciò  che  gravi  di  piti 
faticoso  nella, cura  .sopì! attimo  de.  bamboli , 
e  li  conducea  da  per  furto,  quanco  dove¬ 
vano  sortire  di  casa  per  andare  alla  Chie¬ 
sa  ,  od  altrove.  La  loro  Avola  si  riservò 
di  ammaestrarli  nella  dottrina  cristiana  ,  e 
di  vestirli  ;  al  che  pure  la  iFantìntlli  pre- 
stavale  di  moiri  soccorsi.  Ogni  cosa  face- 
vasi  con  tanta  armonia  ,  e  vanto  ordine* 
eh1  egif  èra  propriamente  una  maraviglia 
il  vedere,  come  questa  famiglia,  comin¬ 
ciando  da!  Lorang^r  il  Padre  fino  al  piti 
picciolo  de’nipoti,  trovavasi  in  una  tal  pro¬ 
prietà,  che  non  mancava  mai  a  vermi  di 

essi 


«essi  pur  una  punta  d’ago.  Alla  qual  de¬ 
cenza  e  proprietà  aggiungevasi  innoltre  mi 
risparmio  considerevole  per  la  casa  ,  per 
la  quale  non  altro  e>a  mestieri  di  prov¬ 
vedere  al  di  fuori  che  quello  solcamo  che 
la  Farfalla  ,  e  sua  sorella  non  avevano 
mai  appreso  a  fare  colle  lor  mani  ,  non 
essendo  cosa  spettante  alla  lor  professione, 
quali  sarebber  a- cagion  d’ esempio  un  abi¬ 
to  da  uomo  ,  le  scarpe,  ed  altre  simili 
cose.  Per  cotal  gu:sa  pertanto  tutti  concor¬ 
revano  al  vantaggio  della  famiglia  ,  il  Pa¬ 
dre  ,  la  Madre,  il  figlio,  la  sorella  ,  e  così 
preparavasi  ai  figli  di  cessi  allevavano  un  mi¬ 
glior  essere  per  l’avvenire  ,  promosso  prin¬ 
cipalmente  dalla  Religione  e  dall’ industria 
*&lor  parenti .  Da!  che  si  può  chiaramente  ém 
vedere  ,  quanto  influisca  una  ben  ordinata 
pietà  al  bene  di  quelle  famiglie  ove  tiene 
■ella  il  primario  luogo  ,  come  appunto  te- 
nealo  nella  casa-  del  Lor  anger  ;  e  che  lad¬ 
dove  i  piaceri  ,  il  /giuoco  ,  la  vanità,  P 
ambizione  ,  v'izj  rum  opposti  tanto  alla 
Religione  -  altro  non  fanno  che  rovinare 
le  famiglie,  la  sola  pierà  pel  contrario 
ed  il  buon  ordine  ,  eh**  elleno  osservano, 
anzi  che  distruggerle  ,  concorrono  invece 
a  viepiù  o^nor  prosperarle. 

La  Farfalla  bar  tanto  co/ì  secondata  e 
assistita  dalia  sorella  negli'  afa  i  dimestici 
ebbe  molto  più  agio  ai  set  vite  a  Dio  con¬ 
forme  il  gesuo  de’  suoi  pii  desiderj .  Pri¬ 
ma 


i5§ 

ma  di  averè  codesto  appoggiò  e  sòffat  tut¬ 
to  dopo  la  morte  di  sua  nuora ,  non  ave¬ 
va  che  assai  di  raro  il  tempo  di  ascoltare 
la  Santa  Messa  ne’  giorni  feriali  .  La  ne¬ 
cessaria  attenzione  ,  che  doveva  prestare 
a’  teneri  -nipotini  le  faceva  consumare  tutte 
intere  fe  mattine;  del  che  qualche  volta 
si  accusava  ;  ma  il  suo  Confessore  ,  che 
ben  sapeva  le  di  lei  occupazioni  l’aveva 
resa  su  questo  punto  tranquilla  -,  ponendo¬ 
le  dinanzi  agli  occhi  i  doveri  indispensa¬ 
bili  dei  suo  stato,  sicché  in  tali  occasioni 
si  contentava  di  offerire  al  Signore  la  dis- 
posizion  del  suo  cuore.  Ma  il  soccorso  che 
aveva  dalia  sorella  ,  la  mise  in  istato  di 
poter  soddisfare  in  appresso  alla  sua  divo- 
vione  .  V  una  custodiva  i  nipoti  finché  V 
altra  sen  andava  alla  Chiesa  .  Il  Ior  tem¬ 
po  era  perciò  distribuito  per  guisa  che  i 
nipoti  non  restavano  mai  soli  ,  ed  elleno 
si  scostavano  successivamente  dal  loro  fian¬ 
co  a  misura  ch’erano  di  ritorno  dalla  Mes¬ 
sa .  Questo  peraltro  non  durò  molto  alla 
lunga.  Cresciuti  essi  in  età,  almeno  i  piu 
grandicelli  poterono  seguire  o  l’Avola*  o 
la  Zia  alla  Chiesa ,  e>ve  avevano  esse  ogni 
attenzione  di  far  loro  osservare  la  stessa 
modestia,  che  la  Farfalla  inspirata  avea 
alle  proprie  figliuole. 

Il  restante  della  sua  vita  non  ci  porge 
alcun  particolare  avvenimento,  che  meriti 
di  essere  riferito ,  Se  questa  vemQ  di  quan¬ 
do 
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do  hi  quando  attraversata  da  alcuno  di  q.ue* 
funesti  accidenti ,  che  possono  risguardar- 
si ,  come  T  appannaggio  proprio  di  questo 
mondo,  quali  furono  le  malattie  de5  figliuo¬ 
li ,  i  1  casual  sma  r  ri  mento  di  c  he  et  he  sia  (  co¬ 
se  tutte  eh’  ella  sempre  sostenne  con  uà 
i  cuore  veracemente  cristiano)  camminò  essa 
peraltro  d’ un  passo  sempre  uniforme*.  La 
Farfalla  e  sua  sorella  costantemente  atre- 
nevansi  alla  continnazion  di  questi busi ,  che 
con  molta  prudenza: infra. lòv  concertarono 
pel  miglior  ordine  ,  e  regolamento  della 
lor  casa,  e  sopra  tutto  per  far  in  essa  re¬ 
gnare  lo  spirito  di  Religione  ,  e  la  con¬ 
cordia  degli  animi  .  .Eransi  scambievolmen¬ 
te  gli  'uni  agli  altri  di  stabile  appoggio  , 
e  per  viemeglio  rassodarsi  nel  bene  e  per 
confortarsi  a  sottommettersì  a  Dio  nelle 
loro  afflizioni ,  e  per  usar  infine  con  mode¬ 
razione'1  della  prosperità  della  vita,  quan¬ 
do  io  stesso  Dio  si  degnava  di  versarle  so¬ 
pra  di  essi  ;  essendo  loro  instituto  di  rice¬ 
vere  ogni  cosa  con  grato  animo  ,  e  eoa 
rendimenti  di  grazie  dalla  superna  sua  ma¬ 
no,  sia  che  si  stendesse  benigna  ad  accarez¬ 
zarli,  o  sia  che  rigorosa. s’alzasse  a  speri¬ 
mentarli  o  a  correggerli . 

Ma  nei  progresso  di  tempo  que’ figliuo¬ 
li  ,  de’  quali  non  parliamo  che  relativa¬ 
mente  alla  loro  tenera  età,  presero,  co¬ 
me  abbiam  detto,  dei  partiti  degni  di  quei- 
i  la  pietà,  in  cui  erano  stati,  per  così  dire, 
Par r  17.  H  nu- 
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nudriti  fin  dalle  fasce.  E  quantunque  nè  la 
Farfalla ^  nè  sua  sorella  Cantìnellt  non  ab¬ 
biano  avuta  la  consolazione  di  vederneli  col¬ 
locati  ;  il  primo  di  essi  dopo  di  aver  per¬ 
duto  l’Avolo,  e  l’Avola,  servì  a  suo  Padre 
nella  di  lui  vecchia ja  da  figliuolo  veramen¬ 
te  degno  di  sua  virtù  ,  e  fu  il  sostegno 
della  casa  •  Le  due  figliuole  che  gli  veni¬ 
vano  presso  ,  entrarono  in  Monistero  -,  e 
vissero  da  Religiose  esemplari.  La  maggio¬ 
re  tu  fatta  superiora  per  ben  tre  volte  con 
universale  applauso  di  tutta  la  sua  Comu¬ 
nità  .  La  minore  poi  adattata  qual  era  a 
tutti  gli  altri  impieghi  monastici  ,  venne 
a  questi  destinata  ,  e  li  sostenne  sempre 
con  piena  soddisfazione  di  tutte  le  sue  con¬ 
sorelle  .  Rapporto  ai  due  figliuoli  che  ri¬ 
manevano  ,  il  più  grande  prese  Io  stato 
ecclesiastico  ,  ed  i  suoi  talenti  gli  merita¬ 
rono  una  delle  principali  cure  della  Dio¬ 
cesi  di  Digion,  dove  si  fece  generalmente 
stimare  da  tutti  i  suoi  parrocchiani  pel 
talento  sopra  tutto  ,  che  avea  di  esporre 
con  tutta  chiarezza  dal  pulpito  le  verità 
della  Religione,  e  per  le  elemosine  innol- 
tre  che  sì  copiose  diffondea  nei  suo  popo¬ 
lo  ,  che  alla  sua  morte  si  trovò  eh’  crasi 
spogliato  di  tutto  in  favore  de’  poveri .  L’ 
ultimo  della  famiglia  abbracciò  la  regola  di 
S.  Francesco  ,  e  divenne  un  Missionario  de¬ 
gno  del  Santo  suo  Patriarca .  Suo  fratello 
lo  chiamava  sovente  in  soccorso  nella  sua 
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Parrocchia,  ove  ritraeva  egli  de’ fratti  ve¬ 
ramente  maravigliosi  j  ma  il  suo  zelo  lo 
trasportava  frequentemente  anche  altrove  t 
e  non  predicò  egli  mai  in  verun  luogo  , 
i  ove  non  siasi  ardentemente  desiderato  che 
ritornasse  novellamente  ad  esercitarvi  if 
suo  ministero .  E  tale  appunto  si  fu  la  po¬ 
sterità  della  Farfalla  che  chiamar  si  può 
a  giusto  titolo  la  posterità  delle  persone 
dabbene*  Che  s’ella  non  la  vide  in  questo 
li  stato  di  spirituali  benedizioni,  la  memoria 
per  altro  delle  di  lei  virtù  restò  in  quella 
scolpita  profondamente ,  ed  i  suoi  nepoti  „ 
e  le  sue  figliuole  parlavano  in  ogni  tem¬ 
po  di  lei,  e  della  Cantine!  li  consentimen¬ 
ti  di  tenera  riconoscenza  adeguati  alle  som¬ 
me  obbligazioni  che  ad  esse  lor  professa- 
I  vano  .  E  per  verità  nulla  avevan  elleno 
|  omesso  per  inspirar  loro  nell’ anima  questo 
amore  de’ proprj  doveri  ,  di  cui  i  parenti 
I  dovrebbero  fare  delle  continue  lezioni  a 
loro  figliuoli  y  siccome  essi  per  T  altro  can¬ 
to  si  consolavano  di  essere  stati  cpsxfortu- 
|  nati  nella  qualità  de’ loro  maggiori ,  quan¬ 
to  erano  contenti  dello  stato  al  quale  il 
I  Signore  gli  avea  trascelti .  Ma  egli  è  or- 
!  mai  tempo  di  ritornarsene  alla  Farfalla  « 
Toccava  ella  ornai  l’anno  sessagesimo 
primo  ,  ed  crasi  fino  allor  mantenuta  in 
una  salute  abbastanza  robusta  per  continua¬ 
re  a  diriggere  gli  affari  dimestici  di  concer¬ 
to  con  sua  sorella .  Il  marito  suo  ed  egli 
H  z  pure 


pure  suo  figlio  si  lusingavano  di  averta 
«incora  per  alcuni  anni  con  loro  ,  quando 
piacque  al  Signore  di  a  se  chiamarla  .  Lo- 
ranger  aveva  l’uso  nelle  tre  feste  di  Na¬ 
tale  ,  di  Pasqua,  e  di  Pentecoste  di  in¬ 
vitare  le  sue  due  figlie,  i  loro  mariti  ed  i 
loro  figliuoli  5  coi  marito  di  sua  figlia 
Elisabetta  ch’era  già  morta,  e  soleva  fa'r 
loro  in  que’  dì  un  lauto  convitto  ,  e  ciò 
con  l’oggetto  di  mantenere  là  buona  cor- 
rispondenza  ,  ed  amicizia  in  tutta  la  sua 
famiglia  .  Un  soggetto  era  questo  d’inno¬ 
cente  piacere  particolarmente  ne’ piccioli 
figli,  che  molti  giorni  innanzi  ne  preve¬ 
nivano  ilor  parenti,  e  attendevano  questo 
dì  d’  allegrezza^.  Ali’  occasione  pertanto  d’ 
imo  di  siffatti  inviti  ,  eh’  era  il  centro  del¬ 
le  legittime  compiacenze  di  questa  buona 
famiglia,  egli  avvenne  ,  che  pochi  giorni 
dopo  fu  ella  costretta  a  coprirsi  di  squal¬ 
lore  ,  e  di  lutto,  ed  a  piangere  amaramen¬ 
te  la  perdita  della  Farfalla  .  Il  giovane 
Loranger  a  nome  di  suo  Padre  avvisò  le 
sorelle  tre  giorni  avanti  Natale  ,  invitan¬ 
dole  secondo  il  costume .  La  Farfalla  dis¬ 
pose  quanto  facea  mestieri  dal  canto  suo, 
ma  tornatasene  dalla  Chiesa  il  giorno  me¬ 
desimo  di  Natale  si  trattenne  per  lungo 
tempo  in  cucina  ,  fosse  per  dare  ivi  gli 
ordini  necessari ,  o  fosse  per  esaminare  el¬ 
la  stessa  cogli  occhi  propri  se  ogni  cosa 
andasse  a  dovere  ,  Indi  passò  da  questo 
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Erogo  cal do  in  un  appartamento  freddissi¬ 
mo,  dal  qual  passaggio  provò  sul  momen¬ 
to  stesso  tutte  le  più  funeste  impressioni-»' 
Da  principio  ella  non  si  sentiva  che  un 
po’  d’ indisposizione  ,  di  cui  perciò  non  fece 
gran  ca$o .  Si  pose  a  tavola  ,  come  gli  altri  , 
senza  dare  veruna  dimostrazione  del  suo  ma¬ 
le  per  tema  di  non  turbare  la  gioja  de’suoi 
figliuoli ,  sforzandosi  anzi  di  comparire  alle¬ 
gra  e  contenta,  secondo  il  suo  sòlito,;  ma 
questo  suo  sforzo  appunto  fu  quello ,  che 
inasprì  maggiormente  il  suo  male,  che  sul¬ 
la  sera  si  sviluppò  con  una  febbre  ardentis¬ 
sima  ,  degenerata  poscia  in  una  pieurisia  del¬ 
le  più  crudeli  .  Tutta  la  casa  fu  messa  in 
iscompiglioi  Sue  figlie  che  s’ erano  di  già 
andate  alle  proprie  case,  accorsero  tosto ,  e 
vedendo  l’urgente  pericolo  della  Madre, 
la  gioja  loro  cangiossi  in  tristissima  desola» 
zione  .  In  quest’incontro  ben  si' conobbe 
quanto  le  sue  virtù  l’ avessero  resa  cara  al¬ 
la  sua  famiglia.*  i  pianti  ,  i  dispiaceri,  i 
lamenti  dichiararono  apertamente  la  vene¬ 
razione ,  e  l’amore  che- ognun  nutriva  per 
lei  .  Elleno  facevano  però-  violenza  a  se 
stesse  nel  di  lei  appartamento  ,  sia  per  ren¬ 
dersi  più  atte  a  soccorrerla  ,  sia  per  im¬ 
pedire  che  la  sua  tenerezza  in  veggendole 
così  afflitte  non  ponesse  in  soverchio  tu¬ 
multo  l’ottimo  di  lei  cuore  ,  e  non  ina¬ 
sprisse  viemaggiormente  forse  il  suo  ma¬ 
le;,  ma  passando  or  i’ una.  or  l’altra  in  un. 
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quaftier  piu  discosto  diminuivano  alquanto 
la  loro  angustia  ,  e  sollevavano  il  proprio 
«uore,  dando  im  libero  corso  alle  lagrime  «, 
La  Farfalla  intanto  che  già  sentia  essere  la 
•violenza  del  male  superiore  di  molto  alle- 
di  lei  forze  ,  attesa  soprattutto  l’avvanzata 
«112  età,  chiese  che  venisse  chiamato  il  suo. 
Cònfessore,  al  quale  dimandi  tutti  i  soc¬ 
corsi  che  impartir  suole  ai  moribondi  la 
Chiesa.  Ella  non  aspetti  ,  che  se  le  an¬ 
nunziasse  la  sua  ultima  ora  come  vicina  , 
ma  penetrata  da  una  viva  contrizione  dev 
suoi  peccati  trascorsi  ,  ed  in  partitolare  di 
quelli  della  prima  sua  gioventù  ,  dei  qua- 
scongiurava  il  Signore  coi  Profeta  a  non 
fiu  ricordarsi  ,  ed  eccitando  se  stessa  a 
de’ sentimenti  di  confidenza  ,  e  di  amore, 
e  conformando  il  proprio  volere  agli  or¬ 
dini  della  previdenza  divina  ,  aspettava 
tranquillamente  che  questa  decidesse  della 
sua  vita  5  o  della  sua  morte  >  secondo  il 
supremo  suo  beneplacito.  Giammai  si  vi¬ 
dero  in  alcuno  piu  cristiane  disposizioni  di 
queste»  Ella  stessa  cercava  di  consolare  il 
marito,  il  figlio,,  la  figlia  ,  e  tutti  i  loro- 
figliuoli  ,  ed  inspirava  loro  e  colie  parole 
e  molto  pih  coll’  esempio  una  perfetta 
sommessione  alla  volontà  di  Dio  .  Abba¬ 
stanza  io  già  vissi  3  dicea  vi  lascio  tutti  s 
in  quella  dolce  concordia  9  che  si  conviene 
alle  famiglie  ,  nelle  quali  il  Signore  è  fe¬ 
delmente  servito  »  Voi  siete  bastantemente 
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prò  veduti  di  beni  ‘di  fortuna  in  proporzion 
dello  stato ,  in  cui  Iddio  vi  fe’nascere .  La¬ 
sciatemi  volare  a  lui  ,  poiché  la  mia  ora 
^  ornai  giunta  ..  Di  qual  utilità  sarebbevi 
ora  la  mia  presenza  ?  Quand’  anche  potessi  - 
riavermi  da  questa  malattia,  ne  sopraggiun¬ 
gerebbe  poi  un’altra  a  cui  mi  saria  forza 
soccombere  .  Non  é  egli  lo  stesso;  che  deb¬ 
ba  cedere  a  questa  ?  Sua  sorella  eh’ era y 
come  abbiam  detto  di  sopra,  maggiore  di 
età  ,  e  che  non  la  perdeva  mai  un  mo¬ 
mento  di  vista,  nè  giorno,  nè  notte,  gran¬ 
demente  si  querelava  ,  ch’essendo  essa  di 
lei  più  attempata  aver  dovesse  ii  dolore  di 
sopravviverle  .  A  me  toccava:  piuttosto  , 
dicevate',  a  me,  di  morire  innanzi  di  voi 9, 
j  essendo  io  la  maggiore  »  Dunque  non  per 
altro  un  sì  lungo  viaggio  incontrar  io  do¬ 
vetti  ,  che  per  vedervi  morire  nei  giro  di 
!  sì  pochi  anni  ?  Deh  !  non  vi  occupate ,  o 
|  sorella  ,  di  queste  tristissime  riflessioni  f 
soggiunse  la  Farfalla;  adoriamo  con  umil¬ 
tà  di  spirito  gli  aiti,  disegni  di  Dio  ,  e 
pieghiamo:  volonterosi  il  capo  sotto  di  es* 
si  .  Tutte  l’ età  sono  indistintamente  al  suo 
potere  soggette  ,  ed’  egli  non  conosce  nè 
primogeniti ,  nè  secondi ,  si  muore  allora 
sol  ch’ei  P  impone,  e  chi  osar  potrebbe 
di  chieder  ad  esso  ragione  de’ sapientissimi 
ed  inalterabili  secreti  suoi  ?  Del  resto  gli 
uhimi  ricordi  che  diede  essa  alle  sue  Agli©, 
furono  veramente  degni  delia  di  lei  pietà  * 
H.  4  Ters~~ 


Tendevati  questi  a  confermare  vie  meglio 
in  esse  il  timore,  e  P  amor  santodi  Dio,. 
e  la  perseveranza  nel  suo.  servizio  j  come 
pure  a  rammemorar  loro  i  doveri  dome¬ 
stici  ,  P  educazion  cristiana  de’  figli  ,  e  1& 
buona  corrispondenza  tra  i  [or  parenti  ,  e 
congiunti ,  non  avendo'  ella  omesso  giam¬ 
mai  alcuna  cosa  per  conservarla  quale  ap¬ 
punto  avea  la  consolazione  di  lasciame¬ 
la  stabilita  .  Chiamò  poi  suo  figlio  in  dis¬ 
parte,.  e  gli  fece  una  esortazione  delle  piu 
penetranti ,  ripetendo  ad  esso  nei  suq  par¬ 
ticolare  gli  stessi  avvisi.  Se  nonché  bade* 
bolezza  estrema  a  cui  ridotta  aveaia  la 
sua  malattia.,  non  le  permise  di  molto  par¬ 
lare  ,  sicché  le  fu  forza  di  ristringere  il. 
tutto  in  pochissimi  detti  ma  ben  dir  sh 
potea ,  che  ogni  sua  parola  fosse  quasi  un 
oracolo  caler  pronunziato,  che  racchiude* 
va  un  vastissimo  sentimento  di  morale¬ 
cristiana  .  Raccomandò  innohre  a  lui  non 
meno  che  a  suo  marito  di  continuar  ad 
avere  perda  sorella  sua  Cantine-Ut  le- atten¬ 
zioni  medesime  che  usate  aveano  inverso-lei 
stessa.  Alla  sorella  poi  raccomandò  la  con¬ 
tinuazione-  di  quelle  cure  che  fino  a  quel 
punto  sostenute  avea  per  li  figli  dei  figlio 
suo.  Conosco-,  le  disse  ,  il  buon  cuore-  di 
mio  marito  ,  e  de’  miei  figli ,  sicché  mi  lu¬ 
singo,  che  la  nostra  separazione  non  can¬ 
gierà  nè  molto  nè  poco  1-  loro  sentimenti . 
Yoi  sarete  e  riverita  ed  amata  in.  casa  > 
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cóme  fino1  ad  ora  Io  foste .  Io  vi  scongiu¬ 
ro  di  tener-  le  mie  veci  neik  famiglia  dir 
mio  figlio  ,  e  di  fare  per  modo  colla  vo¬ 
stra'  amicizia  ,  che  questa  non  si  risenta 
gran  fatto  della  mia  morte  ,  o  per  meglio 
dire  ,che  debba  affatto  scordarsene  .  Senten¬ 
do  finalmente  approssimarsi  i5  ultima;  ora 
del  viver  suo  fece  chiamare  tutti  i  suoi  fi¬ 
gli ,  e  nipoti 1  attorno  ai  letto  ,  e  levando 
gli  occhi  al  cielo  fece  sovr’ essi  una  breve 
preghiera  .  Eglino  allora  si  prostrarono  tut¬ 
ti  ginocchioni  dinanzi  a  lei  ,  sdogandosi 
in  dirottissimo  pianto  .  Ella  poi  sollevan¬ 
dosi  al  di  sopra  della  materna  sua  tenerez¬ 
za  per  non  ad  altro  pensare  che  ad  ot¬ 
tener  loro  le  benedizioni  pienissime  del 
Signore  ,  cosi  soggiunse  :  Mio  Dio  ,  che 
qui  raccolta  vedete  tutta  questa  famiglia  che 
mi  rimane,  e. che  a  voi  mi  chiamate  coli’ 
adorabile  vostro  volere ,  deh  sudi  essi,  ve 
ne  scongiuro  5  la  pienezza  spargete  delle 
celesti  vostre  ;  grazie  .  Conservatela  nel  vo¬ 
stro  santo  timore  .  Preservatela  soprattutto 
mai  sempre  dal  peccato  mortale  ,  eh’ è  il 
colmo  di  tutte  le  infelicità  delle  anime  no¬ 
stre  ,  e  sostenetela  nel  vostro  santo  servi¬ 
gio  .  Compartite  loro  il  pane  quotidiano; 
fortificatela  nella  tribuiazione ,  e  non  per¬ 
mettete  giammai  ,  che  alcuno  di  essi  con¬ 
tragga  la  pessima  contagiare  del  -monetarne- 
mico  del  vostro  santo  Vangelo  ».  Fate  ,  o 
Signore,  che.  mandi  loro  perisca  nell’  e  ter*. 
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Kità  5  ed  usate  misericordia  eoa  me  che 
sono  bensì,  peccatrice  ,  ma  che  tutta  pe¬ 
rò  ripongo  la  mia:  confidenza  nella  vo¬ 
stra  infinita  bontà  ,  nei  meriti  deli’  ado¬ 
rabile  vostro  Figliuolo,  e  nella  protezione 
della';  divina;  sua  Madre  ,  chiamata  dalla 
Chiesa  il  rifugio  de’  peccatori  *  Tale  a  un 
di  presso  fu  la.,  preghiera  fatta  dalla  Far- 
falla  a  favore  de’  figli  suoi ,  e  di  se  stessa  , 
alla  loro  presenza»  In  appresso  desiderò  di 
rimanersene  sola  (  per  quanto  però  il  per- 
mettevano  que’  soccorsi  de’ quali  di  quando 
in  quando  avea  d’  uopo  )  e  di  trattenersi  ne?‘ 
momenti  estremi  della  vita  a  stretto  col¬ 
loquio  col  suo  Dio  3  per  così  potersi  dis¬ 
porre,  come,  i  Santi  ,  all’ ultimo  suo  pas¬ 
saggio  o  II  suo  Confessore  vegliò  indefesso-, 
a]ia  di  lei  assistenza ,  e  fece  co^  essa  quan¬ 
to  s’  apparteneva  al  dì  lui  ministero ..  Ella? 
ricevette  il  Santissimo  Viatico  ,  e  la  Estre¬ 
ma  Unzione  colle  disposizioni  le  piu  edifi¬ 
canti  ;  conservata  avendo  la  sua  presenza, 
di  spirito  fino  all’  agonia  che-  fu  di  poca 
durata,  dopo  la  quale  rese  l’anima  sua  a 
Dio  iì  settimo  giorno  della,  malattia  alle 
ore  sette  della;  sera  ,  con  quella-;  pace  ,  € 
tranquillità:  che  nascono  dai  fede!,  testimo¬ 
nio  della  buona  coscienza  0, 

Tal  fu  la  morte  delia  Farfalla  y  là  qua¬ 
le  fa  assai  da  se  medesima-  diversa  nei  pri¬ 
mi  anni  della  sua  vita  ,  e  dopo  là  sua  con- 
yxmmz  »,  Or  si;  confrontino,  a,  questo,  luo¬ 
go  » 
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j  go  il  tempo  col  tempo,  fa  condotta  col¬ 
la  condotta  ,  i  sentimenti  coi  sentimenti ,, 
e  consultando  i  suoi  maggiori  interessi  sì 
decida  adesso  da  tutto  quel  eh’  abbiam  det¬ 
to-,  se  il  secondo  suo  stato  non  fosse  più 
assai  felice  ,  piu  desiderabile  ,  più  degno  d’ 
encomio  del  primo  ,  e  mi  si  dica  ,  se  le 
lodi  che  si  tributarono  alla  di  lei  pierà  , 
ed  al  buon  regolamento  di  sua  famiglia  non 
fossero  ben  più  giuste  di  que’  futili  applau¬ 
si  ,  co’ quali  u»a  folla  di  gente  oziosa  , 
animata  soltanto  da  uno  spirito  vano  di 
|  mondo,  fa  lusingava  allor  quando  nella  pri¬ 
ma  sua  giovanezza  facea  sentire  la  melo¬ 
diosa  sua  voce  sopra  il  Teatro .  Difficile  non 
è,  cred'io ,  di  decidere  da  qual  parte  deb¬ 
ba  preponderar  la  bilancia  ,  e  qual  debba 
prevaler  fra  le  due  ,  la  profession  cioè  di 
una  Commediante,  che  perse  stessasi  es¬ 
pone  a  tanti  pericoli ,  e  concorre  alfa  per¬ 
dita  di  tante  anime  ,  ovvero  quella  di  una 
giovane  che  vive  ritirata,  e  tutta  si  occu¬ 
pa  nei  doveri  delia  cristiana  pietà  ,  e  d? 
una  saggia  Madre  di  famiglia,  che  i  suoi 
obblighi  fedelmente  adempie  sì  verso  Dio., 
che  verso  i  suoi  figli,  come  appunto  della 
Farfalla  esser vossi  *  Bisogna  necessaria¬ 
mente  o  mettere  in  parità  la  virtù  ed  il 
vizio,  e  considerare  fa  loro  intrinseca  o p» 
posizione  ,,  come  un’opinion  affatto  chime¬ 
rica  ,  il  che  sarebbe  il  colmo  della  irre¬ 
ligione,  e  deir  errore  j,  ovvero  egli  è  forza 
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di  dare  una  sì  decisa  preferenza  alia  Far*- 
falla  convertirà  sopra  la  Farfalla  Com- 
mediante  ,  che  senza  più  si  condannino  i 
primissimi  anni  del  viver  suo  ,  e  renda¬ 
si  un  giusto  tributo  di  lode  a  quelli  che 
rennero^dietro  al  suo  cangiamento  di  sta¬ 
to,  ch’  ella  consacrò  interamente  alla  salu¬ 
tine  dell’ anima  sua.  Quest’ è  l1  omaggio  , 
che  là  ragione  dee  alla  virtù,  e  ohe  la  Re¬ 
ligione  esige  da  ognuno  che  arrivato  non 
sia  a  quella  fatale  incredulità,  che  le  sem¬ 
bianze  vestendo  di  una  ideale  filosofìa  non 
siègue  poi  nella  pratica  per  Io  più  5  che  le 
odiose  inclinazioni  del  libertinaggio  ,  cui 
ella  conduce  ..  E  con  quest5  unica  riflessione: 
appunto  noi  terminiamo  la  storia  delia 
Farfalla  senz’altro  diffónderci  su  di  ciò, 
che  la  curiosità  de’ lettori  bramerebbe  for¬ 
se  d’ intendere  intorno  agli  ulteriori  suc¬ 
cessi  di  lei,  e  della  famiglia .  Sopra  diche 
basterà  il  dire,  che  la  CanùnelU  di  Ber¬ 
gamo  adempì  in  casa  delia  sorella  quanto 
1?  amor  del  sangue ,  accompagnato  dalla  pie¬ 
tà,  suggerisce  in  simili  circostanze,  e  che 
fedelmente  vi  soddisfece  sino'  agli  ultimi 
anni  dei  -vìver  suo  .  Lor  anger  il  Padre  ar¬ 
rivò  ad  una  avvampata  vecchiaia,  e  fusemi 
pre  amato  e  riverito  da  suo  Aglio  ,  e  da’ 
suoi  nipoti  in  quel  modo  che -dove®  fargli 
sperare  la  buona  educazione  ch’egli  data 
avea  loro  ,  Benedisse  parimenti  il  Signore  ,, 
ìlio  Aglio,  ne’  figli  suoi ,  i  quali  si  portaro¬ 
no' 
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no  verso  di  lui  ,  com’egli  avea  fatto  in¬ 
verso  dei  Padre  j  in  somma  per  tutto  ri¬ 
stringere  in  un soi  detto,  la  casa  della  Far- 
falla  essendo  stata  una  casa  di  virtù  ,  fu. 
del  pari  una  casa  di  benedizione  accetta 
Dio  ,  e  stimata  dagli  uomini ■. 


Il  fine  della  Seconda  Parti, 
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